
Un colpo al Quirinale
Dalla villa di Porto Rotondo parte l’ordine, il portavoce Bondi esegue, chiede le dimissioni di Ciampi
Anche l’opposizione condannata nel tribunale privato del premier. L’Ulivo: distruggono le istituzioni

CANCUN, O LA BORSA O LA VITA

NOTTE DI COMPLEANNO
AL CROCEVIA

Ninni Andriolo

ROMA Contrordine: si molli l’indifendibi-
le «signor Marini». Ma si vada avanti,
come ordina Berlusconi da Porto Roton-
do, e si porti alle estreme conseguenze lo
scontro politico con l’opposizione.

SEGUE A PAGINA 3

Q ualche tempo fa si discuteva se la storia fosse finita o no. Poi si è
visto che ne dovevano ancora succedere di tutti i colori (e dolori).

Ora invece, basta sistemarsi per qualche minuto davanti alla tv per pensare
che la storia continua, ma è finita la verità. Si sente dire tutto e il contrario
di tutto. Appare Gasparri con una gorgiera di microfoni e spiega di aver
fatto una legge che favorisce vergognosamente Mediaset solo allo scopo
umanitario di salvare la Rai. Poi c’è Maroni che nega si colpiscano i diritti
dei lavoratori cercando in tutti i modi di succhiare soldi dalle loro pensioni.
Quando appare anche il portavoce Bondi, non occorre neppure stare a
sentire, perché la misura è colma e stracolma. Mentre anche la matematica,
ormai, è solo un’opinione, per di più interessata. Un governo di faccendieri
e relativi portaborse non può che pensare di dare un prezzo a tutto, perfino
ai figli che nascono, nonostante la grande lezione morale di Filumena
Marturano. Perché l’etica coincide con l’interesse, come dimostra la geniale
idea di un generale: chi denuncia un delitto non dovrà pagare le tasse. Fino
ad arrivare, magari, al massimo del senso civico: chi paga le tasse sarà
premiato con l’esenzione dalle tasse.

Massimo Solani

ROMA La riforma scolastica non
parte nemmeno quest’anno per-
ché i fondi non ci sono. Lo stesso
dicasi per l’allargamento degli or-
ganici e l’edilizia scolastica. In
compenso però ieri il ministro del-
l’Istruzione non più pubblica, Leti-
zia Moratti, ha firmato un decreto
con il quale ha assegnato 90 milio-
ni di euro in tre anni come parzia-
le risarcimento spese per le fami-
glie che iscriveranno un figlio alle
scuole private.

Un contribuito a cui potranno
avere accesso tutti, senza alcun li-
mite di reddito. «Un fatto di equi-
tà», l’ha definito la Moratti. «Uno
scandaloso regalo alle scuole priva-
te» ribattono sindacati e opposi-
zione.

«La Moratti - accusa Andrea
Ranieri, responsabile del diparti-
mento Sapere formazione cultura
della segreteria Nazionale dei Ds -
propone una sorta di bonus nazio-
nale, ma questo è palesemente an-
ticostituzionale».
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fronte del video Maria Novella Oppo

La verità è finita

«I richiami del presidente della
Camera sono ragione di
saggezza, ma una risposta di

verità richiederebbe che il primo
richiamo venga fatto a chi, come
il premier, ha come mezzo di

sparo un giornale di famiglia».
Oscar Luigi Scalfaro, l’Unità
2 settembre 2003, pag. 3
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Il governo crea
il panico

poi smentisce tutti

Cofferati: a Bologna
non mi sento
un confinato

«Qualcuno in alto
ha pagato Marini»

O ra che il bersaglio diventa gros-
so, la maschera cade. Quella dal

sorriso mellifluo di Sandro Bondi. «Mari-
ni non c’entra nulla. L’affare Telekom
Serbia è una operazione fallimentare,
oscura e vergognosa», recita il portavoce
di Forza Italia. Che ha titolo per essere
identificato con Silvio Berlusconi.
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Disastro Iraq

PensioniFesta Unità

Scuola, tutti i soldi alle private
Forti contributi a chi abbandona l’istruzione pubblica. Senza limiti di reddito

Dini

Il vertice del Wto e il mondo che muore

ULTIMA MOSSA
PRENDERE IL COLLE

Pasquale Cascella

È alta la posta in gioco per l’incon-
tro ministeriale dell’organizza-

zione mondiale del commercio (Wto)
che si terrà a Cancun, in Messico - per
esempio, una migliore economia globa-
le e la creazione di milioni di posti di
lavoro grazie all'aumento degli scambi.
Ma per gli 840 milioni di persone che
soffrono la fame nel mondo la posta è
ancora più alta: lo sviluppo dell’agricol-
tura e l’aumento dei posti di lavoro
nelle zone rurali potrebbero segnare la
differenza tra la possibilità di sopravvi-
vere e la morte. E il destino di queste
persone sarà fondamentale per sapere
se vivremo nella stabilità o in un mon-
do flagellato da economie in continua
crisi, da turbolenze politiche e sociali.
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Jacques Diouf

U
n editoriale del “Corriere
della Sera” (2 settembre)
introduce qualcosa di

nuovo nel controllo politico dei
giornali. Il “Corriere della Sera”
si presta a pubblicare in prima
pagina una lista di proscrizione
dei nemici del regime. In essa,
con curiosa scelta di linguaggio,
il direttore dell’Unità viene defini-
to “avventurista”, una parola ca-
ra a Lenin per indicare (non pro-
prio con favore) gli indisciplinati
del Soviet. Adesso il Soviet sta a
Porto Rotondo, e ha la tipica am-
bizione liberticida di decidere
quale opposizione desidera. La
nostra non gli piace. Basta sceglie-
re la persona giusta per mandar-
celo a dire. Si è prestato il profes-
sor Angelo Panebianco. Perché,
non sapremmo dire, data la quali-
tà dell’operazione che fa di de-
nuncia, avviso e minaccia. Ma
qualcuno doveva farlo, ed è anda-
ta così.
Ah, e aggiunge anche un altro av-
viso: la sinistra deve dividersi -
così dice testualmente l’editoriale
in questione - ed espellere gli
“avventuristi”. Evidentemente, a
Porto Rotondo, il clima di unità
della sinistra e dell’opposizione,
liste uniche e risposte chiare e co-
muni, ha creato ansia. La loro cul-
tura del fare chiede che l’ansia si
combatta con un gesto duro, tan-
to più efficace se sa di intimida-
zione, per esempio, usare un orga-
no di stampa che dovrebbe essere
terzo e indipendente. Come si di-
ceva, una tipica azione di regime.
Ma il fatto - per quanto enorme -
non è isolato. Alcune cose sono
accadute, ed altre, stanno per ac-
cadere. Andiamo con ordine.

* * *
Il burattinaio è uno che fa le cose
sul serio, e non le fa mai in picco-
lo. Se viene Putin a casa sua, ordi-
na cactus. E se gli va di avere cac-
tus, ne fa portare 500.
Lo stesso per il “Corriere”. Se vuo-
le cacciare il direttore Ferruccio
De Bortoli, gli bastano alcuni sì,
molti silenzi, un paio di giorni, il
tempo di svilire chi non sta al
gioco e la cosa è fatta.
Ma lui è uno che non tollera tem-
pi morti. Ed ecco allora che, pron-
tamente, il professor Galli Della
Loggia mette il peso del suo no-
me e della sua reputazione dalla
parte delle accuse inventate con-
tro Prodi e Fassino.

SEGUE A PAGINA 29 Funerali dell’Ayatollah Bakr Al-Hakeem a Najaf

Sotto Ponte Testaccio (Roma)
Martedì 2 Settembre 2003, ore 5:09 del
mattino

(Meno 236 giorni, 1 ora, 51 minuti alla
caduta del governo)

H
o portato Sarak ad abbaiare al
Tevere, stanotte. Quando un
cane ti adotta, anche se sei un

italiano latitante, devi concedergli la sua
ora d’aria, non sfuggi. Con i bambini è
uguale. Di fronte ai loro «perché?» non
puoi invocare il diritto al silenzio, devi
sfornare una risposta, seria o assurda,

triste o buffa, ma finta mai. Con i bam-
bini e i cani a fingere si compie un delit-
to planetario. Se li tradisci, una stella si
spegne.
Sarak abbaia ai rami neri che sfilano sul
fiume come vedove dalle braccia al cie-
lo. Ogni cosa in movimento le provoca
incanto e terrore. Gli uomini soli, i bam-
bini e i cani hanno questo in comune,
considerano tutto vivo, anche i morti, e
le pietre che rotolano dagli argini gene-
rando piccoli cerchi nell’acqua.
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Najaf, il funerale infinito
Gli sciiti: via gli americani
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Umberto De Giovannangeli

ROMA «L’onorevole Bondi, portavoce
del partito del presidente del Consiglio,
dovrebbe vergognarsi degli spudorati
attacchi politici lanciati contro gli espo-
nenti dell’opposizione. Si tratta di una
gravissima campagna di delegittimazio-
ne che, al di là di imbarazzate smentite,
sembra ora voler coinvolgere anche la
massima carica dello Stato». Lamberto
Dini non nasconde la sua indignazione
nei confronti «dell’uso politico, del tut-
to strumentale, fatto dalla maggioran-
za di governo delle menzogne dispensa-
te da un poco di
buono come Igor
Marini sull’affare
Telekom Serbia».

Presidente
Dini, i lea-
der della Ca-
sa Libertà ac-
cusano l’allo-
ra governo
dell’Ulivo,
di cui lei era
ministro de-
gli Esteri, di
aver sostenuto sul piano econo-
mico e politico il governo di Bel-
grado e il regime di Slobodan Mi-
losevic attraverso lo «sporco affa-
re» di Telekom Serbia.
«È un’accusa fuorviante, strumen-

tale. Perché il governo di Milosevic era
tornato ad essere un interlocutore, sia
pur problematico, dell’Occidente, Stati
Uniti in testa. Qui non si deve confon-
dere il momento in cui questa trattati-
va fu portata avanti, da sola, in segretez-
za da Telecom Italia, più alacremente
nei primi mesi del 1997, con il proble-
ma del Kosovo, iniziato dopo il febbra-
io del ‘99. Ci sono quasi due anni di
distacco e nessuno poteva allora preve-
dere che Belgrado assumesse un com-
portamento non cooperativo con la co-
munità internazionale nei riguardi del
riconoscimento dell’identità etnica e
culturale dei kosovari all’interno della
Federazione. Non si possono legare le
due cose. Io ho ricordato in Parlamen-
to che a seguito degli accordi di
Dayton, del 21 novembre ‘95, che sanci-
vano con il benestare di Belgrado il
nuovo assetto costituzionale della Bo-
snia Erzegovina, Milosevic era tornato
ad assumere il ruolo d’interlocutore,
per quanto problematico, dell’Occiden-
te, a cominciare dagli Usa, configuran-
dosi come una sorta di garante dei fragi-
li equilibri delineati a Dayton. In que-
sta ottica, è di grande rilievo la dichiara-
zione di James Rubin (portavoce del
Dipartimento di Stato americano du-
rante gli anni dell’amministrazione
Clinton e braccio destro dell’allora Se-
gretario di Stato, Madeleine Albright,
nella gestione della crisi dei Balcani,
ndr.), che in un’intervista a La Stampa
dice che quanto dichiarato dall’onore-
vole Fassino risponde “più o meno a
verità”».

Da cosa nasce questa valutazio-
ne di Rubin?
«Gli Stati Uniti, come hanno fatto

in altre occasioni, non avevano tolto
nel 1997 le sanzioni contro Belgrado,
ma sul piano giuridico il primo ottobre
del 1996, il Consiglio di Sicurezza del-
l’Onu aveva revocato le sanzioni econo-
miche e il provvedimento era stato rece-
pito nell’ordinamento italiano e pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale del 4 no-

vembre ’96. Inoltre, il 27 febbraio del
’97, il Consiglio Affari Generali del-
l’Unione Europea ha deciso addirittura
di ripristinare nei confronti della Re-
pubblica federale jugoslava le cosiddet-
te preferenze commerciali generalizza-
te, e per tanto non si poteva a quell’epo-
ca sostenere che c’erano controindica-
zioni politiche. Noi agivamo con que-
sto nuovo orientamento internaziona-
le, che era molto chiaro. Questi sono
fatti, non chiacchiere. Nel 1996-1997,
dopo gli accordi di Dayton, la comuni-
tà internazionale muoveva dall’idea
che era legittimo pensare a impostare
con Belgrado relazioni per un futuro
non troppo lontano di normalizzazio-
ne. Non si può dunque parlare di cini-
smo politico quando è stata fatta que-
sta operazione da Telecom Italia - con-
dotta senza informare il governo, senza
chiederne la partecipazione - perché
diffusa era la convinzione che dopo la
guerra si poteva imboccare con la Fede-
razione jugoslava la via del negoziato.
Non è sorprendente che in quel perio-
do, non solo imprese italiane ma anche
altre e importanti imprese europee ma-
nifestassero interesse e avviassero tratta-
tive con le autorità di Belgrado che ave-

vano iniziato un programma di priva-
tizzazione».

L’Unità riportava ieri in prima
pagina una dichiarazione, data-
ta 11 settembre 1994, dell’allora
ministro degli Esteri del primo
governo Belusconi, Antonio Mar-
tino, che sosteneva: «Bisogna aiu-
tare Milosevic ad uscire dall’iso-
lamento, poiché accettando il
piano di pace corre rischi ad ope-
ra dei falchi del suo Paese: senza
la cooperazione internazionale
sarebbe in pericolo»...
«Di lì poi sono arrivati gli accordi

di Dayton nel 1995, con i quali Milose-
vic era tornato ad essere un interlocuto-
re accettabile per l’Occidente...».

Nove anni dopo, queste conside-
razioni di Martino sembrano
sfuggire alla memoria dei leader
della Casa della Libertà. Perché
questo «vuoto di memoria»?
«Non si può confondere il periodo

durante il quale la Telecom Italia con-
dusse questa trattativa e acquistò all’ini-
zio del 1997 una partecipazione non di
controllo ma di minoranza, del 29%,
nella Telekom Serbia, con il problema
del Kosovo. Nel momento in cui Milo-

sevic non accettò, dopo Rambouillet,
febbraio 1999, il dettato della comuni-
tà internazionale che contemplava una
presenza militare internazionale, in par-
ticolare per prevenire ulteriori lacera-
zioni tra la popolazione serba e la popo-
lazione del Kosovo - l’Italia, lo ricordo,
insisteva per dare maggiore autonomia
e riconoscere l’identità etnica e cultura
kosovara nelle scuole e nelle università
-, da quel rifiuto, e dall’inasprimento
del conflitto, nacque l’intervento della
Nato, sancito all’unanimità dai mem-
bri dell’Alleanza e che l’Italia rispettò
pienamente. Non possono assoluta-
mente accusarci di connivenza con Mi-
losevic. Il fatto è che Telecom Italia ha
condotto da sola questa trattativa, non
ha mai chiesto l’intervento del gover-
no, io non ero stato informato, e vorrei
che si trovasse anche una sola persona
che possa dire di avermi parlato di Te-
lekom Serbia, che sia di Telecom Italia,
delle parti politiche, che siano delle au-
torità di Belgrado. Mai nessuno me ne
ha parlato».

C’è chi sostiene che si sia trattato
di un affare «spazzatura», un pes-
simo affare, sotto ogni punto di
vista.

«Allora era ritenuta una operazio-
ne commerciale come tante altre...».

Ma l’ambasciatore Francesco Ba-
scone non appare di questo avvi-
so.
«L’ambasciatore Bascone ha ripor-

tato articoli di giornali dell’opposizio-
ne serba, sostenendo davanti alla Com-
missione su Telekom Serbia che l’oppo-
sizione non era contenta che imprese
straniere, comprese quelle italiane, at-
traverso le privatizzazioni dessero un
sostegno finanziario molto forte a Milo-
sevic. Ma questa era il convincemento
dell’opposizione serba e non della co-
munità internazionale che invece ave-
va rimosso le sanzioni. A distanza di sei
anni, si grida ”ma come è possibile che
il governo abbia autorizzato un’opera-
zione che è costata ai contribuenti ita-
liani 800 miliardi”...».

Qual è la sua risposta?
«Si tratta di una fandonia. Quando

Telecom Italia fece questa operazione,
riteneva che si trattasse di un’operazio-
ne strategica per la società. Anzi, in
Serbia si sosteneva che aveva pagato
anche troppo poco e c’erano gli opposi-
tori di Milosevic nel governo, l’ala più
oltranzista, che affermavano aperta-

mente che Milosevic avrebbe dovuto
chiedere di più per questa transazione.
Non è che Telecom necessariamente
pagò troppo, queste sono valutazioni
dell’azienda che ha fatto e ha pagato
quello che riteneva un prezzo equo, giu-
sto. Da allora ci sono stati ripetuti pas-
saggi di proprietà di Telecom, tre per la
precisione: prima c’è stata la partecipa-
zione minoritaria di Fiat e di altri grup-
pi, poi intervenne il management di
Rossi e Tommasi di Vignano, poi inter-
venne Colaninno che cambiò il mana-
gement, successivamente intervenne Pi-
relli e quindi Tronchetti Provera che
cambiò a sua volta di nuovo il manage-
ment della società. A sei anni di distan-
za, Telecom Italia cambiata e rinnovata
non ha ritenuto più strategica quella
partecipazione - un’operazione portata
a termine da una società per azioni or-
mai privatizzata - e quindi ha deciso di
cederla. L’ha venduta per il prezzo giu-
sto? Qualcuno può ritenere che l’ha
venduta a un prezzo troppo basso, ma
questa è una valutazione della società,
perché del resto a sei anni di distanza
certamente le attrezzature di Telekom
Serbia si erano deteriorate, erano dive-
nute obsolete, c’era stata la guerra del

Kosovo che le aveva debilitate, e molto
probabilmente quella partecipazione
aveva perso di valore. Ma questo cosa
vuol dire, che sono stati sprecati i soldi
dei contribuenti italiani? Questa è una
vergognosa fandonia. Chi conosce co-
me operano le società sa bene che si
può fare un buon investimento che a
distanza di cinque anni può rivelarsi
proficuo e profittevole o, al contrario,
può rivelarsi un cattivo affare. Ma allo-
ra cosa c’entrano i discorsi dei vari Con-
solo, Gasparri, che dicono “ci spieghi-
no come sono stati sperperati i denari
pubblici..”. Questa è un’operazione
condotta da Telecom Italia e non dal

governo italia-
no».

La montatu-
ra dell’«affa-
re Telekom
Serbia» è il
segno inquie-
tante dell’im-
barbarimen-
to della poli-
tica italiana?
«Nella mia

esperienza non
avevo mai regi-

strato un contrasto politico così forte,
devastante tra governo e opposizione.
Mai era avvenuto un tale imbarbari-
mento. Alla fine di aprile, l’onorevole
Berlusconi si presenta volontariamente
a Milano e accusa Prodi e Amato nel-
l’affare Sme di tangenti e di altre nefan-
dezze. Una settimana dopo, esce fuori
Marini, che attraverso una lettera ano-
nima o altro si presenta alla Commis-
sione Telecom Serbia, con tutte le sue
fandonie, maldicenze, invenzioni, un
cumulo di falsità e bugie, con le quali la
maggioranza della Commissione ha
riempito giornali; la maggioranza si è
servita di questi signori per imbastire
una vergognosa, infamante campagna
di denigrazione degli esponenti del cen-
trosinistra e quindi dell’opposizione.
Mai era successa una cosa simile, di
servirsi di mascalzoni per delegittimare
l’opposizione e i suoi leader. Quando
noi diciamo che vogliamo sapere chi
sono i mandanti, diciamo questo: per-
ché verrà fuori definitivamente che
quello che ha detto Marini sono soltan-
to falsità, bugie, invenzioni e che non
c’è assolutamente nulla di vero di tutto
quello che ha raccontato gli esponenti.
E allora ci dobbiamo interrogare su chi
sono i mandanti...».

E qual è la sua risposta?
«Marini non è nato così, questa è

una persona senza un soldo, pieno di
debiti, e che si è fatto pagare da qualcu-
no per infangare. Per più di tre mesi,
Tv e giornali hanno registrato quotidia-
namente le “verità di Marini” sulle tan-
genti miliardarie prese da Prodi, Dini,
Fassino; un cumulo di falsità prese per
buone e amplificate da esponenti della
maggioranza. L’obiettivo era di ingene-
rare dubbio nei cittadini che forse c’è
qualcosa di vero. Questo è il danno
politico che hanno inteso creare. E lo
fanno perché sanno che questo gover-
no fallimentare perderà le prossime ele-
zioni e dunque si cerca di infangare
tutta l’opposizione. Basta guardare il
Giornale di Berlusconi che fa cinque
pagine al giorno su questa vicenda, ri-
masticando vecchie cose, riciclando di-
chiarazioni fatte in passato, senza mai
aggiungere nulla di nuovo. E fa questo
per ordine ricevuto. Dall’alto, da molto
in alto».

«Quando Telecom Italia fece
l’operazione Telekom Serbia
gli oppositori di Milosevic
affermavano che Milosevic
avrebbe dovuto chiedere di più
per questa transazione»

‘‘«Marini non è nato
così. È pieno

di debiti, si è fatto pagare
da qualcuno per infangare

Una campagna infame
contro di noi»

Dini: qualcuno in alto ha pagato Marini
«Vogliono coinvolgere anche Ciampi, si devono vergognare. Le loro accuse? Tutte falsità»

‘‘

STET: PER 800 MILIARDI ACQUISTERA' 29%
TELECOM SERBIA (ANSA) - BELGRADO, 6 GIU
1997- La Stet e la societa' di telecomunicazioni greca
Ote firmeranno domenica a Belgrado, il contratto di
acquisto del 49 per cento della societa' statale di teleco-
municazioni della Serbia ''Ptt'' per un valore di 1,57
miliardi di marchi tedeschi (1.500 miliardi di lire). Lo
ha reso noto l'agenzia indipendente di stampa jugosla-
va 'Beta'. La Stet rilevera' per 800 miliardi di lire il 29
per cento della Telecom serba mentre la Ote (che
godrebbe dell'appoggio della dell'americana Itt) acqui-
stera' il 20 per cento del capitale. L'accordo tra Stet -
Ote e la Telecom Serbia e' visto come una svendita
dalle opposizioni politiche nonche' dalla societa' pri-
vata serba ''BK Trade'' appartenente ai fratelli Karic,
possessori di una banca e di una seguitissima stazione
televisiva la 'BK TV'. I Karic hanno la maggioranza
delle azioni della Mobtel che ha ottenuto dalle autori-
ta' l'esclusiva delle operazioni dei telefoni cellulari nel
paese per 20 anni. Karic ha promesso che intentera'
causa alle Poste della Serbia, in quanto, secondo fonti
citate dalla 'Beta' ma non meglio identificate, l'accor-
do con la Stet offre alla societa' italiana una licenza
per installare una rete telefonica cellulare Gsm (...)

Mai era successa una
cosa simile, di
servirsi di mascalzoni
per delegittimare
l’opposizione e i suoi
leader

Vorrei che si trovasse
anche una sola
persona che possa
dire di avermi parlato
di Telekom
Serbia

Mentre l’opposizione si interroga sulla que-
stione della lista unica o sul progetto, nebu-
loso, del «partito riformista», la domanda
più importante, capace davvero di discrimi-
nare fra le diverse anime della sinistra, resta
inespressa: il governo Berlusconi è semplice-
mente un «cattivo governo», ancorché legit-
timo, che si desidera sconfiggere alle prossi-
me elezioni politiche, oppure è l’anticamera
della tirannia, è il governo Mussolini alla
vigilia della imposizione delle Leggi Speciali
(come ha scritto, forse credendoci, il diretto-
re dell’ Unità Furio Colombo) e, in quanto
tale, da combattere con tutti i mezzi? Da
quando è all’opposizione, la sinistra italiana
è squassata da una grande divisione. Esisto-
no in realtà due sinistre che convivono negli
stessi partiti, abbarbicate l’una all’altra. E’ il
giudizio sul governo Berlusconi la discrimi-
nante...

La tesi di chi scrive è che non c’è modo,

per l’opposizione, di darsi una coerente piat-
taforma politica (lo si chiami partito rifor-
mista o come si preferisce) se prima non
viene fatta la conta, se prima non si distin-
gue chiaramente fra chi sta con la sinistra
democratica (che fa l’opposizione a un «cat-
tivo governo») e chi con quella avventurista
(che lotta per abbattere il «tiranno»). E se
queste due sinistre non si separano, anche
organizzativamente...

...non tutta la sinistra comunemente rite-
nuta estremista si riconosce nelle tesi avven-
turiste. Rifondazione Comunista, ad esem-
pio, erede di un’antica «sinistra di classe»,
riserva il suo estremismo ai temi economi-
co-sociali ma non può certo essere confusa
con girotondini, fautori del giacobinismo
giudiziario, e altre «formazioni partigiane».
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L’incontro tra l’allora ministro degli Esteri Lamberto Dini e il Presidente serbo Slobodan Milosevic a Belgrado nel dicembre 1997

giornalismo di regime

Quando l’opposizione
serba parlava di svendita

il documento

Bruno Gravagnuolo

«E
purandosi il partito si raffor-
za». Una vecchia massima sta-
liniana degli anni trenta, che

alludeva a un insaprimento necessario dei
conflitti, dentro e fuori le schiere bolscevi-
che. E indovinate un po’ chi da destra la
rispolvera? Nientemeno che il professor An-
gelo Panebianco, politologo paludato che
ha l’abitudine di far la spiega al mondo
intero - ma preferibilmente alla sinistra -
sui più disparati argomenti. Dal premiera-
to, al federalismo, alla scuola. Sino alle cate-
gorie del sensato agire politico, benché non
sempre il professore, di tutti questi rami
dello scibile, controlli a fondo l’abc. Ad
esempio mesi fa, discettando di federali-
smo, confondeva federalismo e confederali-
smo, mostrando di ignorare che il primo
era un fenomeno storicamente «aggregati-
vo» e non «dissociativo», e parlando di fede-
razione come insieme associato di sovranità
locali. Laddove al contrario la sovranità
federale è solo nazionale, e non locale. Or

non è molto poi, e rimbeccato a dovere da
Sartori, insisteva di bel nuovo su «premiera-
to all’inglese», abilitato a sciogliere le Came-
re. Laddove il premier britannico non scio-
glie un bel nulla, potendo benissimo essere
sostituito in Parlamento da un’altra mag-
gioranza, purché sia d’accordo il monarca.
Oggi Panebianco riscopre invece il lessico
marx-leninista, invitando la sinistra a una
chiara divisione «tra i democratici e gli al-
tri». Ovvero tra sinistra democratica - che
fa opposizione sobria e moderata - e gli
altri. Cioè gli «avventuristi», quelli che ecce-
piscono sulla legalità e la legittimità dei
comportamenti del governo in carica. Dun-
que, «epuratevi»! suggerisce il professore al-
la sinistra, e diverrete più forti e credibili. E
liberatevi dal «ceto girotondista e giornali-
stico» settario, persuaso che oggi si tratti di
«liberarsi da un tiranno», e non di con-
trappporre al centro-destra progammi paca-
ti e ragionati. Ovviamente quella di Pane-
bianco è una mera caricatura della reale e
vasta opposizione a Berlusconi in campo
nel paese. Opposizione fatta di proposte e
di proteste, come è naturale è inevitabile.

Ma il punto singolare è un altro. È l’uso e
l’abuso, involontariamente comico e grotte-
sco, di un lessico ammuffito in Panebianco.
Spacciato per superiore saggezza politica.
Prendete l’aggettivo «avventurista». Nell’ar-
ticolo di ieri sul «Corriere» ci veniva am-
mannito più volte. Era un’espressione cano-
nica che Lenin usava contro l’estremismo
di sinistra, colpevole di voler travalicare i
rapporti di forza radicalizzando situazioni
che per venir ribaltate esigevano metodo e
alleanze, onde evitare contraccolpi reazio-
nari: meglio meno ma meglio, e meglio due
passi avanti e uno indietro. Ebbene, quel
marchio di «avventurista» aveva un senso
ben preciso dentro l’utopia radicale comuni-
sta. La quale - amministrata dal realismo e
della sapienza dei gruppi dirigenti - mette-
va in secondo piano qualsivoglia questione
di principio, pur di far brillare le mine della
rivoluzione. Che senso ha riproporre, con
intonazione moralistica e trombona, quel
marchio di infamia politica oggi? Oggi, nel
mondo moderno e democratico. Allorchè
questione dirimente di ogni mutamento è
la democrazia, con le sue regole e i suoi

principi universali. Come pure, che senso
ha contrapporre ancora stancamente «rifor-
mismo» e «massimalismo», termini che ave-
vano un senso solo in riferimento all’oriz-
zonte ultimativo del fine utopico, ormai
laicizzatosi nel processo democratico? Nes-
sun senso. Se non quello di biascicare con-
tro la sinistra vecchie litanie di un mondo
che fu. Con la futile speranza di farsi capire
da un uditorio immaginario, che sta solo
nella fantasia di un liberal-conservatore co-
me Panebianco. Ma forse Panebianco ha
usato quella parola «avventurista» perché
non ne aveva una migliore. Come sinoni-
mo di «radicalismo dissennato», di faziosi-
tà controproducente. Ebbene chi sono i dis-
sennati? Quelli che calpestano le regole e
ambiscono a fare dello stato - col premiera-
to - un vestito per il Premier? O chi si
oppone in nome dei principi? Quelli che
usano le commissioni parlamentari come
clava giudiziaria? O quelli che reagiscono
contro l’abuso senza precedenti e che davve-
ro semina «guerra civile»? Non c’è dubbio:
gli «avventuristi» veri stanno oggi a Palaz-
zo. Ma il leninista Panebianco è distratto.

In un articolo sul Corriere invita la sinistra a dividersi. Quelli da lasciare a casa sono “gli avventuristi”. Una terminologia cara al rivoluzionario Lenin

Panebianco il benpensante rispolvera il marxismo-leninismo
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Segue dalla prima

Anche a costo di puntare cannoni e
bazooka del caso Telekom-Serbia sul
colle del Quirinale. Gli stati maggiori
azzurri cambiano strategia affidando
al loro zelante portavoce l’incarico di
renderla nota. E Sandro Bondi fa sa-
pere - dopo mesi in cui sembrava che
dalla bocca di Igor Marini uscisse oro
colato per la delizia del Polo - che «il
signor Marini non c'entra nulla» con
l’affaire estivo montato sulle sue rive-
lazioni. Ma questo, per l’esponente
azzurro, è solo un dettaglio. Per Bon-
di, infatti - al di là della fondatezza o
meno delle accu-
se che hanno
messo alla gogna
Prodi, Fassino e
Dini - l’Ulivo è
politicamente
colpevole e deve
salire in ogni ca-
so sul banco de-
gli imputati. E il
coordinatore in
pectore di Forza
Italia spinge le
sue minacce ver-
so il Capo dello Stato, a prescindere
«dalle dichiarazioni vere o false» che
convinsero un suo collega di partito,
il loquace Carlo Taormina, a ordina-
re ai magistrati le manette per gli
esponenti del centrosinistra chiamati
in causa da quello stesso Marini che
in carcere, invece, c’era finito davve-
ro.
L'affare Telekom Serbia, recita Bon-
di, «è, fuori di ogni dubbio e di ogni
discussione, una operazione fallimen-
tare, oscura e vergognosa attraverso
la quale si è pagata una tangente enor-
me ad un dittatore che stava attuan-
do un genocidio, tramite l'acquisto di
azioni di nessun valore ad un prezzo
folle per di più pagato in nero ed in
valuta estera». Frasi che dimenticano
il credito che il primo governo Berlu-
sconi diede a Milosevic con la benedi-
zione d’Oltreoceano. Alla fine, la clas-
sica ciliegina che Bondi mette sulla
torta per dare sapore ad una crema
un po’ scipita: «I responsabili di una
simile operazione, magari anche solo
responsabili per omessa vigilanza - af-
ferma - dovrebbero dimettersi tutti
come inadeguati ed indegni di occu-
pare un incarico pubblico in nome e
per conto dei cittadini».
Il portavoce azzurro non cita esplici-
tamente Ciampi e non si cura più
della fondatezza delle parole di Mari-
ni. Non gli servono più, «vere o false
che siano» le sue parole, la questione
è un’altra. Gavino Angius prende la
palla al balzo per sfidarlo a fare i no-
mi. «Se ha il coraggio e se il suo capo
glielo consente», sottolinea il presi-
dente dei senatori Ds. «I nomi sono
quelli emersi dall’inchiesta», replica
Bondi, facendo intendere di aver pen-
sato, «punto e basta», soltanto a Pro-
di, Fassino e Dini. Il portavoce azzur-
ro, tuttavia, non spende una sola pa-
rola per correggere le allusioni al Ca-
po dello Stato. Ai tempi della vicenda
Telekom Serbia Ciampi ricopriva la
carica di ministro del Tesoro. Basta
ricordarlo per capire a chi sono diret-
te le accuse di «omessa vigilanza» e
l’invito alle dimissioni di cui Bondi si
fa portavoce.
L’esponente forzista «vittima del suo
ottuso eccesso di zelo»? Bondi che
«l'ha fatta fuori dal vaso», come piace-
rebbe pensare al vice presidente della
Margherita, Franco Monaco? «Quel-
le dichiarazioni dimostrano che c'è
una strategia fondata sul pregiudizio
- attacca il segretario Ds, Piero Fassi-

no - Su Telekom-Serbia c'è una magi-
stratura che indaga da due anni senza
aver concluso alcunché; c'è una com-
missione parlamentare che, comun-
que la si voglia giudicare, sta ancora
svolgendo i suoi lavori. Bondi, inve-
ce, ha già deciso che ci sono dei re-
sponsabili, dei colpevoli e si devono
dimettere. Se non è questa la dimo-
strazione di una strategia pregiudizia-
le di aggressione all'opposizione, cosa
dobbiamo ancora attendere?».
Clemente Mastella non ha dubbi: le
dichiarazioni «maliziose» e «falsa-
mente pretesche» di Bondi mirano a
colpire Ciampi. «Con oggi - afferma

il leader del-
l’Udeur - c'è un
cambio di rotta.
Parlare di omis-
sioni da parte di
coloro che all'
epoca erano al
governo, signifi-
ca portare un af-
fondo nei riguar-
di del capo dello
Stato».
Le dichiarazioni
di Bondi? «Stali-

nismo puro in linea con la consueta
irresponsabilità delle sue provocazio-
ni - afferma Pierluigi Castagnetti del-
la Margherita - Ancora una volta Bon-
di si distingue. Ma questa volta una
cosa importante l'ha detta: ha ricono-
sciuto che il teste Igor Marini, le cui
bugie sono state utilizzate dalla de-
stra per aggredire i leader della sini-
stra, è una persona inattendibile e
inaffidabile e non si può più fare rife-
rimento alle cose che ha detto». A
questo punto, aggiunge Castagnetti,
«la maggioranza dovrebbe essere con-
seguente e dovrebbe dire che è ora di
abbassare il sipario e di chiudere la
commissione Telekom-Serbia, nata
con il solo obiettivo di infangare l’op-
posizione».
«Bondi ha svelato i veri obbiettivi del
suo partito - commenta Luciano Vio-
lante - Il partito di maggioranza relati-
va, massimo responsabile della no-
stra crisi economica e sociale, pro-
prio nel semestre di presidenza dell'
UE, rischia di costituire una mina va-
gante e minacciosa per tutta la demo-
crazia italiana». E il presidente dei
deputati diessini chiama in causa il
presidente del Consiglio, «massimo
responsabile» di Forza Italia». «Berlu-
sconi concorda con le sortite del por-
tavoce del suo partito? - chiede Vio-
lante - E se non le condivide, perché
non sente la responsabilità di frenar-
le?».
E Marco Follini, segretario dell’Udc,
prendendo di fatto le distanze dal ter-
mine «dimissioni», si limita però a
condividere salomonicamente le pa-
role di Casini: «non possiamo affida-
re il futuro di questo paese né a Stefa-
nia Ariosto,né a Igor Marini». Men-
tre un altro esponente dell’Udc, il mi-
nistro dei rapporti con il Parlamento
Carlo Giovanardi, invita ad aspettare
le conclusioni della Commissione d'
inchiesta parlamentare su Te-
lekom-Serbia «fatta apposta per ac-
certare i fatti su cui si sta indagando».
«Bondi ha una bella faccia tosta -
commenta Marina Magistrelli, già co-
ordinatrice dei Comitati Prodi - Sil-
vio Berlusconi, che ha avuto condan-
ne, interdizione dai pubblici uffici e
ha addirittura procedimenti penali
anche all'estero, può restare in carica.
Mentre i leader del centrosinistra si
dovrebbero dimettere solo perché è
stata trovata una persona disposta a
dire una serie di bugie».
 Ninni Andriolo

Fassino: ha già deciso che ci
sono dei colpevoli. Se non è
questa la dimostrazione
di una strategia di aggressione
all’opposizione, cosa dobbiamo
ancora attendere?

‘‘Il portavoce
di Forza Italia alza

il tiro fino al Quirinale
E ora non interessa più

sapere se Marini
sta dicendo falsità o la verità

Manda Bondi per attaccare Ciampi
«I responsabili di Telekom Serbia, si devono dimettere tutti». Angius: «Faccia i nomi...»

‘‘

segue dalla prima

Castagnetti
«Da Bondi stalinismo
puro in linea con la
consueta
irresponsabilità delle
sue parole»

Ai tempi della
vicenda Telekom
Serbia
Ciampi ricopriva la
carica di ministro
del Tesoro

Marco Travaglio

I
l presidente della Camera Pier
Ferdinando Casini, quello che
piace alla gente che piace, ha gen-

tilmente comunicato alla Nazione
che Igor Marini e Stefania Ariosto
per lui pari sono. E che - testualmen-
te - «non si può consegnare il nostro
bipolarismo a un Marini o a una
Ariosto». Che cosa c’entri il bipolari-
smo con vicende (vere o false) di
straordinaria corruzione, lo sa soltan-
to lui. Quel che non sa, o finge di
non sapere, è che l’operazione Pari &
Patta non sta in piedi.
Igor Marini è un pluripregiudicato
(assegni a vuoto e falso in commer-
cio) che, appena un giudice lo vede,
lo mette dentro: in Svizzera come in
Italia. Stefania Ariosto è incensurata.
Dunque Marini è un imputato di as-
sociazione per delinquere, riciclag-
gio, ricettazione, falso e truffa, che
parla con il diritto di mentire (tipo
Berlusconi, per dire). La Ariosto è
una testimone che parla sotto giura-

mento con l’obbligo di dire la verità.
Le parole di Marini e della Ariosto
hanno originato vari processi. Nel ca-
so di Marini - trattandosi di balle
sesquipedali, il processo è contro di
lui. Nel caso della Ariosto, trattando-
si di verità documentate sulla più
grande corruzione della storia della
Repubblica italiana, i processi sono
contro Berlusconi, Previti & C. In
attesa di un nuovo Lodo che affidi al
presidente della Camera la valutazio-
ne delle prove nei processi penali,
bisogna accontentarsi di quello che
hanno stabilito finora i giudici di Mi-
lano e Torino.
Dalle motivazioni della sentenza
Imi-Sir/Mondadori depositata dai

giudici Carfì, Balzarotti e Consolan-
di il 6 agosto: «La voce di Stefania
Ariosto dà conto della lobby giudizia-
ria organizzata da Previti e tanti ri-
scontri ha avuto nel presente dibatti-
mento. È stata descritta dalla difesa
di Previti come una spudorata bu-
giarda, una calunniatrice prezzolata
ed eterodiretta, occultamente gestita
per mesi dalla Guardia di finanza e
dalla Procura di Milano per fini di-
versi dalla ricerca della verità... ma
nel dibattimento si sono acquisite
non solo prove relative alle circostan-
ze indicate dalla Ariosto, ma anche
specifici elementi in ordine a quella
che può essere definita la genesi di
queste dichiarazioni» e anche «il per-

corso... attraverso il quale questa
donna si è determinata a spontanea-
mente presentarsi davanti ai magi-
strati di Milano per apportare quel
contributo probatorio... un quadro
che, lungi dall’accreditare le gravissi-
me illazioni difensive di una gigante-
sca calunnia orchestrata... si compo-
ne invece con assoluta linearità». «Il
Tribunale - aggiungono i giudici -
ritiene la sua testimonianza comun-
que rilevante... un ulteriore - sia pure
non decisivo - elemento di prova,
che va ad aggiungersi ad una impo-
nente mole indiziaria, di per sé esau-
stiva circa l’esistenza dei fatti corrutti-
vi ipotizzati dalla accusa». La Ariosto
era pienamente «inserita nell’entou-

rage Fininvest ben prima del legame
con Dotti», come dimostrano anche
le sue agende «letteralmente costella-
te di annotazioni che riguardano
l’imputato (Previti, ndr)... e numero-
si richiami a Confalonieri, Dell’Utri,
i due fratelli Berlusconi, Galliani»,
nonché dai «numeri privati delle resi-
denze di Silvio Berlusconi a Milano,
Roma, St. Moritz e in Sardegna». In-
somma «si trattava di persona legata
a Previti e ad ambienti politici e im-
prenditoriali milanesi e romani di
primissimo piano». Traduzione: la
Ariosto dice la verità; Previti, Berlu-
sconi e i loro rispettivi avvocati men-
tono per la gola. Un po’ come Mari-
ni, il cosiddetto «conte Igor».

Il Gip di Torino Francesco Gianfrot-
ta, quando lo ha arrestato per l’enne-
sima volta, ha scritto che «le sue di-
chiarazioni brillano per una peculia-
rità rara: esse risultano sempre estre-
mamente confuse, non di rado ai li-
miti della incomprensibilità». Quan-
to a lui, «il Marini è persona che
risulta per nulla incline ad agire con
lealtà e a esprimersi secondo verità.
Il Marini risulta fonte del tutto inat-
tendibile... proclive a commettere re-
ati forieri di arricchimento persona-
le, consumati profittando della altrui
fiducia», «ingannando il prossimo»,
«costruendosi fazioni apparenti».
Un uomo «di personalità e profilo
criminale, schiacciato dai debiti e ten-

dente alla doppiezza, come tale porta-
to a ricercare soluzioni individuali ai
propri problemi... con propalazioni
a carico di terzi per trovare salvacon-
dotto a buon mercato, meglio anco-
ra se con una copertura istituziona-
le». Come nel caso che lo ha reso
celebre: nessuno degli altri protagoni-
sti della vicenda gli ha mai sentito
fare alcun cenno all’affare Te-
lekom-Serbia. Il Marini stesso a lun-
go ne ha taciuto, pure essendo in
costante contatto con organi investi-
gativi. Né può tacersi delle (quanto
meno) serie perplessità che suscita
una ipotesi di riciclaggio di denaro
costituente il prezzo di una corruzio-
ne utilizzando titoli falsi o predispo-
nendo falsa documentazione banca-
ria, ma pur sempre avendo ben chia-
ro il proprio personale obiettivo tut-
t’affatto diverso: quello di truffare
una o più persone». Tutto poteva im-
maginare il «conte Igor» tranne la
farsa finale: che, cioè, alla sua perso-
nale collezione di truffati, si iscrives-
se un giorno il presidente della Came-
ra.

‘‘‘‘

I l premier si è guardato bene dal
correggere il tiro. Alzato dal facen-

te funzioni al di sopra del mucchio su
cui finora si è sparato: contro il presiden-
te del Consiglio dell’epoca, Romano
Prodi, il ministro degli Esteri, Lamberto
Dini, il sottosegretario con la delega ai
Balcani, Piero Fassino. Adesso si punta
su chi aveva responsabilità «anche solo
per omessa vigilanza». Espressione ta-
gliata su misura sul ministro dell’Econo-
mia del tempo: Carlo Azeglio Ciampi,
ora presidente della Repubblica.
Altro che burattini e burattinai. Il giuo-
co rischia di rivelarsi ancora più sporco.
Al massacro istituzionale. E proprio nel
momento in cui la commissione d’in-
chiesta sul caso Telekom Serbia si appre-
sta a verificare, attraverso le carte seque-
strate dalla magistratura svizzera, le ac-
cuse infamanti lanciate contro i leader
del centrosinistra dal faccendiere dalla
fedina penale macchiata. Tant’è. C’en-
tra, e come, la parte che Marini ha gioca-

to nella campagna politico-mediatica di
denigrazione a cui Piero Fassino ha po-
sto un deciso alt. Attirandosi, per tanta
fermezza politica, addirittura una quere-
la da Berlusconi. Per chi fosse realmente
preoccupato di rimuovere anche il mini-
mo dubbio di agire da burattinaio, non
c’era migliore occasione per chiarire chi
è veramente Marini, come sia comparso
sulla scena e cosa effettivamente copra.
Invece, si getta Marini come uno strac-
cio usato e si sposta il tiro. Fino all’azzar-
do della delegittimazione istituzionale.
Portando la voce del capo, Bondi non si
fa scrupoli nel giudicare. Ma soprattut-
to nel condannare: «Dovrebbero dimet-
tersi tutti come inadeguati ed indegni di
occupare un incarico pubblico in nome
e per conto dei cittadini». Attenzione al
linguaggio, definito «stalinista» da chi
ricorda il fideismo del culto della perso-
nalità che l’ex comunista Bondi meglio
esercita alla corte di Berlusconi, ma an-
cor più al contenuto del messaggio, qua-

si mafioso. Quando gli esponenti del-
l’opposizione l’hanno sfidato a fare i no-
mi, il portavoce del partito anziché pla-
care le acque, le ha - se possibile - ancor
più intorpidite. «I nomi - ha, infatti,
detto - sono quelli emersi nel corso del-
l’inchiesta. Punto e basta».
Punto e a capo, semmai. Perché l’inchie-
sta comprende la messinscena di Mari-
ni. Che, cacciato dalla porta, è fatto rien-
trare dalla finestra da Carlo Taormina.
Come se non bastassero le insistenti ri-
chieste già formalizzate in commissione
assieme al leghista Cesare Rizzi perché
Ciampi sia chiamato a deporre, Taormi-
na insiste nel chiedere a «chi di ragione»
di pronunciarsi perché «sarebbe il più
potente riscontro alle dichiarazioni di
Marini». Ma Ciampi, per gli smemorati,
si è già pronunciato. Il 6 marzo del
2001, quando era il quotidiano «Libe-
ro» a far da grancassa alla campagna
(allora elettorale) del centrodestra, dal
Quirinale partì una secca puntualizza-

zione che rinviava ai «chiarimenti e in-
formazioni» già forniti dalla presidenza
del Consiglio. Sono, guarda caso, gli stes-
si atti che Bondi dileggia. E su cui, con
sorprendente puntualità, un altro espo-
nente della maggioranza, tal Sandro Del-
mastro delle Vedove di An, firma una
interrogazione all’attuale ministro del
Tesoro, Giulio Tremonti, come a offrir-
gli il destro per colpire il suo predecesso-
re.
Dove si vuole andare a parare? «Voglio
andare fino in fondo», aveva proclama-
to l’altro giorno Berlusconi. Fino a tra-
scinare nella contesa la più alta istituzio-
ne del paese, c’è da supporre. Già il ricor-
so alla querela contro Fassino da parte
di chi ha fatto approvare una legge su
misura per non rispondere in giudizio
da qualsiasi accusa è indice di squallore
morale. Ma la vicenda trascende la civil-
tà politico-istituzionalea, se si nota che
Ciampi, nel caso la maggioranza puntas-
se a portarlo sul banco degli imputati

per Telekom Serbia, non avrebbe alcu-
na copertura, trattandosi teoricamente
di materia per cui l’articolo 96 della Co-
stituzione fissa un’apposita proceduta.
Che investe le Camere. Ma calpestando
l’appello di Pier Ferdinando Casini, il
premier sembra voler mettere alla prova
la sua concezione assolutistica del mag-
gioritario. Per condizionare, con ogni
evidenza, un quadro politico segnato da
scadenze che investono il cuore del con-
flitto d’interessi del premier, e su cui il
capo dello Stato si dovrà pronunciare.
Ma anche le campagne elettorali prossi-
me venture, a cominciare da quella euro-
pea in cui Berlusconi pare deciso a spen-
dersi in prima persona. Può perdere,
però. È ardito immaginare che Berlusco-
ni cominci a metterlo in conto, ripiegan-
do sul passaggio al Quirinale in forza
dei cento e passa parlamentari di cui
dispone la sua maggioranza? Ci sarebbe
l’ostacolo Ciampi, in scadenza nel 2006.
Appunto.

Puntano al «massacro istituzionale»
Pasquale Cascella

La vera storia presa alla fonte

Ariosto-Marini, l’abbaglio di Casini
Le parole della prima hanno portato a una sentenza pesantissima. Quelle del secondo a processi contro se stesso
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Fabio Luppino

I
l ministro degli Esteri del pri-
mo governo Berlusconi, Anto-
nio Martino, aveva forse più

consapevolezza dei suoi alleati,
passati e presenti, del quadro in-
ternazionale riguardo alla Serbia
di Milosevic. Martino, bontà sua,
non è entrato nel cazzeggio di go-
verno delle ultime settimane sulle
“orribili” cose compiute dagli ese-
cutivi a guida Ulivo con Milose-
vic. Per pudore, ha taciuto. Una
posizione che merita rispetto, se
non altro per
coerenza. Per-
ché Martino
già alla fine del
‘94 si poneva il
problema di
una via di usci-
ta per la guerra
in Bosnia, im-
perniata sulla
Serbia di Milo-
sevic. «Bisogna
aiutare il presi-
dente serbo Slo-
bodan Milosevic ad uscire dal-
l’isolamento - affermava l’11 set-
tembre 1994- poiché accettando
il piano di pace corre un rischio
personale ad opera dei falchi del
suo Paese: senza la cooperazione
internazionale sarebbe in perico-
lo».
Una preoccupazione rinnovata,
qualche mese dopo, all’indirizzo
del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite. «Le sanzioni si so-
no dimostrate efficaci, inducen-
do Milosevic ad accettare la logi-
ca dei negoziati - dichiarava il die-
ci gennaio 1995, quando ancora
Dayton on era nemmeno dei pen-
sieri, ma si ragionava su canovac-
ci provvisori mediati dall’Onu e
tutti destinati al fallimento-. Ma è
stata la prospettiva della sospen-
sione e dell’alleggerimento del-
l’embargo che ha indotto Milose-
vic a cooperare con il processo di
pace già accettato dal governo bo-
sniaco». E aggiungeva: «Ogni stra-
tegia di pace realizzabile deve in-
cludere Milosevic. Per continua-
re a far leva sulla Serbia dobbia-
mo dimostrarci flessibili nell’ap-
proccio alle sanzioni attraverso
un equilibrio di incentivi e disin-

centivi». Era la linea che stava ma-
turando. Anche se gli Usa ancora
rimanevano alla finestra; gli ecci-
di di Srebrenica non c’erano anco-
ra stati; il fallimento dell’Onu era
evidente, ma sempre all’Onu si
lasciava lo stanco negoziato. E
con tutto ciò una strategia che
prendeva le mosse nel gennaio
uscì indenne anche dopo i raid
della Nato, che posero fine alla
guerra in Bosnia nell’agosto ‘95 e
che portarono a Dayton nel no-
vembre. Tenendo conto, come di-

ceva lo stesso
Martino allo-
ra, che «le san-
zioni fanno
più male alla
gente che ai go-
verni. Se devo-
no mantenere
la loro efficacia
di strumento
di politica in-
ternazionale,
devono essere
applicate con

cautela».
Il sottosegretario agli Esteri di al-
lora, Livio Caputo, andava anche
oltre le dichiarazioni di principio.
Quando Milosevic era già, per chi
lo voleva vedere e non solo per
chi lo vede oggi per becere pole-
miche, un acclarato dittatore, pro-
prio Caputo si recò a Belgrado,
facendosi portatore di una linea
morbida dell’Italia. Incontrando
il ministro degli Esteri federale,
Vladislav Jovanovic, Caputo dis-
se di «aver gettato le basi per esse-
re pronti se e quando l’embargo
sarà levato».
Caputo invitò la Serbia alla Bien-
nale di Venezia del giugno ‘95 e
annunciò il ristabilimento del po-
sto di lettore di italiano all’univer-
sità di Belgrado. Sensate iniziati-
ve in un contesto difficile di un
paese, l’Italia, da sempre interfac-
cia europeo privilegiato della ex
Jugoslavia. Geopolitica. La stessa
motivazione che spingeva la Ger-
mania in una strategia di penetra-
zione economica e politica in Cro-
azia. Geopolitica, strategie e obiet-
tivi. Martino lo spieghi a Bondi e
Cicchitto. Lui, che ha studiato in
America.

E il sottosegretario Caputo
invitava il governo di
Belgrado alla Biennale di
Venezia
L’appello al Consiglio di
sicurezza dell’Onu

‘‘Un anno prima di
Dayton il ministro

degli Esteri si poneva il
problema di come far

approvare uno dei tanti piani
di pace dal presidente serbo

Il governo Berlusconi «amico» di Milosevic
Martino nel ’94: «Bisogna togliere le sanzioni alla Serbia». Oggi i suoi compagni di partito lo dimenticano

‘‘

ROMA La documentazione appartenen-
te ad Igor Marini sarà inoltrata domani
dalla Svizzera alla Commissione d'in-
chiesta su Telekom Serbia. Lo ha confer-
mato il presidente della Commissione,
Enzo Trantino.

Le carte del faccendiere detenuto a
Torino dovrebbero dimostrare, secon-
do quanto riferito dallo stesso Marini,
l'esistenza di tangenti legate all'acquisto
di una quota della compagnia telefoni-
ca serba.

Un comunicato diffuso dalla com-
missione Telekom Serbia informa che
«le autorità elvetiche, in leale collabora-
zione istituzionale, hanno assicurato
che giovedì 4 settembre invieranno al
ministero della Giustizia italiano, che li
trasmetterà alla segreteria della commis-
sione bicamerale d'inchiesta sull'affare

Telekom Serbia, i plichi contenenti gli
atti relativi alle dichiarazioni del signor
Igor Marini. Si prevede pertanto - con-
clude la nota - che nei primi giorni
della settimana ventura i commissari e
gli esperti potranno visionare il carteg-
gio trasmesso». L'avvocato Luciano
Randazzo, legale di Igor Marini, nutre
forti perplessità sul fatto che la Svizzera
invierà in Italia i documenti che a detta
del suo assistito proverebbero l'esisten-
za di una presunta tangente Telekom
Serbia. Di più: «Ammesso che vengano
trasmessi, i documenti - dice Randazzo
- arriveranno spuri, puliti e depaupera-
ti. Marini stesso mi disse, la prima volta
che parlai con lui al suo rientro in Ita-
lia, che la procura federale elvetica gli
aveva fatto sapere che i documenti non
sarebbero stati trasmessi».

“La prima pagina dell’Uni-
tà di oggi pubblica una li-
sta di proscrizione stilata
secondo criteri staliniani”.

“Per fortuna questi ni-
potini di Beria, diversa-
mente dal loro antenato,
non hanno poliziotti e ma-
nette. In ogni caso, visti i
tempi che corrono, la lista
pubblicata dall’Unità rap-
presenta una incredibile
prova di irresponsabilità,
perché si traduce in una
campagna d’odio contro
gli avversari politici, indica-
ti addirittuta con nome e
cognome”.

Fabrizio Cicchitto, vice-
presidente deputati di For-
za Italia, Agi 2 settembre

Risposta all’on. Cicchit-
to: Abbiamo desunto la lista
dal TG1 che ha sette milio-
ni di spettatori.

sostiene
Cicchitto

Gli interrogatori di Marini
domani in Italia dalla Svizzera

Il ministro della Difesa Antonio Martino
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Bianca Di Giovanni

ROMA L’Italia intera è «destituita di
ogni fondamento». Con un comunica-
to che dice tutto e il suo contrario, il
governo tenta di mettere un freno al
profluvio di ipotesi (tutte vere, tant’è
che tutti i giornali le hanno riportate)
che sta studiando sulle pensioni. In
poche righe i portavoce di Gianni Ale-
manno, Rocco Buttiglione, Roberto
Maroni e Giulio Tremonti fanno sape-
re che le notizie «pubblicate da agen-
zie di stampa, quotidiani, siti web so-
no destituite di ogni fondamento». I
quattro ministri
(che oggi si in-
contreranno di
nuovo sempre in
una caserma del-
le Fiamme Gial-
le) fanno sapere
che il governo
«non sta pensan-
do ad aumentare
i contributi per i
lavoratori auto-
nomi, a chiudere
finistre di uscita
pensionistica, ad aumentare in modo
obbligatorio l’età pensionabile», ma al
contrario (?!) «sta lavorando in modo
serio a un progetto comune e condivi-
so che verrà presentato nei prossimi
giorni». Parole rassicuranti? Tutt’al-
tro. A poche ore da quell’annuncio i
sindacati alzano la «temperatura» del
dibattito politico. La marcia indietro
non se la sono bevuta.

Il fatto è che nelle stesse ore il
ministro Umberto Bossi (vero artefice
dell’accordo con Tremonti) racconta
alla «Padania» che la Lega è riuscita a
non chiudere le finestre d’anzianità
nell’immediato. Ovvero in ottobre.
Ma nulla esclude che lo si faccia per il
2004. Ancora: il leader leghista parla
anche di improbabili investitori inter-
nazionali che chiedono all’Italia di ac-
celerare il passaggio da 35 a 40 anni di
contribuzione per andare in pensione.
Insomma, a leggere bene l’uscita di
Bossi si capisce che la Lega sta cercan-
do una via d’uscita onorevole per spie-
gare perché le «pensioni del nord» si

toccheranno eccome.
A questo punto il vero nodo è:

quale formula adottare per rendere la
«cura» presentabile all’opinione pub-
blica. Tanto più che le elezioni euro-
pee non sono tanto lontane. Così si
rilanciano gli slogan sulla guerra tra
generazioni (Pier Ferdinando Casini)
e sulle riforme strutturali chieste dal-
l’Europa (Buttiglione). Ma capire cosa
c’entrino le riforme strutturali (da af-
frontare semmai nella delega con un
percorso lungo e dibattuto) e i rappor-
ti tra padri e figli con la Finanziaria del
2004 è impresa da Titani. Certo, l’Eu-
ropa potrà farci qualche sconto sul de-
ficit se l’Italia dimostrerà di essere sta-
ta più brava di Francia e Germania nel
raggiungere gli equilibri previdenziali.
Ma per ottenere questo basterebbe sce-
gliere il contributivo pro-rata per tut-
ti, e la questione sarebbe chiusa. In
realtà tutti gli indizi portano ad una
sola conclusione: si vuole fare cassa
già nel 2004. E quella cassa la si chia-
merà nuovo welfare per placare pen-
sionati ed elettori. Un accenno lo dà
Alemanno. «Si pensa a un mix di pro-
poste che servirà a dare certezze al fu-
turo - dichiara - per riequilibrare il
welfare». «Sarà un intervento social-
mente equo - aggiunge Maroni - com-
patibile con lo scenario economico».
(Precisazione d’obbligo)

Parallelamente alle pensioni, infat-
ti, pare stia avanzando nella maggio-
ranza il dibattito tra «partito del conte-
nimento» e quello dello sviluppo che
si era già sviluppato in occasione della
stesura del Dpef. All’epoca Tremonti

(che aveva ipotizzato solo il conteni-
mento del deficit per 16 miliardi) arri-
vò a minacciare le dimissioni quando
An e Udc gli chiesero di aprire i cordo-
ni della borsa per le richieste di tutti i
ministeri (oltre 20 miliardi di euro).
Issando il vessillo di scuola, famiglia e
sviluppo gli alleati ottennero l’indica-
zione dei tavoli di confronto su ben 11
materie da cui far scaturire la Finanzia-
ria. Oggi si starebbe pensando di utiliz-
zare quei 16 miliardi indicati non solo
per contenere il disavanzo, ma anche
per finanziare programmi sociali, in-
terventi per il Mezzogiorno, scuola ri-
cerca e sistema industriale. Il deficit

può anche cresce-
re un po’ - argo-
mentano in am-
bienti vicini al Te-
soro - visto che
l’Italia è sotto la
soglia del 3%.
Ma tutto è bisbi-
gliato nei corri-
doi: finora non
c’è una cifra uffi-
ciale sullo stato
delle casse pubbli-
che (ieri sono sta-

te presentate a Bruxelles le stime sul
deficit, fissato al 2,3% del Pil sia per
l’anno scorso che per quest’anno).
Continuano gli allarmi sull’andamen-
to della previdenza, ma sui conti veri
delle entrate si mantiene il massimo
riserbo.

Anche l’opposizione non ha cre-
duto alla smentita dei quattro mini-
stri. «Confermano pienamente le no-
stre preoccupazioni - commenta Livia
Turco - e cioè che il governo sulle
pensioni si appresta a tagli per fare
cassa senza nessuna riforma». «Se si
parla di compensare i problemi di bi-
lancio intervenendo sulle pensioni, sia-
mo duramente contrari», aggiunge
Pier Luigi Bersani che conferma la di-
sponibilità a discutere sugli incentivi
proposti da Maroni. «Il governo non
dice perché c'è questa grave emergen-
za - commenta Enrico Letta (Marghe-
rita) - e questo allarmismo fa un grave
danno al paese perchè la gente fa due
conti e si comporterà di conseguen-
za».

Si garantisce solo che le
finestre di anzianità
non saranno chiuse
nell’immediato,
ma nulla esclude che
lo si faccia nel 2004

‘‘Quattro ministri si
mettono insieme per

comunicare che è destituito di
ogni fondamento quanto

scritto da agenzie di stampa,
quotidiani e siti web

Pensioni, il governo crea il panico
Una maggioranza paralizzata dalle divisioni prima discute di tagli, poi smentisce tutto e tutti

‘‘

L’esecutivo cerca
di far passare come
riforma del Welfare
i prossimi
interventi sulla
previdenza

L’opposizione
denuncia i danni
di un allarmismo
che non ha
giustificazioni
reali

‘‘ ‘‘

Nella metà dei casi di pensioni di anzianità il dipendente è costretto a lasciare il posto per fare spazio a giovani precari che costano meno. Gli incentivi fuori busta e le azioni di mobbing

Al lavoro fino a 60 anni? Sono le aziende a non volerlo

«Siamo pronti a scendere in piazza»
I sindacati sono contrari a interventi strutturali. La Cgil chiede un incontro con Cisl e Uil

 

Una manifestazione di pensionati a Roma  Andrea Sabbadini

Raul Wittenberg

ROMA Per una buona parte della popolazione
che si trova negli ultimi anni della sua età di
lavoro, tra i 50 e i 60, il pensionamento antici-
pato rispetto ai canonici 65 anni è più un
incubo che una opportunità. Paradossalmen-
te proprio questo governo di Centro Destra,
impegnato a innalzare l'età di pensionamento
dagli attuali 59,6 anni a sopra la media euro-
pea di 59,9 anni, ha dovuto constatare che la
metà delle pensioni di anzianità, quelle che
abbassano la media, sono subìte dal lavorato-
re costretto a lasciare il posto. In questo 50%
si suddividono equamente i lavoratori in Cas-
sa Integrazione, quelli in mobilità e quelli che
hanno appena finito di versare i contributi
volontari.

Su quest'ultima categoria conviene soffer-
marsi un momento, per dire che nella quasi
generalità dei casi si tratta di contributi versati
dall'azienda. E' difficile che un lavoratore, pri-
ma di aver raggiunto i requisiti per la pensio-
ne, lasci di sua volontà un posto sia pure per
un altro in nero e paghi da solo contributi a

colpi di 6 mila euro l'anno. Normalmente
accade che il direttore del personale dell'azien-
da convochi il giorno del suo compleanno
l'ignaro lavoratore e gli dica: caro Rossi, tanti
auguri per i tuoi 52 anni. A proposito, dobbia-
mo spostarti in magazzino perché al posto
tuo viene un giovane collaboratore che ci co-
sta la metà. Però facciamo una proposta: ti
mancano cinque anni alla pensione, ecco ven-
ticinquemila euro, sono per te, e in aggiunta ti
paghiamo pure i contributi volontari all'Inps
che ti mancano. Pensaci, vedrai che ti convie-
ne andartene, fra cinque anni ti metti a riposo
mentre noi siamo qui a sgobbare. E poi sei
bravo, nel frattempo sai quanti lavori in nero
trovi, lo dice pure il presidente del Consiglio.

Tutti sanno che questi casi sono molto
più frequenti di quanto non appaia dalle stati-
stiche. Da manuale è la ristrutturazione delle
Ferrovie dello Stato nei primi anni Novanta,
quando gli organici (per la verità gonfiati)
sono stati dimezzati mandando in pensione
anticipata 100.000 ferrovieri dai 45 anni in su.
La cassa pensionistica delle Fs è andata in
deficit strutturale per svariati milioni di euro,
che lo stato oggi versa all’Inps.

E le statistiche non registrano quelli che
sono indotti ad andarsene con le buone o con
le cattive, quando hanno i fatidici 57 anni di
età e 35 di contributi. Con le buone, offrendo
cospicui fuori busta. Con le cattive, cambian-
do mansioni, emarginando, additando al di-
sprezzo dei colleghi lo stacanovista che si osti-
na a lavorare fino a tarda età. Gli esperti valu-
tano che se si considera anche il licenziamen-
to sommerso, le pensioni di anzianità legate
all'esigenza dell'azienda invece che del lavora-
tore rappresentano non la metà, ma i due
terzi dei pensionamenti anticipati. E su circa
600.000 persone che tra pubblici e privati
ogni anno si collocano a riposo, quasi la metà
lo fa prima dell'età pensionabile di vecchiaia
(65 anni gli uomini, 60 le donne).

Generalmente in Italia non si può andare
in pensione prima dei 57 anni, fermi restando
i 35 anni di versamento, contro i 60 anni che
sono ammessi nella maggior parte dei paesi
Ue per l'anticipo del ritiro. Tuttavia, a parte i
regimi speciali come il personale di volo e i
militari, può andare via prima chi ha comin-
ciato presto a lavorare. Per farlo, c'è il canale
del solo requisito contributivo, crescente fino

a 40 anni nel 2008. Quest'anno si chiedono 37
anni di versamenti, l'anno prossimo 38. Ebbe-
ne, chi è entrato regolarmente nel mondo del
lavoro a 17 anni, oggi potrebbe pensionarsi
54enne. Inoltre, per i lavoratori precoci e quel-
li descritti in un decreto legislativo come ope-
rai, valgono i primi requisiti della riforma Di-
ni: con 35 anni di contributi, l'età richiesta è
oggi di 55 anni, cresce a 56 l'anno prossimo ed
arriva a 57 nel 2006. Si tratta di persone che
sono entrati nei cantieri o nei campi con i
calzoni corti, anche a 14 anni, l'età sotto la
quale l'Inps non accetta contributi. Con il so-
lo canale contributivo dei 37 anni di versa-
menti, sarebbe ammesso alla pensione anche
un 51enne.

Il punto è che se uno a cominciato a lavo-
rare presto, non ha potuto studiare. Quindi si
tratta di persone che operano nella fascia bas-
sa dell'organizzazione del lavoro, impiegate in
mansioni prevalentemente manuali, le prime
vittime del progresso tecnologico. La Ue ci
chiede di spendere somme ingenti per la loro
formazione professionale, ma al governo i sol-
di servono per tagliare le tasse ai redditi più
elevati.

Giampiero Rossi

MILANO No a un intervento del go-
verno, così come ventilato, su pen-
sioni, scuola e sanità. In caso contra-
rio la Cgil è pronta alla lotta. E solle-
cita a Cisl e Uil un confronto comu-
ne sui questi temi in un incontro
che proporrà a breve. È questo, in
sintesi, quanto deciso dalla prima
riunione post-vacanziera della se-
greteria del sindacato di corso Ita-
lia. Una segreteria convocata per di-
scutere dell'agenda alla ripresa del
lavoro, alla luce «delle crescenti pre-
occupazioni circa il rallentamento
dello sviluppo economico, i recenti
dati negativi sulla crescita economi-
ca ed il grave dato del differenziale
fra inflazione e salari».

«La segreteria nazionale della
Cgil - si legge nella nota diffusa al
termine della riunione - ha espresso
la propria contrarietà circa le venti-
late intenzioni di intervento del go-

verno in materia di pensioni, scuola
e sanità. La Cgil è inoltre pronta a
tutte le iniziative necessarie, qualo-
ra il governo intervenisse su queste
materie. La segreteria della Cgil ha
ribadito inoltre la volontà di aprire
un confronto comune con le altre
organizzazioni sindacali e per que-
sto proporrà a Cisl e Uil un incon-
tro». Per quanto riguarda invece il
punto della situazione economica e
sociale, l’appuntamento è aggiorna-
to al 23 settembre, giorno in cui è
convocata una riunione con i segre-
tari generali delle categorie e delle
strutture territoriali. Per ora domi-

na la questione previdenziale, come
spiega con ironia la segretaria nazio-
nale Marigia Maulucci: «Quando
chiediamo lo sviluppo in cambio
chiedono le pensioni, quando chie-
diamo salari in cambio ci chiedono
le pensioni... ora staremo attenti a
non chiedere più nemmeno che ore
sono».

«Se il governo procederà con in-
terventi strutturali sulle pensioni, lo
scontro con il sindacato sarà duro»,
sottolinea il responsabile economi-
co della Cgil, Beniamino Lapadula,
secondo il quale il ministro del Wel-
fare, Roberto Maroni, «dovrebbe di-

mettersi per coerenza. In un paese
normale un ministro che per più di
un anno ha negato qualsiasi inter-
vento sulle pensioni raccontando
bugie agli italiani - ha aggiunto -
non può oggi dire tranquillamente
e impunemente che gli interventi ci
saranno anche se saranno equi. Dal-
le dichiarazioni emerge con chiarez-
za - afferma ancora Lapadula - che
non c'è nessuna pregiudiziale della
Lega e di Maroni ad intervenire sul-
le pensioni. Era chiaro da mesi quel-
lo che oggi si dice con chiarezza.
Finalmente il ministro finisce di na-
scondere la verità». Secondo Lapa-

dula «il problema del governo è un
intervento strutturale che sostitui-
sca le misure una tantum viste con
preoccupazione da Bruxelles in un
quadro di non governo della finan-
za pubblica». In questo caso, dun-
que, dice ancora il sindacalista, «lo
scontro con il sindacato sarà aspro
perché così si fanno pagare gli erro-
ri di due anni di malgoverno solo
ad una parte dei cittadini, cioè i la-
voratori dipendenti».

Ma su questa posizione la Cgil
non è sola e può contare sulla piena
sintonia di Cisl e Uil: «Netta contra-
rietà a interventi strutturali in mate-

ria di previdenza e all'inserimento
di misure restrittive sulle pensioni
nella prossima legge finanziaria» è
infatti la posizione che ribadisce la
Cisl al termine della riunione di se-
greteria di ieri mattina. Come spie-
ga una nota ufficiale, la Cisl «rima-
ne anche contraria a eventuali modi-
fiche sulle finestre di uscita, mentre
rimane disponibile a discutere sulla
base delle proposte di modifica pre-
sentate dal sindacato sulla delega
previdenziale già presentata in par-
lamento». Ieri, però, la segreteria
della Cisl ha anche discusso su quali
eventuali iniziative intraprendere

nel caso in cui il governo modificas-
se il sistema previdenziale in termi-
ni strutturali, e ha poi affrontato il
tema della politica dei redditi rinno-
vando la richiesta al governo per
l'apertura di un tavolo di confronto
che serva a concordare misure an-
tinflattive per tutelare il potere reale
delle retribuzioni e delle pensioni.

Toni minacciosi, infine, da par-
tre della Uil: «Lo sciopero lo vedo
molto vicino se il governo non use-
rà buon senso sulla questione delle
pensioni - dice il segretario generale
Luigi Angeletti- vedremo cosa tire-
rà fuori. Noi pensiamo che non ci
sia nessuna emergenza previdenzia-
le. I conti dell'Inps sono in ordine,
l'età media con la quale si va in
pensione è vicina a quella che c'è in
Europa, non siamo un popolo che
va in pensione giovane. C'è insom-
ma caricatura, propaganda: abbia-
mo solo bisogno di fare aggiusta-
menti. Speriamo che il governo usi
il buonsenso».
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DALL’INVIATO  Simone Collini

BOLOGNA Assume via via contorni più defi-
niti il nuovo soggetto politico che dovreb-
be nascere nel centrosinistra. Ma se il tre-
no del partito riformista ieri è passato per
Telese a tutta velocità, a Bologna ha subito
una frenata. In sala macchine, nella prima
stazione, c'era il segretario Ds Piero Fassi-
no, nella seconda, il candidato sindaco Ser-
gio Cofferati.

La lista dell'Ulivo alle europee è un
passaggio «utile» se mira alla costruzione
di un partito riformista, dice Fassino inter-
venendo alla festa dell'Udeur a Telese.
Niente di nuovo
nel dibattito che
si è aperto la
scorsa settima-
na dopo il faccia
a faccia tra Ro-
mano Prodi e
Massimo D'Ale-
ma. Ma poi il
leader della
Quercia va avan-
ti, e fa un passo
che sembra an-
dare incontro a
chi, nella coalizione ma anche nel suo par-
tito, mostra scetticismo. Il nuovo sogget-
to, spiega il segretario diessino, può anche
essere di tipo «federativo», senza quindi la
necessità di «sciogliere i partiti» che si uni-
ranno per farlo nascere. Il modello a cui fa
riferimento Fassino è ancora una volta la
Francia dove, dice, non ci sono partiti che
riescono a raccogliere il 30 o 40 per cento
dei consensi, «ma ci sono soggetti federati-
vi». Ecco come potrebbe quindi configu-
rarsi il «grande partito riformista». E «il
progetto di Prodi può decollare se la lista
unica sarà un primo passo verso un sogget-
to federativo, nel quale non c'è bisogno di
sciogliere i partiti che lo compongono».
Un'apertura inedita, a cui il leader della
Quercia ci tiene a far seguire una precisa-
zione: «Non voglio discuterne solo tra i
dirigenti dei Ds e Prodi, ma anche fra tutti

i leader del centrosinistra».
Parole che forse neanche arrivano all'

orecchio di Cofferati, che quasi contempo-
raneamente è alla Festa nazionale dell'Uni-
tà di Bologna, davanti a circa tremila per-
sone. Per lui è il debutto alla kermesse
diessina e anche la simbolica apertura del-
la campagna elettorale per l'elezione a sin-
daco del 2004. Parla della città, della sua
candidatura («nessuno mi ha confinato in
nessun luogo, se ho detto di sì alla candida-
tura di sindaco di Bologna vuol dire che
ne ero convinto io. Del resto ho un brutto
carattere e non avrei detto di sì altrimen-
ti»), dell'attuale amministrazione e dei
suoi progetti. Ma è inevitabile che lo sguar-
do si allarghi anche alla politica nazionale,
al governo di centrodestra, alla ventilata
riforma delle pensioni («il governo vuole
se questrare il Tfr per utilizzarlo in finanza

creativa levando risorse ai lavoratori. È un
obbligo inaccettabile»). E, ovviamente, al-
la novità di questi giorni, il partito unico
riformista. Cofferati cerca di essere cauto
nel dare giudizi, e a Michele Serra, che lo
intervista, risponde scegliendo bene le pa-
role e stando attento a non pronunciare
lapidari «sì», «no», o parole come «favore-
vole» e «contrario». Però definisce il nuo-
vo soggetto «affascinante ma pericoloso»
e anche sulla lista unitaria alle europee
mostra di avere dei dubbi: è necessario,
dice, «discutere prima del merito», perché
«solo se si ha un progetto per l'Europa
condiviso da tutto lo schieramento» poi si
potrà andare avanti tutti insieme. «Quan-
do il merito è condiviso, tutti possono
rappresentare tutti, se il merito ci differen-
zia non si arriva lì». L'idea della lista unica,
spiega, è «affascinante», ma a suo giudizio

«complicata da gestire». Diverso, prose-
gue, è se si parte dal progetto: «Quando si
concluderà la discussione sul merito si po-
trà dire cosa fare dal punto di vista orga-
nizzativo, se ci sono cioè le condizioni per
la lista unica o se ci attestiamo su una
ipotesi diversa. Se rovesci la discussione e
dici voglio la lista unica e poi non ci arrivi,
i passi avanti fatti nella direzione giusta
rischiano di non essere apprezzati perché
si misurerà la distanza tra il dove sei arriva-
to e l'obiettivo che ti sei dato».

I tremila stipati sotto al tendone del
Palaconad, che lo hanno accolto con un

minuto esatto
di applausi e al
grido «Sergio
Sergio», ascolta-
no in silenzio le
sue argomenta-
zioni, e alla fine
di ogni passag-
gio si mostrano
convinti del suo
ragionamento,
applaudendo.
Ragionamento
che Cofferati ri-

pete anche per quanto riguarda il partito
riformista, che giudica per gli stessi motivi
della lista unitaria «affascinante ma perico-
loso»: «L'ingegneria istituzionale è utile
ma dev'essere connessa con una discussio-
ne sul merito e sui valori che ci uniscono».
Ciò che non lo convince, dice, è che il
nuovo soggetto sembra destinato a coin-
volgere solo una parte della coalizione: «Io
non direi mai che una determinata cosa la
faccio con chi ci sta». Dice di capire l'obiet-
tivo di Prodi, D'Alema, Fassino di dar vita
a un partito attorno a cui costruire una
coalizione che batta il centrodestra. Ed è
anche d'accordo sul fatto che nel centrosi-
nistra oggi ci sia la necessità di «unire e
semplificare». «Ma sarebbe paradossale -
aggiunge - che per raggiungere la dimen-
sione unitaria di una parte dello schiera-
mento, rompessimo l'unità che c'è».

Ovazione di un minuto a
Bologna per il candidato
sindaco: «Nessuno mi ha
confinato qui. Ho un brutto
carattere, se l’ho fatto ero
convinto»

‘‘

Fassino: non scioglieremo i partiti
«Il nuovo soggetto sarà federativo». Cofferati dubbioso: prima discutiamo del merito

Il segretario dei Ds
fa un altro passo

avanti nella definizione di
quel che immagina per il
futuro. «Una piattaforma

comune è possibile»

‘‘

BOLOGNA I visitatori della Festa
nazionale dell’Unità di Bologna sono
favorevoli a una lista unica dell’Ulivo
sia alle prossime europee (82%) che a
sostegno di Cofferati sindaco (71%). È
quanto risulta da un sondaggio
dell’associazione politico-culturale
Bolognaviva che ha distribuito un
questionario a cui hanno risposto 1.418
persone nei primi cinque giorni della
Festa.
Due le domande: «Vuoi una lista unica
dell’Ulivo alle elezioni europee del
2004?» e «Vuoi una lista unica
dell’Ulivo a sostegno della candidatura
di Sergio Cofferati a sindaco di
Bologna?». La motivazione comune dei
favorevoli, in entrambi i casi, è che
«solo uniti si vince». Ma le convinzioni

politiche per l’elezione europea -
commenta «Bolognaviva» in una nota
- prevalgono rispetto alle resistenze di
partito per le amministrative di
Bologna. «Auguriamo ogni bene ai
nostri alleati dell’Ulivo che vogliono
realizzare una lista unica alle europee
o, in prospettiva, andare al partito
unico riformista. Ma dal nostro punto
di vista di comunisti e non di
riformisti, le differenze programmatiche
sono troppo ampie: ci impediscono di
aderire a questa prospettiva. Sono
differenze la cui sintesi è componibile in
un'alleanza, non un partito unico
riformista». Il segretario Oliviero
Diliberto chiama decisamente fuori il
Pdci da ogni percorso unificatore del
centrosinistra.

ROMA Senatore Salvi, appena nota la propo-
sta emersa dall’incontro Prodi-D’Ale-
ma, ha preso posizione contro. Perché
non le piace?
Per due ragioni. Intanto, si fa confusione

tra l’esigenza di unità tra tutte le attuali forze
di opposizione per battere Berlusconi e le for-
me politiche di questa unità. Chi parla di que-
sto nuovo partito pensa a una forza del 35 o
40 per cento. Valutazione ottimista, ma in
ogni caso servirebbe un altro 10 o 15 per vince-
re. Quindi, la proposta Prodi non risolve la
questione della pluralità delle opposizioni. Se-
condo, bisogna distinguere l’unità delle oppo-
sizione dal ruolo autonomo della sinistra che,
in questo progetto, sparirebbe. Vede, il riferi-
mento alla collocazione nel campo socialista
non è solo organizzativo ma soprattutto si
riferisce a una storia che dura da più di un
secolo, a una visione dei cambiamenti sociali
che mantiene la critica al capitalismo. Mi col-
pisce poi che la proposta venga proprio da
Romano Prodi.

Perché, senatore Salvi?
In Europa si affronta oggi il tema di un

comune demos europeo che passa anche attra-
verso un sistema politico europeo. Nessuno
ha notato che il nuovo regolamento del parla-
mento europeo vieta la costituzione di gruppi
parlamentari nazionali, come sarebbe quello
dell’Ulivo. Insomma, il gruppo italiano del-
l’Ulivo non è neanche possibile.

Qual è il centro delle sue preoccupazio-
ni?
Che ci sia uno spostamento moderato del-

l’asse e del nucleo forte della coalizione, aggra-
vato per giunta dallo sradicamento dalla storia
e dal campo socialisti. Significherebbe recide-
re anche la prospettiva di spostare a sinistra lo
stesso mondo socialista. Si creerebbe un vuoto
a sinistra: questo partito, come che lo si voglia
chiamare, con una forte componente post de-
mocristiana e due partiti comunisti. Tutto il
campo del socialismo resterebbe scoperto.

Lei ha detto che comunque l’Italia non
resterebbe senza un partito socialista.
E’ l’annuncio di una scissione dai Ds se
dovesse realizzarsi il progetto di cui si
parla?
No. Decisamente, no. Intanto, perché io

credo che una battaglia vada fatta fino in fon-
do. Sia D’Alema che Fassino, poi, hanno po-
sto la questione della collocazione nel campo
socialista in termini diversi da Prodi. Mi pare
quindi vi sia lo spazio per discutere. E’ interes-
sante l’idea di Morando di un congresso. Sen-
za rimettere in discussione segretario né orga-
nismo dirigenti si potrebbe discutere se si de-
ve per l’ennesima volta sciogliere o se il proble-
ma dell’unità delle opposizioni è un altro. Ov-
viamente, ritengo e confermo che una posizio-
ne ispirata al socialismo e alla rappresentanza
del lavoro deve restare. Non vuol dire necessa-
riamente un partito. E’ una posizione politica.
Si vedrà in quale modo farla vivere secondo il

modo in cui si strutturerà il centro sinistra.
Ci sono posizioni differenziate tra le
componenti diessine che non fanno
parte della maggioranza.
C’è stata una discussione dentro il Corren-

tone che ha fatto dire a molti che non si capiva
perché ci separavamo. Perché non c’era chia-
rezza su questo punto, come ora si vede. Era
chiaro già da prima dell’estate che questo era
un tema centrale: si vuole tematizzare la sini-
stra e il socialismo, o tematizziamo l’Ulivo?
Non è un caso che su questo l’altra parte del
Correntone non ha una posizione comune. E’
evidente che siamo di fronte a un tema che
supera gli schieramenti.

Lista unica alle europee: c’è chi le rac-
corda al partito riformista, altri meno.
Qual è la sua posizione?
Ritengo che la più seria sia quella di D’Ale-

ma ripresa anche da Fassino: ha senso la lista
unica se c’è la prospettiva del partito riformi-
sta. Altrimenti è un errore.

Anche Prodi dice lista unica per la pro-
spettiva del partito riformista.
Io critico sia l’impianto venuto dalla mag-

gioranza dei Ds, sia e ancor di più le precisazio-
ni di Prodi. Se si deve andare oltre rispetto a
una presenza di singoli partiti deve esserci la
chiara discriminante di un partito autonomo
di ispirazione socialista. E allora, le forze che
ci stanno si aggreghino: può esserci lo Sdi, il
partito di Cossutta, se ritiene. Questo avrebbe
senso: una forte sinistra che si allea sia con il
centro che con le posizioni della sinistra più
estrema per andare oltre la frammentazione
che è possibile superare ma non fino al punto
da rimettere in discussione l’appartenenza al
socialismo.

Qual è secondo lei il punto più nuovo
della proposta di cui si discute?
Le novità sono fino a un certo punto. Di

partito dell’Ulivo, partito democratico, intimi-
dazione di Parisi ai Ds di sciogliersi, si parla da
5 o sei anni. Non vedo quale differenza ci sia
tra quello che si diceva prima e quello che si
dice ora.

Nessun fatto nuovo per lei. Ma allora
qual è l’obiettivo?
Io dico che viene riproposto, anche con

una certa brutalità, un tema che riappare pe-
riodicamente da anni, anche con il sostegno di
organi di stampa che contano: far saltare la
presenza in Italia di una autonoma forza della
sinistra. Se dovessi chiedere a D’Alema e Fassi-
no una cosa, chiederei: per voi la discriminan-
te socialista esiste ancora o no?

Fassino a Telese, ieri sera, ha detto che
si può fare la lista unitaria per le euro-
pee e che il nuovo partito può anche
essere una federazione senza sciogliere
i singoli partiti. E’ d’accordo?
No. Si avvierebbe comunque un processo

di deperimento della tradizione socialista. In
questi casi, se sì è sì se è no dev’essere no.
Serve chiarezza. al.va.

Aldo Varano

ROMA Onorevole Turco qual è il suo giudizio
sul dibattito che si sta sviluppando dopo
l’incontro Prodi-D’Alema?
Intanto, una premessa. Il centro sinistra de-

ve tenere conto dei problemi del paese. I cittadi-
ni vivono questioni pressanti e urgenti. C’è un
senso di profonda incertezza e inquietudine tra
gli italiani. La discussione sui temi di fondo deve
intrecciarsi a tutto questo. Guai a non mettersi
in moto su carovita, sanità, scuola e via dicendo.

Vede pericoli di distrazione?
Non vorrei che riducessimo una grande pro-

posta politica a un chiacchiericcio identitario. Il
centro destra ha grandi fallimenti alle spalle ma
sta tentando di correre ai ripari: riforme istituzio-
nali, ricerca di una quadra sulle pensioni. Ecco:
non lasciamoci distrarre.

Onorevole Turco, sta proponendo di cam-
biare dibattito?
Assolutamente no. Vede, io sono convinta

che s’è aperta una discussione strategica. Solo
nella prospettiva europea è credibile la soluzione
dei problemi italiani. Quindi, la costruzione in
Italia di un unico polo riformista è ineluttabile,
come ha notato D’Alema. Ma il processo deve
essere costruito con attenzione.

Ha paura che la fretta lo pregiudichi?
Voglio dire che vanno costruite le condizio-

ni reali superando anche lo stallo che c’è oggi
nell’Ulivo. Dobbiamo sapere per quanto riguar-
da i processi reali, siamo in una fase di blocco.
Insomma, guai a usare in modo tattico una gran-
de proposta politica senza tenere conto di quel
che accade.

Da dove bisogna partire?
Intanto mettiamoci d’accordo sul perché la

scelta è ineluttabile. Io penso che lo sia perché
bisogna imporre l’Europa fino in fondo come
spazio politico.

In passato il progetto era: semplifichia-
mo l’Ulivo in un solo partito. Ora si pun-
ta a un partito dei riformisti del 35 o 40%
che possa allearsi con altri fino a raggiun-
gere la maggioranza. Sarà più facile?
Non c’è niente di facile in politica. Specie se

ci si trova di fronte a un progetto nuovo che non
è più quello che è stato chiamato del partito
democratico di tipo americano, né è l’ipotesi di
un partito moderato. Ma proprio per questo, è
bene che inizi una discussione politica nelle sedi
reali così ci si confronterà davvero sul merito.

È quindi d’accordo con chi dice: riunia-
mo subito gli organismi?
Mi pare inevitabile. Tra l’altro, è previsto.

Serve un grande dibattito. Nessuno potrebbe de-
cidere su questo a tavolino. Del resto fino a ora,
e lo considero positivo, abbiamo avuto una en-
trata in campo di Romano Prodi che ha incon-
trato i leader dell’Ulivo e Massimo D’Alema.
Non siamo di fronte a un progetto chiuso e
definito. E’ stato indicato un percorso, una pro-
spettiva. Ieri sera, non a caso, Fassino ha disegna-

to a Telese uno scenario più complesso e da
verificare.

Quando lei parla di un grande progetto
cosa vuol dire esattamente?
Un progetto deve avere chiari gli obiettivi.

Devono essere chiari reciproci intenti, conve-
nienze, generosità. Bisogna uscire dalla tattica ed
evitare di pensare che un progetto si costruisce
partendo da retropensieri. Non si può volere un
grande partito e non lavorare a liste unitarie o
pensare che le liste unitarie servono solo per non
contarsi. Un grande progetto deve nascere da un
animo schietto e limpido. Diciamo chiaramente
se lo vogliamo, perché, come costruiamo le tap-
pe e poi andiamo ai contenuti e alle idee per
capire se davvero è possibile la contaminazione.

Siamo su questa strada?
C’è uno scarto molto alto da colmare tra il

blocco, che ha precise responsabilità, nella co-
struzione dell’alleanza e il progetto delle liste
unitarie. Per evitare una discussione suggestiva
ma inconcludente bisogna mettere l’accento su
come attivare il processo reale.

È proprio tutta in discesa la possibilità di
liste europee unitarie?
Certo che no. Ma bisogna lavorarci senza

pregiudizio. Lo dico non tanto perché sono con-
vinta che è importante che ci siano tutti, ma
senza che nessuno abbia potere di veto. Ma c’è
un nodo fondamentale che va sciolto: se faccia-
mo le liste uniche la collocazione dei parlamenta-
ri sarà il Pse o un nuovo gruppo? Il regolamento
del parlamento europeo non consente la forma-
zione di gruppi di una sola nazione e quindi non
consentirebbe il gruppo dell’Ulivo italiano. Ma a
parte questo, dal punto di vista politico, io credo
sarebbe inevitabile, per l’unità dei riformisti ita-
liani che mettono al centro l’Europa, il riferimen-
to del gruppo socialista europeo. Certo: profon-
damente modificato come auspicato nella lette-
ra Amato-D’Alema al Pse, tanto apprezzata da
Arturo Parisi…

Però…
Però saremmo un po’ provinciali a pensare

che l’Ulivo italiano possa sconquassare di per se
le case politiche europee. Bisogna lavorarci e
intanto ci dobbiamo fare carico della cultura del
cattolicesimo che dice di non voler essere un
ospite, sia pur gradito. Da questo dilemma biso-
gna uscire.

Come, onorevole Turco?
Non so se bisogna costruire qualche tappa

intermedia. Io non vedo soluzioni diverse al di
fuori di un processo di forte innovazione della
casa socialista europea in modo che tutti possa-
no sentirsi fondatori a pari titolo. Ma questo
non è già. La risposta alla lettera Amato-D’Ale-
ma non ha avviato il rinnovamento del partito
del socialismo europeo.

Questo può perfino bloccare la formazio-
ne di liste unitarie?
Mi auguro di no. Voglio pensare che non

sia così. Ma questo ci dice che dobbiamo guarda-
re i nodi veri che abbiamo davanti, uno per
volta, per tentare di dipanarli.

Sergio Cofferati ieri alla festa dell’Unità a Bologna Andreas Solaro

Alla Festa passa la lista unica: sì dell82%

«No al processo federativo. Si farebbe deperire la tradizione socialista»

Salvi: se passa
il progetto Prodi
sparisce la sinistra

«Guai a non mettersi in moto su carovita, sanità, scuola»

Turco: prima il Paese
Poi discutiamo
del «nuovo partito»
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Prosegue la marcia trionfale di France-
sco Pionati verso il cuore di Te-
lekom-Serbia. Il vicedirettore del Tg1
e collaboratore di Panorama, settima-
nale di proprietà del presidente del
Consiglio, incalza: “L’operazione Te-
lekom-Serbia è costata centinaia di mi-
liardi allo Stato: i responsabili, anche solo per mancata vigi-
lanza, dovrebbero dimettersi, sono indegni di occupare cari-
che pubbliche. Così il portavoce di Forza Italia, Bondi. Secca
la replica di Fassino, che accusa Bondi di utilizzare il pregiu-
dizio e l’aggressione: sia le indagini giudiziarie sia quelle

parlamentari – ricorda il segretario Ds
– sono in corso. Insomma, nonostan-
te l’appello del presidente della Came-
ra, lo scontro su Telekom-Serbia non
accenna ad attenuarsi. Il rischio, al
contrario, è che possa allargarsi ulte-
riormente, sino a coinvolgere le più

alte cariche dello Stato. Lo teme il centrosinistra, che accusa
la maggioranza di voler tirare in ballo Ciampi, all’epoca del-
l’affare ministro del governo Prodi. Ma prima Bondi e poi
Schifani tagliano corto: Ciampi non c’entra nulla, i nomi
sono quelli noti, Prodi, Fassino e Dini”.  p. oj.

Luana Benini

ROMA Chiusura totale. Il ministro Mau-
rizio Gasparri travolge ogni obiezione al-
la sua legge sul sistema radiotelevisivo.
No, non ci saranno cambiamenti al testo
e la terza lettura, a breve, sarà quella defi-
nitiva. Lancia in resta anche contro Lucia
Annunziata. E sono frecce velenose. Ma
la presidente della Rai risponde fuori dai
denti.

Il palcoscenico è quello della festa
della Margherita a Lerici. Siedono fianco
a fianco vari protagonisti di questa con-
flittuale stagione che attanaglia il mondo
dell’informazione.
C’è anche Fedele
Confalonieri, il
presidente di Me-
diaset, che non te-
me, spiega, la con-
correnza di Mur-
doch con Sky. E fa
asse con Gasparri.
C’è il vicepresiden-
te Fieg, Carlo Per-
rone, molto criti-
co: «Il ddl Gaspar-
ri rischia di mette-
re i giornali in forte difficoltà». E c’è Lui-
gi Zanda che in chiusura tira i remi in
barca: «Prendo atto che il ministro non
intende lavorare per una legge più equili-
brata».

Lucia Annunziata parte in sordina.
Manifesta le sue preoccupazioni per la
sfida di Sky che «è rivolta a Mediaset ma
soprattutto alla Rai». Una Rai che è mes-
sa male. E certo, il ddl Gasparri, non
aiuta: «È una legge ex post, che fotografa
quello che c’è, non quello che sta per
avvenire e fra tre anni sarà obsoleta per-
ché contiene “buchi evidenti”». Confalo-
nieri l’accusa di essere «pessimista». Ga-
sparri parte all’attacco: «Buchi? Quelle
della presidente sono bugie. Se non si
facesse la legge la Rai perderebbe 150
milioni di euro di pubblicità». Insomma,
la presidente è fra coloro che vogliono
indebolire la Rai. Per Annunziata il vaso
è colmo e al secondo giro apre le caterat-
te. Risponde al ministro, difende il suo
ruolo di garanzia, denuncia la «situazio-
ne pesante» che sta vivendo. Ricorda a
Gasparri, che è arrivato anche a ironizza-
re sul suo stipendio, che per assumere
l’incarico di presidente Rai ha «perso un
lavoro a tempo indeterminato» ed è di-
ventata «una co.co.co di Rai-Holding,
guadagnando un terzo in meno di pri-
ma». «Gasparri - si accalora Annunziata
- continua a insinuare che io non sono
un presidente di garanzia, che faccio la

parte della sinistra. Mi offende. Deve sa-
pere che se volessi fare la militante di
sinistra saprei bene come farlo». Invece
«nelle polemiche sulla legge ho sempre
parlato come presidente Rai». Gasparri
sbaglia anche quando «continua ad attri-
buirmi una posizione contraria al digita-
le e alla legge» mentre «ho solo cercato di
suonare l’allerta sui modi, sui tempi, le
coperture di risorse». E per dirla tutta:
«Stiamo investendo 250milioni di euro
per il digitale, lo dobbiamo fare, ma met-
tere le mani sulle frequenze non è facile e
dobbiamo costruire un modello indu-
striale. Oggi un investimento di 250 mi-
lioni di euro per la parte tecnologica si-

gnifica che doma-
ni la Rai ne dovrà
spendere altri
1000 per portare a
compimento que-
sta rivoluzione».
In questo momen-
to, si sfoga, «io sto
indebitando la ca-
sa che mi hanno
dato da gestire, de-
vo approvare una
quantità enorme
di investimenti

che impegneranno il futuro della Rai,
chiedo dove troveremo i soldi, dove so-
no le coperture, vi pare troppo?». Per di
più, «ci vengono a dire che ce ne dobbia-
mo andare entro il 28 di gennaio, con
otto mesi di anticipo mi viene dato il
biglietto dello sfratto: l’unica cosa che ho
potuto fare è dire che vado via perché la
Rai non merita semestri bianchi». Ribadi-
sce la volontà di lasciare, Annunziata. E
Gasparri per tutta risposta alza il tono, la
butta su Telekom Serbia. La spesa per il
digitale? «Mica è necessario fare come
per Telekom Serbia, ovvero pagare quel-
lo che chiedono come hanno fatto gli
amici di Milosevic. Le frequenze hanno
un prezzo. Contratteremo».

Lo scontro Gasparri-Annunziata
monopolizza in gran parte il dibattito.
Claudio Petruccioli e Paolo Gentiloni in-
sistono sui punti più indigesti della legge
sui quali si preannuncia un nuovo corpo
a corpo alla Camera: il Sic, la base cioé
sulla quale si determina il limite anti-
trust, che Petruccioli definisce «una mo-
struosità polipoide», il fatto che la legge
rende il Cda Rai ancora più dipendente
dalla politica, il fatto che invece di garan-
tire il pluralismo e correggere i difetti
dell’anomalia italiana li aggrava indebo-
lendo le misure antitrust. Mentre sullo
sfondo resta irrisolto il conflitto di inte-
ressi che mette nelle mani del premier un
potere mediatico enorme.

E accusa la presidente di
essere di sinistra
E lei replica: «Se volessi fare
la militante
di sinistra saprei bene
come farlo»

‘‘Il ministro a testa
bassa difende la sua

legge e ironizza
«Per il digitale tratteremo non

faremo fare il prezzo come
con Telekom Serbia»

Annunziata: non ci dicono cosa faranno della Rai
Lerici, Gasparri la attacca sul suo stipendio. La Presidente: mi sfrattano e mi chiedono di investire

‘‘

Telese

A Mastella sfiorisce il “piccolo centro”
DALL’INVIATA Federica Fantozzi

Il vicepresidente Fieg
Carlo Perrone: «Il ddl
Gasparri rischia di
mettere i giornali
in forte
difficoltà»

Annunziata:
«Nelle polemiche
sulla legge ho sempre
parlato come
presidente
Rai»

La Lega insiste. Incuranti del ridicolo, sordi ai
richiami dell’Europa, indifferenti all’imbarazzo
che la parola d’ordine sui dazi ha provocato all’in-
terno dello stesso governo (con l’eccezione dell’in-
nefabile Tremonti), Umberto Bossi e i suoi rilan-
ciano: «Servono i confini per difendere le impre-
se».

Così titola il manifesto pubblicato sull’ultima
pagina della “Padania” di ieri. Il messaggio è fir-
mato dal ministro Bossi in persona. «Stiamo mo-
remdo di Cina - afferma il capo -: se si tolgono i
confini e i dazi doganali, le nostre imprese come
faranno a reggere il confronto con i paesi che
usano gli schiavi, che non rispettano alcun diritto
dei lavoratori e dell’ambiente?».

Ecco le riforme che piacciono a Bossi. Soprat-
tutto se serviranno ad occultare gli enormi sacrifi-
ci economici (dai prezzi alle stelle ai tagli alle
pensioni e ai servizi) che questo governo sta impo-
nendo a tutti gli italiani. Compresi quelli del
Nord.

TELESE "Il berlusconismo è in fase cre-
puscolare. E quando Berlusconi esplo-
derà sarà come un terremoto". Sta in
queste due frasi la chiave di lettura del
"grande centro moderato, moroteo e
moderno" di cui Clemente Mastella ha
cominciato, con pazienza e senza fret-
ta, a tessere la tela. Perché il percorso
del premier, ne è convinto il leader del
Campanile, è in caduta libera: dalle
elezioni del 2001, apice del consenso, è
partito il conto alla rovescia. E i fatti,
vedi alla voce ultime urne amministra-
tive, lo stanno dimostrando.

Così la scena politica ha fiutato il
cambio di vento. Il sistema di alleanze
si muove, a sinistra ma non solo. Resta
solo da vedere la direzione. Prodi e
D'Alema hanno spiazzato molti, Rutel-
li per primo, con il blitz del partito
riformista. Banco di prova le europee,
attraverso la griglia del listone unico.
L'Udeur non ci sta: annullarsi, perdere
storia e radici, ragionano i fedelissimi
di Mastella, sarebbe suicida. L'idea è

piuttosto un nuovo-vecchio centro, fat-
to di "identità affini sotto le insegne del
partito popolare europeo": i "cattolici
democratici che non vogliono scioglier-
si in una sorta di grande Ulivo", gli ex
Dc e gli ex popolari, i delusi dall'espe-
rienza della Margherita. Come il nuo-
vo portavoce dell'Udeur, il pediatra ca-
sertano-americano Sandro De Franci-
scis, transfuga estivo del partito di Ru-
telli perché "il centro non abita più lì".
Ma guardare in casa propria non ba-
sta né soddisfa. Mastella si interroga su
"come coltivare i maldipancia centri-
sti". Già, gli "ex" che lo interessano
stanno anche dall'altra parte. Manda
avanti il fido Pisicchio a trattare con il

"dissidente" Tabacci. Sul palco di Tele-
se viene formalizzata la proposta di
una lista unica Udeur-Udc alle euro-
pee del 2004, con l'idea di "colmare il
vuoto che lascerebbe il partito riformi-
sta". Aderisce subito Martinazzoli: "Si
richiami alle idealità democratiche cri-
stiane". Le trattative trasversali ci so-
no, ma non progrediscono. Giovanardi
spranga la porta, e non è una sorpresa:
ormai i suoi lo considerano più forzista
di Bondi. Casini riesce a evitare imba-
razzi: a pranzo a Ceppaloni, fra trofie e
trecce di mozzarella, non chiude ma
neppure apre. Il problema principale
non sarebbe tanto l'irritazione di Berlu-
sconi, quanto la concomitanza tempo-

rale di una nuova tornata di ammini-
strative. La gente, insomma, vedrebbe
Udc e Udeur alleati su una scheda e
nemici sull'altra, e non capirebbe. Ma-
stella sa come stanno le cose: "E' molto
difficile che questa lista comune si fac-
cia, troppe le responsabilità in gioco",
ammette senza lacrime. Sa anche che
la "fronda" dei centristi paga, e che
loro vogliono riscuotere il credito pro-
prio in vista delle europee. Sarà il mo-
mento della conta, seppure "sarà più
forte il dato di un partito grande che di
uno piccolo".

La verità è che Mastella sta arroto-
lando una lenza lunga, di cui quello
verso Strasburgo era solo il primo lan-

cio. L'esca è appetibile: un centro mode-
rato, che guardi a sinistra ma non le
sia subalterno. Bipolarismo sì, bipartiti-
smo proprio no. La metafora della cat-
tedrale medievale è nota: "Saremo una
chiesa che dà asilo ai dissenzienti di
entrambe le parti. Berlusconi minaccia
di non ricandidare chi critica la coali-
zione? Bene, noi li accoglieremo a brac-
cia aperte...". La scelta del centrosini-
stra, assicura, non è in discussione: fa
fede la rinuncia alla candidatura a suc-
cessore di Bassolino offertagli da An. Il
bacino in cui pescare, allora, diventano
i moderati che oggi seguono Follini o lo
stesso Cavaliere. Fra giugno e luglio
dall'Udc è arrivato Montecuollo, da

Forza Italia Bertucci. Il primo gong è
suonato con la sconfitta di Roma che al
centrodestra è costata la Pisana. Ma-
stella non dubita che ce ne saranno
altri: la partita è aperta, sebbene i ri-
schi non manchino. Molto "affetto"
per Pierferdinando, l'"amico ritrova-
to", ma l'uomo è vaccinato e spregiudi-
cato, giocherà anzitutto sulla sua scac-
chiera, e solo il tempo dirà le convergen-
ze e le divergenze. Proprio a Telese, il
presidente di Montecitorio ha regalato
a Berlusconi l'equiparazione - politica,
giudiziaria o in termini di credibilità
alla fine poco conta - fra il conte Igor e
la Ariosto: più di quanto Berlusconi
stesso potesse (e potrà nel prossimo fu-

turo) chiedergli.
La mossa successiva è di Follini,

delegato alla negoziazione impossibile:
"La lista unica dei centristi è una sugge-
stione, un'ipotesi remota. Ma o si fa
tutti insieme o non ha senso. Vediamo
se tutti i partiti del Ppe sono disponibi-
li...". Il tentativo è tirare dentro Forza
Italia, Mastella però si smarca: "Fi è
un agglomerato non in chiave democri-
stiana, né come i popolari di Aznar,
che ha scelto il suo successore. No, sen-
za Berlusconi il partito si sgretola e
cresce il centro". E dunque nessuna li-
sta che comprenda gli azzurri: "Non
possiamo stare con loro, non abbiamo
niente in comune con Sgarbi o i sociali-
sti o i liberali come Biondi...". Chi altri
la pensa così è invitato a ingrossare le
file udeurrine. Insomma, gli ex demo-
cristiani giocano all'assalto morbido, e
all'annessione - in prospettiva - degli
ex berlusconiani. Con un vantaggio:
loro, i primi, sono già caduti. E sono
sopravvissuti.

‘‘‘‘

ROMA L'ipotesi di un partito dei
riformisti «è una follia» e
comunque «ho deciso: smetto, mi
metto in proprio. Parole di Ciriaco
De Mita in un'intervista
pubblicata ieri su «Il Corriere del
Mezzogiorno». Di più l'ex
segretario della Dc non dice sui
suoi progetti, anche se fissa alcuni
paletti: «dopo essere stato
presidente del Consiglio ho
cancellato dalla mia vita la
prospettiva di una responsabilità
di governo, di fare il ministro, ad
esempio».
«Ho invece ritenuto di essere più
utile come suggeritore di proposte.
Ho svolto questo ruolo con
Martinazzoli, con Prodi, con
Rutelli. Ora basta, sento che questo
non può essere più il mio ruolo. E

dunque mi metto in proprio a
pensare, a fare politica. Io -insiste
De Mita- non mi metto a fare
pasticci. Partito, movimento,
associazione: già immagino i titoli
sui giornali. In realtà, come dicevo,
sto riflettendo». «Il punto di
partenza, lo ammetto, è un mio
disagio personale. Politicamente
-spiega ancora l'ex leader Dc-
qualche difficoltà ce l'ho. Ma non
mi faccia dire di più. Venerdì vado
a Lerici, alla Festa della
Margherita e lì terrò un dibattito
con Parisi. Ho ancora qualche
giorno per raccogliere le idee, poi in
quell'occasione chiarirò cosa ho in
mente». De Mita infine tronca con
una battuta il progetto di dar vita
ad un partito dei riformisti: «è una
follia».

Casini,
ascoltate Casini

successi di governo

Tg1
Il Tg1, l’organo audiovisivo più vicino al cuore di Berlusconi, non delude
mai. Anche ieri sera (sempre nelle mani di Pionati) l’affare Telekom-Serbia
ha aperto con vigore il notiziario. L’eccitato Bondi, su tutti, ha sparato
l’ultima raffica: ecco i colpevoli, Fassino, Prodi, Dini «indegni di coprire
cariche pubbliche». Un buon giornalista avrebbe tentato un commentino:
nessuno dei tre ricopre, ad eccezione del mandato parlamentare, cariche
pubbliche in Italia. L’unico che le ricopre è Berlusconi, l’uomo più proces-
sato dell’emisfero occidentale, che di dimettersi non ci ha pensato, non ci
pensa, non ci penserà mai. Ma qui c’è Pionati, il ripetitore di Palazzo Chigi
e – fino a prova del contrario – non essendo provata l’esistenza di un
Burattinaio, bisogna escludere l’esistenza di un burattino. Per dare forza
alle elucubrazioni di Bondi, il Tg1 ha subito annunciato che «le carte
svizzere di Igor Marini» viaggiano verso la commissione parlamentare di
inchiesta. FI, come Forza Italia. Ma anche come Forza Igor.

Tg2
Pensioni battono Telekom-Serbia sul Tg2. E si capisce il perché: Alleanza
Nazionale è molto perplessa sulle sparate berlusconiane di alzare l’età
pensionabile così, zàcchete, di 5 anni. Berlusconi non ha problemi pensioni-
stici, l’elettorato di An sì. Il povero Alemanno si barcamena: «C’è un mix di
proposte» e il Tg2 cita anche la contrarietà dell’Ugl, il piccolo sindacato
vicino ad An. Quando arrivano le cannonate di Bondi contro Fassino,
Prodi e Dini, il Tg2 riesce a dare una notizia in più: Berlusconi ha chiesto a
Fassino un risarcimento di 15 milioni di euro, 30 miliardi delle vecchie lire.
E che sarà mai? Sì e no il prezzo della villa La Certosa, cactus e Putin esclusi.

Tg3
Ma, per fortuna, c’è anche il Tg3 e il suo punto di vista capovolge quello
degli altri telegiornali, facendo perno sulle dichiarazioni di Piero Fassino:
sull’affare Telekom-Serbia la Procura di Torino sta indagando da tre anni
senza aver individuato alcuna responsabilità e, contemporaneamente, an-
che la commissione parlamentare si agita a vuoto. La partenza del Tg3 è
stata comunque tutta puntata sul faccione pallido di Bondi. Il feddayn
portavoce di Forza Italia, siluro umano, ha già sentenziato: Fassino, Prodi e
Dini già colpevoli di aver intascato tangenti, aver bruciato soldi pubblici e –
orrore, orrore – aver fatto affari con quel sanguinario di Milosevic. Ma
anche il Tg3, sia pure involontariamente, sta facendo il gioco di Berlusconi
e alimenta il tarlo che sta trapanando l’opinione pubblica meno robusta: e
va bene, Berlusconi sarà un poco di buono, ma anche gli altri…

De Mita: mi metto in proprio, una follia il partito dei riformisti

Il presidente
del Consiglio
di
Amministrazione
della Rai
Lucia
Annunziata
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Umberto De Giovannangeli

«Da una resa dei conti tra Yasser Ara-
fat e Mahmoud Abbas (Abu Mazen,
ndr.) uscirebbe un solo vincitore: Ariel
Sharon». A esprimere questa convin-
zione è Yasser Abed Rabbo, ministro
per gli Affari governativi dell’Anp. Alla
vigilia di una seduta infuocata del Con-
siglio legislativo palestinese, il Parla-
mento dei Territori, Rabbo è stato tra i
promotori di un appello sottoscritto
da 217 intellettuali, parlamentari, acca-
demici e artisti palestinesi, nel quale si
chiede la fine dello scontro in atto tra
il presidente Ara-
fat e il primo mi-
nistro Abbas.
«Questo appello
- sottolinea Rab-
bo - nasce dalla
consapevolezza
che occorra riav-
viare un dialogo
costruttivo all’in-
terno delle istitu-
zioni palestinesi
allo scopo di im-
pedire che i no-
stri nemici e forze esterne possano trar-
re vantaggio dalla disputa (tra Arafat e
Abu Mazen, ndr.)». Rabbo replica sec-
camente alle affermazioni del ministro
della Difesa israeliano Shaul Mofaz sul-
la possibilità, sempre più concreta e
ravvicinata, di una espulsione di Ara-
fat dai Territori: «Sono falchi come
Mofaz - dice il ministro dell’Anp - ad
aver sabotato prima gli accordi di Oslo
ed ora l’attuazione della road map (il
Tracciato di pace elaborato dal Quar-
tetto Usa-Ue-Russia-Onu, ndr.). Que-
ste minacce rafforzano i gruppi estre-
misti e impediscono una ricomposizio-
ne ai vertici palestinesi. Israele ha solo
una strada per sostenere una leader-
ship “moderata” palestinese: porre fi-
ne all’occupazione dei Territori, agli
assassinii politici e alle punizioni collet-
tive, ma dubito fortemente che l’attua-
le governo israeliano intenda operare
in questa direzione».

C’è chi sostiene che le divergen-
ze tra Arafat e Abu Mazen siano
ormai insanabili e che lo scon-
tro finale avverrà domani alla
riunione del Consiglio legislati-
vo palestinese.
«Se così fosse sarebbe una tragedia

per l’intero popolo palestinese. Perché
da una resa dei conti tra Arafat e Abu
Mazen ad uscire vincitore sarebbe solo
Ariel Sharon. Occorre lavorare per evi-
tare il precipitare di uno scontro che
avrebbe ricadute devastanti non solo
per i palestinesi ma anche per gli israe-
liani».

È ciò che 217 personalità palesti-
nesi chiedono in un appello ri-

volto ai due contendenti.
«La forza di questo appello è che a

sottoscriverlo sono personalità politi-
che e intellettuali palestinesi dai diversi
orientamenti, unite dalla convinzione
che una lacerazione insanabili ai verti-
ci dell’Anp farebbe il gioco dei falchi
israeliani e di altre forze esterne che
intendono trarre vantaggio dalla dispu-
ta tra Arafat e Abu Mazen».

E quale sarebbe il primo di que-
sti vantaggi?
«La fine dell’autonomia politica

dei palestinesi che sarebbe sancita da

una disintegrazione dell’Autorità na-
zionale. È da tempo che gli oltranzisti
israeliani puntano alla distruzione del-
l’Anp e alla creazione di fatto di una
situazione di anarchia nei Territori.
Così facendo, Sharon si illude di poter
imporre più facilmente, e con la forza,
la sua idea di “pace”, che al massimo
contempla la costituzione di uno pseu-
do Stato palestinese frantumato terri-
torialmente e senza una reale indipen-
denza. Ma la distruzione dell’Anp è
anche un obiettivo di quei regimi ara-
bi che intendono gestire in proprio la

questione palestinese per rafforzare i
propri disegni di potenza regionale».

Ma una eventuale «tregua arma-
ta» tra Arafat e Abu Mazen non
finirebbe per sancire l’immobili-
smo e favorire gli irriducibili
dell’Intifada armata?
«Questo rischio esiste e va assolu-

tamente evitato. Perpetrare l’attuale
status quo significa procrastinare nel
tempo un regime di occupazione che
ha devastato l’economia e le condizio-
ni di vita dell’intero popolo palestine-
se, e sul piano interno assestare un
colpo mortale al processo di democra-
tizzazione. L’immobilismo è un

“lusso” che non
possiamo permet-
terci. Il dialogo è
lo strumento e
non il fine di una
politica di rinno-
vamento. Il dialo-
go da noi auspica-
to deve servire ad
accelerare il pro-
cesso riformato-
re in ogni ambito
della nostra vita
politica e sociale.

Per questo nel nostro appello chiedia-
mo ad Arafat e ad Abu Mazen di ga-
rantire, con atti concreti, democrazia,
trasparenza e indipendenza del siste-
ma giudiziario».

Il ministro della Difesa israelia-
no Shaul Mofaz è tornato a ven-
tilare l’espulsione di Arafat dai
Territori.
«L’espulsione, se non addirittura

l’assassinio, di Arafat e la distruzione
dell’Anp sono sempre stati un obietti-
vo dichiarato dei falchi israeliani, dei
quali Mofaz è uno dei massimi espo-
nenti. La cosa incredibile, vergognosa,
è che ora tentano di giustificare questa
prova di forza come un sostegno ad
Abu Mazen. L’espulsione del presiden-
te Arafat scatenerebbe una nuova, de-
vastante, ondata di violenza che som-
mergerebbe ogni dirigenza palestine-
se. La parola dialogo non avrebbe più
diritto di cittadinanza e coloro che se
ne facessero assertori verrebbero liqui-
dati come collaborazionisti del nemi-
co. E di questo il premier Abbas è
perfettamente consapevole».

Israele accusa Arafat di aver da-
to il via libera a una nuova onda-
ta di attacchi terroristici.
«Israele ha fatto di tutto, a comin-

ciare dal moltiplicare gli assassinii poli-
tici, per far fallire l’accordo sul cessate
il fuoco raggiunto dall’Anp con le va-
rie fazioni palestinesi. Quell’accordo
doveva essere la premessa per la smili-
tarizzazione dell’Intifada, ma le chiu-
sure d’Israele hanno fatto fallire que-
sto tentativo ben prima della strage,
esecrabile, di Gerusalemme».

«Espellere Yasser, come
minacciano i falchi israeliani
rientra nel piano di distruzione
dell’Autorità
In questo modo si
scatena altra violenza»

Oltre 200 intellettuali
parlamentari e artisti

palestinesi hanno chiesto la fine
dello scontro che potrebbe

precipitare domani
al Parlamento dei Territori

‘‘

«Fra Arafat e Abu Mazen... vincerebbe Sharon»
Intervista al ministro Rabbo, promotore di un appello contro la resa dei conti nell’Anp

‘‘

WASHINGTON Un giudice federale
statunitense ha annullato un
centinaio di condanne a morte
emesse in Arizona e in altri Stati
del suo distretto giudiziario
perchè le sentenze erano state
decise dai giudici e non dalle
giurie. Il giudice della Corte
d’appello federale di San
Francisco ha applicato una
sentenza dell’anno scorso della
Corte Suprema degli Stati Uniti,
secondo cui le pene di morte
possono essere inflitte solo dalle
giurie popolari. Il giudice ha
interpretato il verdetto della
Corte Suprema in senso
retroattivo.
In una storica decisione accolta

come una vittoria dagli oppositori
della pena di morte, il 24 giugno
2002 i nove giudici della Corte
suprema decretarono, con sette
voti favorevoli e due contrari, che
solo la giuria popolare può
infliggere la pena di morte. L’Alta
corte di Washington non si era
pronunciata, però, sulla questione
della retroattività.
Ieri a San Francisco i giudici
della Corte d’appello del nono
distretto federale hanno risolto il
dilemma: con un voto di 8 a 3
hanno deciso in favore della
commutazione in ergastolo di
tutte le condanne a morte decise
da un giudice nei tre Stati in
questione.

Il primo ministro Abu Mazen con il presidente palestinese Yasser Arafat in preghiera nella moschea di Ramallah

Usa, giudice annulla cento condanne a morte
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Marina Mastroluca

«È peccato! Lasciate passare il cor-
po, lasciatelo passare». S’affannano
inutilmente i guardiani della mo-
schea di Ali, mentre il camion giallo
con le spoglie dell’ayatollah Hakim
rimane bloccato davanti al santua-
rio, circondato da una folla che si
flagella, piange e grida. I quindici
chilometri di pellegrinaggio da Ku-
fah a Najaf, per l’ultimo saluto al
leader sciita polverizzato nell’atten-
tato di venerdì scorso, dove oltre 80
persone hanno perso la vita, non
hanno spento
né il fervore né
la rabbia di centi-
naia di migliaia
di persone, mez-
zo milione for-
se, che invocano
Allah e la vendet-
ta. «No, no, no
all’America», le
preghiere si me-
scolano con gli
slogan. Davanti
alla moschea Ab-
del Azizl al Hakim, membro del
Consiglio di governo provvisorio e
fratello del leader sciita ucciso, con
un discorso dai toni durissimi pun-
ta l’indice contro le forze d’occupa-
zione. «Sono le prime responsabili
per il sangue puro versato a Najaf.
Sono le prime responsabili per tutto
questo sangue e per il sangue che
ogni giorno viene versato in Iraq -
proclama Abdel Azizl al Hakim -.
Gli occupanti se ne devono andare».

È una marea umana, quella che
passa tra due ali di uomini armati,
ci sono agenti di polizia e le Brigate
Badr, filiazione armata del Supremo
Consiglio della rivoluzione islamica
in Iraq, lo Sciri di cui Hakim era il
cuore e la mente. La scoperta di due
auto imbottite di esplosivo a Kufah,
alla vigilia delle esequie, ha dato cor-
po alla minaccia di nuovi attentati.
Ma sarà a Baghdad stavolta che spet-
terà il tributo di sangue, un’autom-
ba esplosa nel cortile di un commis-
sariato uccide un agente iracheno e
ferisce una ventina di persone. For-
se mirava più in alto, al capo della
polizia della capitale, Hassan Ali.

A Najaf, invece, per il lungo ser-
pentone che tocca il luogo dell’atten-
tato e si snoda nella città, il pericolo
più grande di una giornata tesa e
gonfia d’emozione sarà in conclusio-
ne il caldo soffocante, che gli idranti
cercano di alleviare. Tra le folla si
vedono bandiere verdi e rosse, sim-
bolo dell’Islam e del martirio. Le
donne, che sfilano ai margini, pian-
gono e si colpiscono il volto, secon-
do il cerimoniale sciita del lutto. La
ressa è tanta che alla fine si rinuncia
a portare i resti di Hakim nella mo-
schea, una fossa di un metro quadra-
to coperta di mattoni gialli sarà l’ul-
timo approdo della salma dopo gior-
ni di pellegrinaggio tra le città sante
irachene: si scava al riparo di contai-
ner di metallo e del camion, per evi-
tare di divenire un facile bersaglio.

Un metro per un metro su un terre-
no nudo su cui sorgerà una mo-
schea, la tomba di Hakim diverrà
meta di pellegrinaggio, il simbolo
dell’orgoglio sciita che accusa allo
stesso modo i fedelissimi di Saddam
e le forze d’occupazione.

L’inchiesta sull’attentato alla
moschea non ha fatto molta strada.
Gli agenti del’Fbi cominceranno ad
indagare a funerali avvenuti, una
volta ritornata la calma a Najaf, do-
po giornate cariche di tensione. Si
accusano gli uomini dell’ex regime e
Al Qaeda, la spiegazione più a porta-
ta di mano per non spingersi su un

terreno che apri-
rebbe scenari in-
quietanti, come
quello di una
strage pianifica-
ta dalle frange
sciite più oltran-
ziste, contrarie
all’approccio
moderato del-
l’ayatollah
Hakim.

«Credo che
a questo punto

abbiamo bisogno di una migliore
intelligence per scovare i terroristi
che stanno uccidendo gli iracheni»,
ha detto l’amministratore america-
no Paul Bremer, che non ha timore
di affermare che sì, «è vero che
l’Iraq si trova di fronte ad un’impor-
tante minaccia terroristica». Sono
terroristi venuti da fuori, un afflus-
so che secondo l’amministratore
americano, si è verificato negli ulti-
mi mesi. Bremer ne ricava la conclu-
sione che «l’Iraq è uno dei campi di
battaglia nella guerra internazionale
contro il terrorismo», ragione per
cui annuncia l’intenzione di molti-
plicare gli effettivi della polizia ira-
chena, dagli attuali 40.000 a
65-70.000. L’analisi non si avventu-
ra oltre, senza spiegare come sia sta-
to possibile un ingresso massiccio di
terroristi sotto il naso degli occupan-
ti, e come una guerra che si giustifi-
cava con la lotta al terrorismo sem-
bra aver centrato l’obiettivo oppo-
sto.

La colonna di fumo nero che si
alza su Baghdad ne è l’ennesima
conferma. L’autobomba di ieri è
esplosa nei pressi degli uffici del ca-
po della polizia, legato a doppio filo
con le forze d’occupazione. Era lui,
Hassan Ali, il probabile bersaglio,
come lo sono tutti coloro che colla-
borano con le truppe anglo-ameri-
cane. E un altro attentato,che risale
a lunedì scorso ma è stato reso noto
solo ieri, è avvenuto a Baghdad. Un
veicolo Humvee è saltato su una
mina, due soldati americani - mem-
bri della polizia militare - sono ri-
masti uccisi e un terzo è stato ferito,
quando un ordigno è stato azionato
al loro passaggio in una zona alla
periferia della capitale irachena. E
sempre nei pressi di Baghdad è mor-
to un terzo soldato americano in un
incidente con un elicottero, i porta-
voce della coalizione escludono che
si sia trattato di un atto ostile.

A Baghdad un’autobomba
nel garage
della polizia uccide
un agente iracheno
Muoiono su una mina
due soldati Usa

Il fratello del leader
sciita ucciso accusa

le forze d’occupazione
«Sono responsabili di tutto

il sangue versato
Se ne devono andare»

‘‘

Una folla in lutto a Najaf: via gli americani
Mezzo milione di persone grida il proprio dolore e chiede vendetta al funerale dell’ayatollah Hakim

‘‘

Andrea Borghesi

Il Pkk (Partito dei lavoratori curdi) riprende le
armi. Proprio ieri, infatti, ha annunciato l’inter-
ruzione della tregua unilaterale proclamata nel
settembre del 1999. Il cessate il fuoco era stato
deciso da Abdullah Ocalan, capo indiscusso dei
separatisti, già all’epoca arrestato e condannato
a morte dai tribunali turchi -condanna poi tra-
sformata in ergastolo dopo l’abolizione della pe-
na capitale-, che aveva ordinato ai suoi di abban-

donare la guerriglia e continuare la lotta attraver-
so strumenti politici. A simboleggiare questo
cambiamento, l’aggiunta, nel congresso del mar-
zo 2000, del nome Kadek (Congresso per la liber-
tà e la democrazia del Kurdistan) a quello stori-
co di Pkk, la formazione che per oltre 20 anni ha
lottato contro il governo turco in nome dell’au-
tonomia. Quelle preannunciate dall’agenzia fi-
lo-curda Mesopotamia, saranno «azioni a bassa
intensità», simili a quelle che già in queste ulti-
me settimane si sono registrate contro caserme
dell’esercito turco nel territorio sud-orientale

del Paese. Alla base dell’irrigidimento del
Pkk-Kadek -ha detto alla rete televisiva turca
Ntv, la portavoce del partito Mizgin Shen- il
«rifiuto del governo turco di accettare le propo-
ste di soluzione» proposte dai curdi, che consi-
stono in un’amnistia per tutti i membri del movi-
mento.

In realtà, recentemente, il parlamento turco
ha approvato una legge che incoraggia i membri
di organizzazioni terroristiche a «pentirsi» in
cambio di sconti di pena. Una possibilità dalla
quale sono esclusi, però, i maggiori dirigenti, tra
i quali lo stesso Ocalan. La mossa del Pkk-Kadek
potrebbe essere mirata a spingere le autorità tur-
che ad allargare la platea dei beneficiari di questa
norma sul pentitismo che per ora ha coinvolto
già 2138 membri di organizzazioni terroristiche,
dei quali ben 1507 detenuti nelle carceri di Anka-
ra, convinti a collaborare.

La fine della tregua è un altro possibile osta-

colo sulla strada dell’avvicinamento turco al-
l’Unione Europea. Proprio ieri nel ricevere il
primo ministro turco Racep Tayyip Erdogan il
cancelliere tedesco Gerard Schröder, ha detto di
sostenerne l’ingresso in Europa, alla luce delle
riforme avviate.

Ma c’è un altro aspetto da considerare: gli
Stati Uniti -che hanno inviato in Turchia il co-
mandante delle forze alleate e americane in Euro-
pa, generale James Jones- potrebbero essere inte-
ressati ad intervenire contro le basi nordirache-
ne del Pkk-Kadek, inserito nella lista americana
delle organizzazioni terroristiche, per ottenere
l’invio di truppe turche destinate a stabilizzare la
situazione in Iraq. Un sostegno che, nonostante
l’antica alleanza tra Turchia e Usa, non è del
tutto scontato. Durante le operazioni militari
contro Saddam Hussein, infatti, il Parlamento
turco si era opposto all’ingresso nel proprio terri-
torio di soldati dell’alleanza anglo-americana.

L’amministratore
americano Bremer
«In Iraq c’è una
minaccia terroristica
Gente venuta
da fuori»

I fedeli si flagellano
in segno di lutto
Sulla tomba
del religioso
sorgerà una nuova
moschea

Appalti d’oro in Iraq, al via la fase due
Ricostruzione di strade, scuole, e aeroporti: nuovi contratti alle aziende amiche di Bush

‘‘‘‘

I curdi del Pkk-Kadek annunciano
la fine della tregua unilaterale

Turchia

Massimiliano Melilli

Si chiama economia di guerra e
negli Stati Uniti modello Bush fa
miracoli. Alla voce profitti, s’in-
tende. Nel secondo trimestre di
quest’anno, la spesa bellica
(+45,9%) ha rilanciato il prodot-
to lordo ad un tasso del 3,1%.
Qualche giorno fa lo ha comunica-
to in pompa magna il Dipartimen-
to al Commercio. Un altro dato
arriva dal Dipartimento al Lavo-
ro. Ma stavolta l’annuncio era
sommesso: nelle ultime tre setti-
mane, 400.000 operai neolicenzia-
ti hanno presentato domanda per
ottenere l’indennità di disoccupa-
zione.

Esiste anche un’economia pa-
rallela a quella dei conflitti: è il
business della pace. Meglio. Il
grande affare della ricostruzione
nelle zone di guerra. Oggi il mer-
cato più ghiotto è rappresentato
dall’Iraq dei giorni nostri. Nel ca-
os della quotidianità di Bagdad e
dintorni, le uniche certezze sono
gli utili del gruppo Bechtel e della
Halliburton Corp, le corpora-
tions americane che si spartisco-
no appalti per milioni dollari de-
stinati alle opere di ristrutturazio-
ne nel Paese. Sullo sfondo, un pa-
io di commesse d’oro: la privatiz-
zazione della logistica militare e
quella dei beni pubblici.

Tre giorni fa, la Bechtel ha ag-
giunto al già ricco contratto sigla-
to con l’amministrazione Bush
(690 milioni di dollari) un’altra
fetta da 350 milioni di dollari per
«lavori e opere di ricostruzione di
scuole, strade, aeroporti e sistemi
di distribuzione di acqua ed ener-
gia». Eppure due mesi fa - come
ricorda il New York Times del 29
agosto - il numero uno dell'
Usaid, l’Agenzia per lo sviluppo
internazionale, aveva promesso
«che non una lira in più sarebbe
stata versata e aggiunta dai contri-
buenti americani al primo contrat-
to del gruppo Bechetl».

Quanto alla Halliburton
Corp, i cronisti del Washington
Post hanno scoperto un «altari-
no» passando al setaccio centinaia
di contratti dell’Army Joint Muni-
tions Command, l’amministrazio-
ne militare americana. Risultato.
Alla commessa iniziale da 1,7 mi-
liardi di dollari ottenuta dalla sus-
sidiaria Brown and Root Services
per il «ripristino dell’attività negli

impianti petroliferi», la casa ma-
dre di Houston si è vista piovere
dal cielo altri 400 miliardi di dolla-
ri.

Questa la ripartizione della
«torta»: 142 milioni di dollari per
un campo base in Kuwait; 170 mi-
lioni per supporto logistico alla
ricostruzione irachena; 28 milioni
per la realizzazione di un campo
riservato ai prigioniera di guerra;
39 milioni per progettare e costru-
ire campi base in Giordania an-
che se il Pentagono, ufficialmen-
te, non ha mai voluto riconoscer-
ne l’esistenza.

C’è un particolare. Dal 1995 al
2000, amministratore delegato
della Halliburton Corp è stato Di-
ck Cheney. Di più. Oltre ai con-
tratti siglati con l’esercito a stelle e
strisce, la Halliburton ha intasca-
to altri 300 milioni di dollari per
fornire «servizi vari» alla Marina.
I finanziamenti a pioggia costitui-
scono il volano della moderna
economia americana: la privatiz-
zazione dei servizi di logistica del-

l’esercito.
Paradossalmente, dal giorno

dell’avvio del conflitto in Iraq, il
malumore cresce proprio nei ver-
tici delle forze armate americane.
Il 12 agosto scorso, in un editoria-
le all’arsenico apparso sul New
York Times, Paul Krugman parla
senza mezzi termini dei «dilettan-
ti al Pentagono che lesinano i sol-
di all’esercito ma rimpinguano i
portafogli dei gruppi d’intesse lo-
ro amici». Secondo l’editorialista
solitamente moderato verso l’ope-
rato dell’amministrazione Bush,
le conseguenze per l’esercito ame-
ricano sono «disastrose»: «Una
struttura logistica è stata scardina-
ta per far posto a incompetenti
che fanno mancare l’acqua alle
truppe e distribuiscono pasti ina-
datti al clima iracheno».

Attualmente, secondo le ricer-
che di un pool di analisti economi-
sti indipendenti americani - il cui
ultimo report è pubblicato da In-
dymedia - un terzo dei 4 miliardi
necessari mensilmente al manteni-

mento dell’esercito in Iraq, è desti-
nato alla cordata di appaltatori
privati. Altro paradosso. Contem-
poraneamente all’annuncio del-
l’Ufficio per il bilancio del Con-
gresso - nel 2004 si registrerà un
deficit record di 480 miliardi di
dollari - Paul Bremer, capo delle
forze di occupazione americane,
ha confermato alla Cnn «che la
ricostruzione in Iraq costerà mol-
to, molto di più del previsto».

Ancora. Il 31 agosto scorso,
persino il cauto Wall Street Jour-
nal ha rivelato una delle prossime
mosse di George W. Bush sul ter-
reno dell'economia di guerra. Già
a metà settembre - secondo le fon-
ti citate dal quotidiano - l’ammini-
strazione americana potrebbe
avanzare ufficialmente (e ottene-
re) una nuova richiesta di fondi
straordinari (2,75 miliardi dolla-
ri) per arginare la situazione
d’emergenza per petrolio, acqua
ed elettricità.

L’emergenza, già. Per quanto
siano facili gli affari degli america-
ni in Iraq, non si può dire altret-
tanto per la vita dei civili. Secon-
do un’indagine realizzata dalle Na-
zioni Unite, Baghdad è diventata
la città più pericolosa del mondo.
La media giornaliera degli omici-
di tocca quota 35 rispetto ai 48
mensili di New York o ai 12 quoti-
diani di una città come Rio de
Janeiro.

Centinaia di migliaia di persone hanno partecipato ai funerali dell’ayatollah al-Hakim a Najaf; in basso due invalidi iracheni attendono aiuti dalle forze americane a Baghdad
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Al Sharpton,
Carol Moseley Braun
e Kucinich:
i comprimari
della corsa alla Casa
Bianca

Democratici
la sfida Kerry-Dean
si fa più arrabbiata

Segue dalla prima

P
asseggio con Euge-
nio nel buio sfavillan-
te di Ponte Testaccio,

sotto i riflessi e il fragore del-
la vita.
"Non mi aspettavo d'incontrar-
ti qui sotto", dico.
"Non mi aspettavo d'incontrarti qui sotto", risponde.
Le nostre madri erano amiche, ci portavano al parco in tan-
dem sulla stessa carrozzina. Conservo una foto in bianco e
nero: siamo seduti sulla panchina a due anni, lui gracile con
una cuffietta bianca che gli ripara le orecchie, io con una
tavoletta di cioccolata e un sorriso trionfante. Nella foto Euge-
nio mi guarda come io guardo il sole.
Suo padre era ingegnere. Il mio ragioniere.
A dodici anni, sul vespino di sua sorella, facemmo le grandi
prove di uno scippo. Ci calammo sul viso le calze di sua madre
e attendemmo dietro la curva che la loro cameriera, staccato il
servizio, si fermasse al capolinea dell'autobus, al tramonto. Era
un'africana dai capelli bianchi, ossuta, col naso d'aquila. Le
strappammo la borsetta al volo, la svuotammo della moneta, e
con un sasso grosso come il borsellino lanciammo la borsetta
proprio da questo ponte, per far sparire le tracce. Ma Eugenio
non ricorda la prima emozione vertiginosa della delinquenza,
o non vuole. Per me, invece, fu una frustata di trasgressione
seconda solo a quella di avermi fatto spiare sua sorella nuda,
dal buco della serratura del bagno, gratis. Da tutti gli altri
amichetti in silenziosa fila nel corridoio si faceva versare cin-
quecento lire d'argento.
Il padre tornava ogni venerdì sera con una borsa di pelle di
coccodrillo farcita di soldi: le paghe degli operai. Eugenio, per
anni, trafugò una mazzetta alta tre dita, in fogli da diecimila.
Mia madre, invece, nascondeva i liquidi per la spesa del mese
nel suo armadio, sotto tre paia di lenzuola stirate. Le rubavo
mille lire alla volta, sotto il fuoco di fila di una tachicardia
parossistica, vergognandomi perché non sarei mai stato all'al-
tezza di Eugenio. Quando volevo offrirgli qualcosa con le mie
mille, lui rispondeva "Tienile" con un'espressione compiacen-
te, da adulto, e io diventavo rosso di vergogna e rabbia per non
essere nato ladro di buona famiglia.
Le madri, la sera, ci spogliavano ancora. Il nostro terrore era
quello che rinvenissero qualche banconota nelle tasche dei
pantaloni corti.
"Ricordi i nostri sabati infiniti, a dieci, undici anni?"
Eugenio mi guarda con gli occhi larghi come si guarda il buio.
"Ricordi i nostri sabati infiniti, a dieci, undici anni?" chiede.
Ci sono tre tipi d'italiani, quelli che preferiscono ricordare
tutto, quelli che preferiscono dimenticare tutto, e quelli che
preferiscono ricordare solo quello che gli fa comodo.
Con il mio compagno di giochi non ci vediamo da trent'anni e
ricordare è doveroso, fosse solo per trasmettere la propria
testimonianza con una carezza, a un cane. "Piantala di abbaiar-
gli, Sarak. Che ti ha fatto Eugenio?"
I cani appartengono a una quarta categoria, quelli che di
fronte a una persona o a una cosa di cui non si ricordano,
preferibilmente s'incazzano.

Piccoli delinquenti
spensierati

Nei primi Anni Sessanta noi bambini godevamo di una libertà
inaudita. Dicevi "Ciao ma', io esco con Eugenio" e la risposta era
"Non fate troppo tardi", punto. Salivamo sugli autobus da soli.
Gironzolavamo per il centro delle ore. Senza computer, senza
televisione e senza meta. I pedofili c'erano sempre stati, ma
vivaddio, non si erano centuplicati scoprendo un vizio nuovo
alla TV. Giornali e telegiornali non terrorizzavano la gente per
l'audience. C'erano meno macchine, meno smog, meno notizie
tragiche, ma non credo meno tragedie. Si era un po' più sereni,
semmai, rispetto a oggi che, a giorni alterni, ci profetizzano un

angosciante black-out elettrico a Roma per l'indomani, e da tre
mesi non accade nulla di nulla, tranne le botte d'ansia e i titoli a
nove colonne. Eravamo piccoli delinquenti spensierati.
Il sabato, Eugenio veniva a prendermi in taxi molto presto di
mattina. Dovevamo spendere dall'alba al tramonto tutti quei
soldi rubati di venerdì. Non potevamo comprare nulla da ripor-
tarci a casa, perciò era un'impresa ardua. Spolveravamo il Caffè
Greco di tramezzini e bignè. Regalavamo occhi di bue e babà ai
bambini per strada. Ci facevamo accompagnare da tassisti incre-
duli al Luna Park dell'EUR, sparavamo caricatori interi alle
conchiglie di gesso e ai palloncini colorati. E il tassametro anda-
va. Ricordo solo un ottuso senso di colpa nel cuore bambino,
rientrando in taxi. I postumi di un divertimento da vomitare.
Mio padre, tornato a casa, lo sentivo terrorizzare la mamma
annunziandole l'irruzione imminente degli ufficiali giudiziari.
Una volta, con i soldi dell'ingegnere, comprammo un orologio
da Bulgari, poi lo impegnammo subito al Monte di Pietà, e con
il ricavato nascosto sotto al materasso io avrei affrontato quest'
ufficiale che doveva portarsi via i nostri mobili.
"Perché Eugenio non mi desti i soldi direttamente? Che senso
aveva?"
Mi guarda e chiede: "Che senso aveva?"
Fai bene a non rispondermi, amico mio. Eravamo bimbi, teste
pazze.
Poi vennero i primi amori, e quell'amicizia assoluta, quasi ses-
suale che s'instaura da piccoli, cessò dal mattino alla sera. Bastò
un bacio ad Annalisa sulle montagne russe, e smisi quell'alfabe-
to bambino che aveva fatto, di Eugenio e me, i re del mondo. Le
nostre paroline sporche, i nostri imbarazzanti segreti di voyeuri-
smo per la sorella, li ripudiai per una ragazzina venuta da Aosta
e per un romanzo, "Martin Eden" di London.
Il gigante Jack, scrittore idolo americano, schiacciò Eugenio,
cucciolo di idolo del quartiere. Mi drogai di sesso adolescente e
di letteratura. Di Annalise e Thomas Mann. E scrivevo versi
come questo: "Bisogna vivere prima che il tempo ci viva."

Una dose di cinismo
per sopravvivere

E venne la sera triste in cui accettai, stremato dalla sua petulante
insistenza, la visita del mio amico d'infanzia.
Ti presentasti con la ventiquattr'ore di coccodrillo, quella di tuo
padre, l'apristi davanti a me e dicesti: "Guarda Jack, questo
sabato ci sono milioni. Prendili, sono tutti tuoi." Poi aggiunge-
sti, facendo una delle nostre vocine: "Però restiamo amici?"
Cieco dalla rabbia ti cacciai da casa: "La mia amicizia non è in
vendita!" E tu mi guardasti un'ultima volta come si guarda il
sole.
Quella sera tuo padre ti beccò con le mani nella borsa. Era un
signore gigantesco davanti al quale balbettavi, mentre il mio,
depresso, mi permetteva di sovrastarlo. Credo sia scoccata quel-
la sera la freccia nera della tua caduta. Proprio quella volta che
l'avevi fatto per me, rubato per amore. Non avevi mai dato un
bacio a una ragazzina, mai letto un libro come "Martin Eden".
Volevi restare bambino per sempre. Eri il primo di una genera-
zione a perdere.
Ti drogasti, eroina. Sette anni dopo tentasti il suicidio bevendoti
mezzo litro di varechina e dovettero ricostruirti le pareti dello
stomaco di plastica. Qualche anno ancora, e in seguito all'ennesi-
mo ricovero per disintossicarti, ti gettasti nella rampa delle scale
di una clinica.
Non venni neppure al tuo funerale, che stronzo.
Le nostre madri erano ancora amiche. Avevano vissuto la guerra
insieme. Altre generazioni. La loro memoria aveva gli anticorpi,
la nostra i buchi.
Ma perché stanotte sto raccontando tutto questo a un'ombra sul
fiume, un amico che tutto questo povero schifo l'ha già vissuto

sulla sua anima e sulla sua pelle?
Perché la vita, Eugenio, mi ha beccato come tuo padre quella
sera, forse, e mi sovrasta. Ho le spalle ancora forti, ma si stanno
curvando sotto il peso dell'enorme cinismo necessario per so-
pravvivere. Ogni giorno la dose aumenta come tu incrementavi
le tue. Domani compio 46 anni, 3-9-57, il numero della mia
matricola in carcere, e mi sento più in gabbia di allora, perché
sono fuori ma non sono libero, perché vorrei urlare ma non ho
il diritto di lamentarmi, perché sono la metà vincente di una
generazione che ha perso.
Inoltre penso a loro, ai ventenni di oggi.
Tu e io, Eugenio, siamo i loro padri.
Noi volevamo diventare grandi e unici, loro sono costretti a
sogni più piccoli e a dividersi in quattro per aspirare al futuro di
uno solo di noi.

I ragazzi
che non fanno rumore

Qualche giorno fa sono stato a cena con tre ragazzi italiani, in
un paesino di confine sui nostri monti, dal nome che sa già di
francese.
Abbiamo parlato di rock e di politica, di generazioni e di lavoro,
di amori e d'ombre, con quel trasporto, quella lucidità felice che
si raggiunge solo al culmine degli intricati sogni notturni, quan-
do si acciuffano romanzi interi in un battito di ciglia e ci si
vorrebbe alzare dal letto per trascriverli. E mentre ci appassiona-
vamo come non mi accadeva da ragazzo, pensavo che se i
politici parlassero in questa lingua universale, se da loro traspa-
risse questa stessa fervente sincerità, in luogo del loro grigio
almanaccare, non ci sarebbe astensionismo in Italia, ma voglia
di schierarsi e di partecipare.
Insomma, Eugenio mio, ieri ho ricevuto una e-mail di Marco,
uno dei tre. Voglio leggertela, perché occuparsi dei giovani è
molto più di un nostro dovere, è quasi una speranza.
"A me qualcosa è restato, della nostra cena sui monti con te,
Jack. Alcune immagini e alcune parole se ne vanno in giro
per la mia testa come in una piccola bolla di sapone,
le guardo e ci ripenso. Abbiamo parlato del lavoro, e
noi eravamo lì con le nostre esperienze anche un po'
buffe a pensarci. Davide che è un mandolinista e
lavora in un negozio di alta tecnologia HI-FI sotto un
ex sessantottino tiranno che cerca di tarpargli le ali
in tutti i modi, dato che gli ricorda troppo quel bel
ragazzo con la chitarra elettrica in braccio che era lui stesso,
una volta. Tania che alle superiori era già tre passi
davanti a tutti, sempre piuttosto politicizzata, e
adesso lavora in un'agenzia di lavoro interinale, bel
casino, ma da due anni si è fatta carico
dell'organizzazione di un'importante rassegna rock
della zona e la vedi che ci dà dentro di un
volentieri, e tiene vivo con tutta le sue forze quello
in cui crede davvero. Io che rimbalzo dai surgelati
degli ipermercati alla libreria di Italo a qualche
appartamento da imbiancare, tenendomi il più possibile
sveglio, soprattutto per scrivere canzoni con il mio
amico Edo.
Guarda Jack, il centro della questione non è mica
questo, per starci dentro vedo intorno a me gente che
ci sta dentro eccome, tutta questa trasversalità a
volte fa anche bene. Quello che manca è il futuro, ci
siamo tutti abituati a convivere con l'idea che un
giorno possa arrivare per tutti un grandissimo calcio
nel culo, e stop, fine della corsa. C'è sempre una
specie di paura, un'ansia, anche se ormai ci siamo abituati. La
sera nei locali si balla con un'isteria come se fosse l'ultima
sera, però non so, è un'isteria annoiata. Il centro della questione

è che le cose migliori le devi proprio difendere, le senti
minacciate. Ma noi giovani, presi tutti
insieme, siamo così deboli, eccessivamente elastici,
silenziosi, non so. Credo che di noi, (so che è una grande
generalizzazione e non si dovrebbe fare), rimarrà
qualcosa di buono, ma seminato qua e là, sparso.
Ci siamo eccome, ma non abbiamo fatto nessun rumore."

Due generazioni
sul fiume

"Hai sentito questo fruscìo sullo scorrere del fiume, amico mio?"
Erano pagine che quasi chiedevano permesso d'esistere. Una
lettera compostamente disperata. Indirizzata a me e a te, Euge-
nio, le due facce della medaglia di una generazione troppo
rumorosa.
Noi rock e acidi, ma anche chilometri di libri e di cortei, di
anarchia in famiglia e di rivoluzione sessuale, di "Io vado a
vivere da solo" e d'indipendenza economica a vent'anni. Noi che
abbiamo sfasciato tutto e ci siamo rimangiati tutto. C'è avanzata
una sola nostalgia, quella dei giorni in cui avevamo davvero
creduto che si potesse capovolgere il mondo e governare con la
fantasia. E quelli di noi che hanno rimosso anche la nostalgia
sono diventati i conservatori più avvelenati. Vecchi ragazzi intel-
ligenti che non sanno mai perdere e la storia se la rivoltano con
mille aforismi sfavillanti e neanche una ragione. Perché la verità
è più banale della leggenda. Volevano il potere punto e basta. E
l'hanno preso con i nemici di sempre.
Ma loro, questi ragazzi italiani di oggi, su quali certezze possono
progettare? Su quali avventure possono sognare? Noi, gli uomi-
ni, i padri, non gli abbiamo lasciato un mistero da svelare, una
tentazione vergine, un nemico definito. Noi sapevamo contro
chi estrarre gli artigli: il Vietnam, i professori, la famiglia, le
stragi. Ma loro hanno bersagli mobili e virtuali. O s'incazzano a
vanvera o stanno in letargo. Non siamo riusciti a trasmettergli
un solo valore da difendere, una speranza per la quale lottare.
Si sono amati nel mondo dell'AIDS. Sono diventati lavoratori
nel mondo della più scostumata flessibilità. Diventeranno anzia-
ni in un mondo senza assistenza che non sia cash: paghi o crepi.
Il nostro mondo dell'informazione, inoltre, li ha tramortiti.
Non si chiedono neanche se una notizia sia vera o no, li abbia-
mo educati al sapore del marcio, preferiscono credere a Harry
Potter piuttosto che a un politico. Sono diffidenti e ingenui,
riescono a scendere in piazza solo per la pace o contro la globaliz-
zazione, una parola che, per certi versi si potrebbe anche amare,
ma che va di moda odiare. Cavalcano come possono l'unica
rivoluzione della loro vita, quella tecnologica, e grazie ai nostri
colossi informatici si sono costruiti un alfabeto minimo da
scimpanzé, quello degli SMS e delle chat. C'è altro? Sì. Noi
portavamo i capelli lunghi, loro si piacciono pelati.
Perché i ragazzi italiani di oggi sono come quelli di ieri, Eugenio,
tali e quali a noi, ma spaventati a morte. I loro "Bambi" sono
stati film come "Apocalypse now", i loro idoli sono fiorellini
come Marylin Manson, il loro concetto di storia si è formato sul
campo, tra gli eccidi nella ex Jugoslavia e gli aerei crocifissi nelle
torri gemelle.
Lo so, lo so, sto semplificando, ma Sarak ha fame e vuole andare
a dormire, lei è il mio regalo di compleanno, e proprio perché
non può parlare come te devo anticiparne domande e desideri.
No, io non ce l'avrei fatta a vivere in un contesto così feroce, e
tu, Eugenio, non saresti potuto nemmeno morire per droga. Gli
spacciatori contemporanei li tengono in vita con le pasticche,
perché voi eroinomani eravate un brutto spettacolo da vedere
per le strade, come le prostitute e i viados, e soprattutto perché
con coca e ecstasy i clienti di questa generazione li possono
spennare più a lungo di voi. Sono la loro pensione.
E con un ultimo sguardo a Roma, dal basso in alto, ce ne siamo
tornati a casa in tre, un'ombra, un cane e io, che mi voltavo
continuamente indietro perché avevo la netta sensazione che
fossimo in migliaia. Erano tutti giovani silenziosi, una generazio-
ne invisibile e gentile, che non faceva rumore, ma se solo avesse
trovato la rabbia e la compassione necessarie per superare lo
schifo e la paura, si sarebbe sbarazzata degli orrori che le abbia-
mo lasciato, imboccando quella nuova strada al crocevia fra due
generazioni, che noi, i padri, non avevamo visto e, forse, neppu-
re cercato.

www.jackfolla.it
www.unita.it

www.diegocugia.com
www.jackfolla.splinder.it

Bruno Marolo

WASHINGTON L'autunno sarà caldo,
per il partito democratico in cerca di
uno sfidante da opporre a George Bu-
sh. Uno scontro mortale è cominciato
ieri. Da bordo della nave da guerra
americana Yorktown, il senatore John
Kerry ha aperto il fuoco contro il suo
rivale Howard Dean. «La mia campa-
gna elettorale - ha detto - in pratica
comincia adesso. Da questo momento
faremo sul serio. In questi tempi diffici-
li occorre un presidente che sappia ren-
dere l'America più sicura e guadagnare
il rispetto del resto del mondo, perduto
da George Bush con la sua politica este-
ra arrogante». La vedetta «Yorktown» è
la stessa che John Kerry ha comandato
durante la guerra in Vietnam, dove ha
meritato una medaglia al valore. Il te-
ma della sicurezza potrebbe essere il
cavallo vincente in groppa al quale il
vecchio combattente spera di sorpassa-
re il pacifista Howard Dean, che lo ha
distanziato nei sondaggi.

Nulla è deciso. La popolarità del
presidente Bush è in declino, ma i suoi
avversari stanno peggio di lui. Lunedì
un sondaggio ha rivelato che due ameri-
cani su tre non sono in grado di citare
neppure uno fra i possibili candidati
democratici. Quando gli intervistatori
hanno mostrato un elenco dei nove
concorrenti, il pubblico ne ha ricono-
sciuti quattro: Howard Dean, Dick Ge-
phard, Joe Lieberman e John Kerry.

Liberman e Gephard hanno perdu-
to la simpatia della base quando hanno
appoggiato la guerra in Iraq. La partita
decisiva probabilmente si giocherà nel-
le elezioni primarie tra Dean, Kerry e
un eventuale candidato a sorpresa che
potrebbe essere l'ex generale Wesley
Clark. Ma se in testa alla classifica c'è il
terremoto, verso il fondo tre figli di un
dio minore continuano con profitto a
fare il loro gioco: Al Sharpton, Dennis

Kucinich e Carol Moseley Braun. San-
no che non possono vincere ma nella
campagna elettorale hanno trovato il
modo di promuovere le loro cause.

Al Sharpton, di 48 anni, è il più
agguerrito: un pastore della chiesa pen-
tecostale che ha soffiato sul fuoco nei
disordini razziali di New York City. La
candidatura nelle elezioni presidenziali
del novembre 2004 è fuori dalla sua
portata, ma il suo vero obiettivo è un
altro. L'avversario da battere non è Ge-
orge Bush, ma il reverendo Jesse Jack-
son, leader ufficioso dei neri america-
ni. Jackson è stanco, la sua reputazione
è macchiata da scandali finanziari e ses-
suali. Sharpton vuole il suo posto e lo
combatte con le stesse armi. L'ascesa di
Jesse Jackson cominciò proprio con la

candidatura per la Casa Bianca, nel
1984 e nel 1988.

Al Sharpton è il capo di una «Rete
di Azione Nazionale» che si batte per i
diritti civili come la «Coalizione Arco-
baleno» di Jesse Jackson. La sua specia-
lità è proporre soluzioni semplicistiche
per i problemi più complessi. «La costi-
tuzione - predica - garantisce a Charl-
ton Heston il diritto di portare un fuci-
le, dovrebbe garantire alla mia povera
nonna il diritto all'assistenza sanita-
ria». Ovviamente non spiega che Charl-
ton Heston ha pagato il fucile di tasca
sua, mentre neppure un presidente be-
nintenzionato come Bill Clinton ha tro-
vato i fondi per la riforma sanitaria. Il
personaggio non può essere sottovalu-
tato. Nel 1997 ha ottenuto un sorpren-

dente 30% nelle primarie per il posto
di sindaco di New York. Una carriera
tumultuosa gli ha insegnato a non ripe-
tere gli errori. Ordinato pastore prote-
stante a nove anni, Al Sharpton ha ab-

bandonato presto gli studi per organiz-
zare incontri di pugilato. Ha acquistato
fama nazionale come leader della prote-
sta dei neri in nome di Tawanna Braw-
ley, una ragazza che sosteneva di essere
stata seviziata da razzisti bianchi. L'in-
chiesta accertò senza ombra di dubbio
che la ragazza mentiva e il reverendo
Sharpton passò ad altre agitazioni. Ha
nemici potenti: molti bianchi lo consi-
derano un razzista alla rovescia, gli
ebrei gli hanno rimproverato a lungo il
suo ruolo nei sanguinosi disordini tra
la loro comunità e i neri negli anni 90.
Nel 2002, è stato filmato mentre tratta-
va una fornitura di cocaina in cambio
di denaro sporco con un finto emissa-
rio della mafia che si rivelò un agente
dell'Fbi. Il reverendo sostiene di avere

capito che si trattava di una provocazio-
ne e di avere provocato a sua volta. La
sua oratoria infuocata potrebbe portar-
lo alla guida dei neri, ma rischia di
isolarli ancora di più. Di sé stesso Al
Sharpton dice: «Altri leader sono come
il termometro che misura la temperatu-
ra, io sono il termostato che la cam-
bia». Lo strumento per alzare la tempe-
ratura non è il termostato, ma la calda-
ia, però è vero che spesso il reverendo
Sharpton scherza col fuoco.

Dennis Kucinich, 56 anni, ex sinda-
co di Cleveland, deputato dal 1996, si è
candidato per caso. Nel febbraio 2002
fu uno dei pochissimi membri del par-
lamento ad opporsi alla «legge patriotti-
ca» che ha ridotto i diritti civili in no-
me della lotta al terrorismo. «Il dissen-

so da leggi come questa - esclamò - è il
vero patriottismo». Grazie a Internet la
frase è diventata celebre. La rivista pro-
gressista «The Nation» ha sostenuto
che una candidatura di Kucinich per la
Casa Bianca sarebbe stata il modo mi-
gliore per richiamare l'attenzione su un
messaggio diametralmente opposto a
quello dei «neoconservatori» di Bush.
Kucinich è il solo candidato che si sia
opposto alla guerra in Afghanistan,
non soltanto in Iraq. Propone la crea-
zione di un Ministero della Pace. Per la
verità in America ci sono ministeri per
la pubblica istruzione e per l'edilizia
popolare, ma le scuole pubbliche cado-
no in pezzi e le case per i poveri non ci
sono. Magari bastasse aumentare il nu-
mero dei burocrati a Washington per
ottenere la pace. In ogni modo Kucini-
ch è riuscito a portare il suo messaggio
in televisione nei dibattiti fra candidati.
Difficilmente andrà oltre le primarie
del New Hampshire nel gennaio 2004.

Ancora prima di lui potrebbe riti-
rarsi Carol Moseley Braun, 55 anni,
unica donna, nera, in questa sfida tra
uomini. «Il mio obiettivo - sostiene - è
di aprire la strada per una donna presi-
dente degli Stati Uniti». Conosce i pro-
blemi di cui parla. Nel 1992 è stata la
prima donna nera eletta al senato, ma
sei anni dopo è stata sconfitta in segui-
to a una controversia su presunti finan-
ziamenti illegali della sua campagna
elettorale. Il presidente Clinton la no-
minò allora ambasciatrice nella Nuova
Zelanda. L'amministrazione Bush le ha
tolto l'incarico.

«Voglio essere - sostiene Carol Mo-
seley Braun - una voce di speranza per
coloro che credono possibile vincere il
terrorismo senza la guerra. Se il gover-
no ammettesse che l'Iraq è stato invaso
per il suo petrolio, potemmo spiegare
che ci sono modi migliori per ottenere
lo stesso risultato». Traduzione: «Gli
uomini usano i muscoli, le donne il
cervello, votate per una donna».

‘‘

Il reverendo Al Sharpton abbracciato dal senatore John Kerry
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Massimo Solani

ROMA Ogni promessa è debito, se si
parla di scuole private. Con una rifor-
ma scolastica ferma al palo soprattutto
per la cronica assenza di fondi, il mini-
stro Moratti trova invece i soldi neces-
sari per elargire un generoso contribu-
to a tutte quelle famiglie che mande-
ranno i figli a studiare nelle cosiddette
«paritarie». Esattamente come promes-
so davanti al pubblico di Comunione e
Liberazione presente la scorsa settima-
na al meeting di Rimini. Letizia Morat-
ti e il ministro dell’Economia Giulio
Tremonti hanno infatti firmato ieri il
decreto interministeriale con cui ven-
gono stanziati 90 milioni di euro da
attribuire nei prossimi tre anni come
parziale rimborso delle spese sostenute
per l’iscrizione al primo anno di uno
degli oltre 14 mila istituti paritari pre-
senti in Italia. «Questo contributo - ha
spiegato il ministro Moratti - è un fat-
to di equità che favorisce le famiglie
nella scelta libera del percorso educati-
vo dei propri figli».

Per sapere a quanto ammonterà il
buono, però, bisognerà attendere i cal-
coli del ministero che provvederà a di-
videre equamente il regalo di fine esta-
te fra tutti i nuovi iscritti delle scuole
private. «Il ministero - ha spiegato
Alessandro Musumeci, direttore gene-
rale per il servizio Automazione e inno-
vazione tecnologica del Miur - sta pro-
cedendo a una ricognizione informati-
ca per avere il nu-
mero esatto di
scuole e iscritti.
Soltanto dopo
aver determinato
la platea potremo
quantificare l’am-
montare del buo-
no. L’ipotesi che
stiamo studiando
- ha proseguito
Musumeci - è
quella di concede-
re contributi dif-
ferenti per elementari, medie e superio-
ri in considerazione del diverso peso
delle rette di iscrizione». Per poter usu-
fruire dello sgravio, che era stato previ-
sto già nella Finanziaria del 2003 e che
sarà cumulabile coi buoni scuola regio-
nali, le famiglie dovranno farne richie-
sta entro il prossimo 30 novembre.
Quel che è certo, e grave, è che il testo
firmato ieri non impone nessun limite
di reddito per poter usufruire del bo-
nus. Potranno richiederlo ed ottener-
lo, insomma, anche famiglie con un
740 a molti zeri.

Prevedibile, dopo la firma del de-
creto, il coro di proteste dell’opposizio-
ne e dei sindacati che hanno aspramen-
te criticato un provvedimento che, per

dirla con Piero Bernocchi dei Cobas,
rappresenta un «osceno regalo della
Moratti, ministra della scuola priva-
ta». «L’attuazione della legge finanzia-
ria per il 2003, per quanto riguarda la
firma al decreto sul sostegno alla fre-
quenza nella scuola privata, rappresen-
ta - ha sottolineato Enrico Panini della
Cgil scuola - un’ulteriore tappa nella
direzione di privatizzare l’istruzione
nel nostro Paese. Al governo non inte-
ressa sostenere lo studio dei ragazzi,
qualunque sia la scuola che essi fre-
quentano, ma aiutare la scuola privata
mentre alla scuola pubblica continua a
riservare solo tagli e disinteresse». Una
netta contrarietà al decreto è stata
espressa anche da Massimo Di Menna,
segretario generale della Uil scuola:
«non ci sono risorse per la scuola pub-
blica, quella frequentata dal 93% degli
studenti italiani - ha osservato polemi-
camente - e si interviene sulla scuola
privata. Questo provvedimento avvan-
taggia pochissimi, una sorta di Robin
Hood al contrario, mentre l’esigenza
dovrebbe essere quella di sostenere i
processi di qualificazione della scuola
pubblica, quella frequentata dalla qua-
si totalità degli studenti e garantire a
tutte le famiglie la possibilità di far fre-
quentare ai propri figli una scuola pub-

blica, moderna e di qualità». «Non pos-
siamo accettare - gli ha fatto eco Danie-
la Colturani,segretario generale della
Cisl scuola - un dirottamento delle ri-
sorse pubbliche a favore delle scuole
non statali quando si tagliano quelle
per le scuole statali, si falcidiano gli
organici, non si procede alle immissio-
ni in ruolo e si precarizzano i rapporti
di lavoro».

Toni aspri anche da parte Giovan-
na Grignaffini, capogruppo Ds in com-
missione cultura alla Camera, che ha
giudicato «scandaloso» il fatto che
mentre «la scuola pubblica è alla fame
e il governo stanzia 30 milioni di euro
per le paritarie». A puntare il dito con-
tro il decreto firmato ieri (e salutato
con ovvio apprezzamento anche dai
cattolici dell’Udeur) anche Alba Sasso
dei Ds, secondo cui «in questo modo
si aggira l’articolo 33 della Costituzio-
ne, si finanzia la scuola privata, si apre
una via di permanente violazione del
dettato costituzionale, si conferma
una volta di più la mancata volontà di
investire nel sistema pubblico del-
l’istruzione». E sull’incostuzionalità
del decreto, poi, ha insistito anche An-
drea Ranieri, responsabile del diparti-
mento Sapere formazione e cultura del-
la segreteria nazionale della Quercia. Il
ministro, ha commentato Ranieri,
«propone una sorta di bonus naziona-
le che è palesemente anticostituziona-
le» perché «il finanziamento diretto,
rivolto esclusivamente a chi manda i
propri figli alle private viola il “senza

oneri per lo sta-
to” previsto dal-
l’articolo 33 della
Costituzione».
Un coro di prote-
ste cui si è associa-
to anche Alfonso
Pecoraro Scanio,
presidente dei
Verdi, osservan-
do che «è gravissi-
mo che mentre
non si trovano i
soldi per gli inse-

gnanti precari, l’edilizia scolastica, i
computer e l’insegnamento dell’ingle-
se nelle elementari, il governo trovi im-
mediatamente 30 milioni di euro per
foraggiare alcune scuole private. È un
vero e proprio incentivo contro la
scuola pubblica». Un incentivo che
Adriana Buffardi, assessore all’istruzio-
ne della Campania nonché coordinatri-
ce degli assessori regionali del ramo,
non ha esitato a definire «a dir poco
sconcertante, ma si potrebbero usare
espressioni più forti». Stizzita, poi, la
reazione di Gianfranco Pagliarulo, dei
Comunisti Italiani, secondo cui «è ma-
cabro che il ministro Moratti abbia de-
finito questo provvedimento come un
fatto di equità».

Moratti trova i soldi ma li regala ai privati
Contributi senza limiti di reddito a chi sceglie un istituto paritario. Ulivo e sindacati: incostituzionale

cos’è il Cun

La professoressa
Clotilde Pontecorvo:
se un mio
studente scrivesse
bestialità del genere
lo boccerei

Panini, Cgil:
da oggi gli studenti
sono meno uguali
Ranieri, Ds:
finanziamento diretto
illegittimo

Mentre si taglia
nel settore pubblico
il ministro e Tremonti
concedono un buono
per rimborsare parte
delle rette

Per i docenti il testo
ministeriale
è metodologicamente
sbagliato
e neanche scritto
in buon italiano

‘‘

‘‘‘‘

‘‘

ROMA I Comuni non ci stanno ad
accollarsi le spese per i libri di
inglese che serviranno agli scolari
in conseguenza del decreto
ministeriale, varato a luglio, che
introduce l'insegnamento
generalizzato di inglese e
informatica nelle prime due classi
della scuola primaria. Il problema
che pongono non è di poco conto:
chi pagherà i libri di inglese, i
comuni o le famiglie? Mentre
infatti con l’inglese lingua
facoltativa le famiglie dei bambini
di prima e seconda elementare
avrebbero pagato i testi, una volta
che i libri diventano obbligatori, a
farsene carico dovrebbero essere i
bilanci comunali.
A loro toccherà la spesa
complessiva di nove milioni di
euro.
«Nessun nuovo onere, neppure
per i libri di testo - afferma,
infatti, l'Anci in una nota - può
essere messo in capo ai Comuni,
in conseguenza della riforma se

non accompagnato dalla norma
che stanzia adeguati
finanziamenti. Inoltre, alla luce
delle recenti modifiche del Titolo
V della Costituzione, un
regolamento ministeriale che
impone condizioni ai Comuni e
alle famiglie per l'acquisto dei libri
di testo per le scuole, visti gli oneri
che comporta, sembra privo di
motivazione e non legittimato,
oltre che causa di un grave e
generale disagio».
Insomma, l'Anci dice no a
innovazioni normative senza la
necessaria copertura Finanziaria,
soprattutto in un settore, come
quello della scuola che finora - fa
notare - è sempre stato su un'altra
lunghezza d'onda: a ogni
innovazione ha fatto riscontro
una dotazione finanziaria.
L'Associazione dei comuni
auspica quindi che in sede di
discussione della Legge
Finanziaria venga affrontato
anche questo capitolo.

Il Consiglio Universitario Nazionale (Cun), è l’organo elettivo di rappresentanza delle
autonomie universitarie (anche se, a onor del vero, il mandato di quattro anni non è
stato rispettato: alla prima elezione non ne sono seguite altre).

Il Cun si insediò il 22 dicembre del 1997 e iniziò ufficialmente i suoi lavori il 3
marzo 1998. Presieduto dal professor Luigi Labruna, docente di Storia del Diritto
romano alla «Federico II» di Napoli, nonché preside della facoltà di Giurisprudenza, il
Cun conta 6 commissioni permanenti (ricerca, didattica, autonomia, programma e
sviluppo, rapporti istituzionali, stato giuridico) e 14 comitati d’area (divisi per insegna-
mento). Nato come organo di autonomia degli atenei italiani, il Cun «esprime pareri, in
quanto dovuti o richiesti, secondo quanto stabilito dalle leggi; svolge, in stretto rappor-
to con le istituzioni autonome, attività di approfondimento e di studio, di dibattito e di
confronto; cura le relazioni con le amministrazioni dello Stato, promuove relazioni e
rapporti di collaborazione con le imprese, le forze produttive e sociali; esprime valuta-
zioni e formula proposte finalizzate al miglioramento della didattica, della ricerca
scientifica, della programmazione, dell'organizzazione del personale, docente e tecnico
amministrativo, sul terreno legislativo come su quello del governo del sistema delle
istituzioni autonome. Assume le iniziative idonee al raggiungimento di questi fini»
(articolo 4 dello statuto).

L’attuale formazione del Cun conta, oltre ad almeno tre docenti universitari per
ogni disciplina, tre membri eletti dalla Conferenza permanente dei rettori delle universi-
tà italiane, otto studenti eletti dal Consiglio nazionale degli studenti,quattro membri
eletti in rappresentanza del personale tecnico e amministrativo delle università.

«Sbagliata e sgrammaticata»
Il Consiglio universitario stronca senza appello la controriforma della scuola

Il ministro della Pubblica
istruzione Letizia Moratti

In alto
Compravendita

di libri scolastici usati
a Lungotevere Oberdan, a

Roma

Eduardo Di Blasi

ROMA Il 29 aprile 2003, al tavolo del Cun,
il Consiglio Universitario Nazionale, orga-
no consultivo del Ministero dell’Istruzio-
ne, si esaminò un voluminoso fascicolo.

Erano le linee guida della cosiddetta
«riforma» di Letizia Moratti, quella che, a
breve, in una versione raffazzonata e anco-
ra ad oggi priva della relativa copertura
finanziaria, dovrebbe essere sperimentata
nelle scuole elementari italiane.

Ebbene, quelle linee guida, segnalava
il Cun dopo attenta osservazione, non so-
lo erano metodologicamente discutibili,
ma non erano neanche scritte in buon
italiano.

Per eccesso di zelo, volendo normare
tutto, anche le singole metodologie d’inse-
gnamento, i tecnici del ministero hanno
fatto un papocchio che non tiene conto
dei bambini extracomunitari, di alcune
metodologie di insegnamento, e anche del-
la grammatica (massacrata dagli oscuri re-
latori del progetto «morattiano»).

«Colpa anche della mancanza di una
commissione tecnica che si confrontasse
con il ministero», afferma oggi la professo-
ressa Clotilde Pontecorvo, docente di Psi-
cologia dell’alfabetizzazione, già membro
della commissione ministeriale mista
(scuola-università), la cosiddetta «ex arti-
colo 4», fatta decadere proprio dalla Mo-
ratti quando riunificò nel proprio dicaste-
ro le competenze di scuola e università.

Priva della controparte tecnica, gli
estensori delle linee guida della «riforma»

hanno dato vita a un testo precettistico,
fatto di ordini oscuri e, spesso, sbagliati.

«Per esempio - contesta la Pontecorvo
- nel documento è scritto che per imparare
la punteggiatura c’è la necessità di impara-
re una fonetica corretta. Se un mio studen-
te venisse a dirmi una bestialità del genere
lo boccerei e lo farei tornare dopo due
sessioni».

Ma torniamo alla pacata constatazione
dei professori del Cun, che si trovarono tra
le mani questo documento paradossale.

Il 29 aprile 2003, dopo l’intervento del
professor Gianfranco Scorrano, docente di
Chimica all’università di Padova, che si
rammaricava per la mancata convocazio-
ne, su un tema del genere, della suddetta
commissione mista scuola-università, i
professori iniziarono la «crudele» disani-
ma e la misero su carta.

Primo appunto: nel documento c’è
uno scarso riferimento alla multiculturali-
tà e alla multietnicità. Un giudizio tanto
più grave se si pensa che nella scuola italia-

na vanno prendendo posto, anno dopo
anno, sempre più alunni stranieri.

Secondo appunto: va bene, dicono, il
recupero della memoria, ma perché limi-
tarlo solo alla conoscenza della lingua ita-
liana?

Terzo appunto: dove sono le risorse
economiche a copertura dei nuovi investi-
menti tesi sia al reclutamento che alla for-
mazione delle nuove figure professionali

previste?
Quarto appunto: l’impostazione pre-

cettistica, più che di indirizzo, rischia di
risultare più un vincolo che uno stimolo
per gli insegnanti.

Quinto appunto: riscrivete la «sintesi»
o eliminatela, «trattandosi di dichiarazioni
sostanzialmente banali e scontate».

Sesto appunto: carente il capitolo sulla
formazione scientifica.

«Su questo punto - afferma oggi il pro-
fessor Scorrano - è il caso di soffermarci.
Come si fa, nelle prime classi elementari, a
tenere separate la scienza dalla tecnologia?
Come si fa a parlare di basi e acidi lascian-
do fuori prodotti chimici di uso comune
come il sapone o il dentifricio». Insomma,
sono bambini, anche piccoli, non tecnici
molecolari.

A conclusione della loro disanima,
poi, i professori del Cun iniziano a critica-
re anche la forma dello scritto.

I relatori suggerirono infatti al ministe-
ro di non adoperare «espressioni gergali
lontane dal linguaggio comune e spesso di
non agevole interpretazione anche da par-
te di persone di discreta cultura e non lon-
tane dagli studi a cui fanno riferimento i
testi». Anche i dotti del Cun devono aver
fatto fatica a interpretare costruzioni come
«relazione personale significativa», «elabo-
rare congetture e codici personali in ordi-
ne alla lingua scritta» (nella scuola dell’in-
fanzia), «utilizzare tecniche di lettura silen-

ziosa con scopi mirati», «utilizzare consa-
pevolmente i tratti prosodici». Anche per-
ché, dopo l’elencazione, segue il consiglio
di sostituire i significati che «si ritiene di
poter dare a questi nessi, nelle forme che i
comuni cittadini userebbero per esprimer-
li»: parlate come mangiate.

In più: «Il Consiglio invita ad un uso
delle maiuscole più parco e più consono
alla nostra lingua», chiosarono i relatori. E
ancora: «si segnala infine la necessità di
operare un’attenta revisione della punteg-
giatura di tutti i testi». Seguono giudizi da
voto di un tema di scuola media: anziché
«oscilla», si scriva «oscilli»; anziché «mo-
strano» si scriva «mostrino». I congiuntivi.
E via così.

Insomma, il testo già definito suppo-
nente per il suo approccio precettistico, è
scritto anche male.

«Inutile dire - chiosa il professor Scor-
rano - che i nostri appunti sulle linee guida
della riforma del ministero, non sono state
assolutamente prese in considerazione. Or-
mai ci siamo abituati. Il nostro è un compi-
to consultivo. Facciamo il nostro lavoro
con coscienza, poi il ministro, di solito, fa
tutto il contrario di quello che suggeria-
mo». Un esempio?

«Si ricorda la riforma dell’università?
L’invenzione del 3 più 2? Ci dissero che
quella norma ci metteva in linea con l’Eu-
ropa. Noi fummo investiti della questione
e ci pronunciammo: quell’intervento non
aveva niente di “europeo”, le altre universi-
tà dell’Unione funzionano diversamente.
Lo dicemmo. Fummo ignorati. Capita
sempre così».

Inglese a carico nostro? I Comuni dicono no
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POLMONITE, OMS

Vaccino anti-influenza
contro rischio Sars
Vaccino antinfluenzale «prioritario e urgente» quest’anno
per tutte le categorie a rischio, anche per limitare al
minimo i rischi di trasmissione della Sars. A lanciare
l’allerta, in vista della prossima stagione autunnale, è la
stessa Organizzazione mondiale della sanità che precisa:
«La copertura vaccinale deve essere il più ampia possibile
per anziani, soggetti con il sistema immunitario depresso,
malati cronici e operatori sanitari». Secondo i numeri
dell’Oms, infatti, l’influenza colpisce in media il 10-20%
della popolazione che affronta la stagione invernale.
Spiega l’Oms: «ridurre al minimo i casi di polmonite
significa anche evitare di creare confusione, falsi allarmi
ed errate diagnosi di Sars».

VENTIMIGLIA, INCENDI

Sgomberate 60 case
e un albergo
Una sessantina di abitazioni ed un albergo sono stati fatti
sgomberare l’altra notte dai carabinieri di Ventimiglia a
causa di una vasto incendio divampato intorno alle 2 in
località Ville e Calandre, sulle immediate alture della città.
Le fiamme hanno divorato un casolare abbandonato e
distrutto circa 5.000 metri quadrati di sterpaglie e
macchia mediterranea.
Il fronte delle fiamme era suddiviso in più tronconi,
segno inequivocabile che l’incendio era di natura dolosa.
La situazione è migliorata soltanto all’alba di ieri. Sul
posto sono intervenute diverse squadre di vigili del fuoco,
forestali e protezione civile. Le fiamme hanno minacciato
diversi caseggiati, tra cui l’hotel «La Riserva» di Castel
d’Appio, che è stato fatto sgomberare dai militari.

SASSARI, INCIDENTE SUL LAVORO

Operaio muore
in un cantiere edile
Un giovane operaio è morto in un incidente sul lavoro
avvenuto in un cantiere edile ad Arzachena, in provincia
di Sassari. Fabrizio Pirisi, 25 anni di Tempio Pausania, è
stato travolto e schiacciato da una capriata in metallo, del
peso di oltre 700 quintali, che era stata montata ma non
ancora fissata per sostenere il tetto di un fienile in
costruzione. Il cantiere è stato posto sotto sequestro dalla
magistratura.

CAGLIARI

Travolta e uccisa
famiglia di turisti
Una famiglia di turisti, probabilmente giapponesi,
da alcuni giorni in vacanza in Sardegna, è stata
travolta e uccisa in un incidente stradale sulla
costa sud-occidentale dell’ isola. Si tratta di un
uomo di 38 anni, della moglie di 36 e di un
bambino di 4 anni che stavano attraversando la
strada, in un tratto molto buio, a una quarantina
di chilometri da Cagliari poco dopo Santa
Margherita di Pula. I tre erano scesi da un
pullman, col quale avevano fatto una gita a
Cagliari, e stavano attraversando la strada per
raggiungere l’ albergo quando è sopraggiunta ad
elevata velocità una Clio che li ha travolti.
L’uomo e la donna (non si conoscono per ora i
nomi) sono stati sbalzati per una decina di metri
mentre il piccolo è stato trascinato a lungo dalla
vettura, il cui conducente è rimasto praticamente
illeso e ha cercato invano di soccorrerli. Quando
sul posto è giuntà l' ambulanza del 118 i tre erano
morti.

Publiacqua Spa esprime alla fami-
glia il più sentito cordoglio per la
scomparsa di

MARCO BIAGINI
Perdiamo una persona di valore,
buona, generosa, intelligente che
nel suo impegno di lavoro ha dato
tanto alla nostra città

Firenze, 3 settembre 2003

Consorzio Sint partecipa al dolore
della famiglia e soci Scaf per la pre-
matura scomparsa del presidente

MARCO BIAGINI
Firenze, 3 settembre 2003

Armando Castelletti direttore Con-
sorzio Sint partecipa al dolore della
famiglia e dei soci Scaf per immatu-
ra scomparsa

MARCO BIAGINI
Firenze, 3 settembre 2003

L’Associazione Arcat-LegaCoop
partecipa al dolore della famiglia e
dei soci della cooperativa Scaf per la
prematura scomparsa del presiden-
te

MARCO BIAGINI

Firenze, 3 settembre 2003

La presidenza della LegaCoop To-
scana rende l’estremo saluto a

MARCO BIAGINI

Presidente della Cooperativa Scaf.
Scompare con lui un dirigente auto-
revole, capace ed impegnato senza
sosta nella cooperativa, all’interno
dell’organizzazione e nella società. I
cooperatori toscani partecipano
commossi al dolore dei suoi cari e
dei soci della Scaf.

Firenze, 3 settembre 2003

I colleghi e amici del Cies partecipa-
no con Carlo e Caterina al grande
dolore per l’incolmabile vuoto la-
sciato da

MARIA TERESA MUNGO

ricordandone con profondo affetto
le squisite qualità umane e il suo
grande impegno etico e civile. I fu-
nerali avranno luogo a Roma oggi
alle ore 11 nella chiesa di San Josè
Maria Escrivà situata nell’omonima
piazza

1998 2003
«SERGIA»

(Angela Frumento Colli)

Cinque anni, E sempre, immutata,
viva, la presenza...

Chicca, Bruno, Daria, Walter.

Vado Ligure, 1 settembre 2003

Nel 14˚anniversario della tragedia
aerea di Cuba i familiari ricordano
con tenerezza e amore

GIACOMO GALANTE

Giornalista

GIGLIOLA LO CASCIO

Docente Universitaria e
Parlamentare del Pci

e i piccoli

GIULIANO e LAVINIA
Trapani, 3 settembre 2003

Gianni Cipriani

ROMA Si muove la magistratura; si muove la
politica. Dopo il discorso del leader libico
Muammar Gheddafi, che ha accusato - per
l'ennesima volta - gli Stati Uniti di essere i
responsabili dell'abbattimento del Dc9 dell'
Itavia precipitato ad Ustica, avvenuto per
errore nel tentativo di abbattere un altro
aereo che avrebbe dovuto trasportare Ghed-
dafi stesso, la procura di Roma ha deciso di
acquisire il discorso del leader libico. Nello
stesso tempo i capogruppo in Senato di Ds e
Margherita, Angius e Bordon, hanno chie-
sto al governo di intervenire, perché forse si
stanno creando le condizioni internazionali
per trovare la verità su questa terribile stra-
ge, ancora senza colpevoli.

Ieri, come detto, dopo un vertice tenuto
a piazzale Clodio tra i magistrati titolari del
processo in corso in corte d'Assise a carico
di quattro ufficiali dell'Aeronautica e il pro-
curatore capo Salvatore Vecchione, si è deci-
so di acquisire il testo dell'intervento del lea-
der libico al fine di verificare anzitutto se
quanto riportato dagli organi di stampa cor-
risponda alle effettive parole pronunciate da
Gheddafi. Secondo quanto è stato fatto tra-
pelare alle agenzie di stampa, però, l'iniziati-
va della magistratura della capitale sarebbe
solo un atto di scrupolo, perché lo scenario
rivelato dal colonnello appare, secondo gli
inquirenti, improbabile. Dichiarazioni abba-
stanza incredibili, spiegate attraverso una fra-
se che desta sconcerto: «Ve lo immaginate
voi un personaggio di tale caratura viaggiare
su un volo di linea italiano come un qualsia-
si passeggero?», ha fatto notare un investiga-
tore all'agenzia Agi. Evidentemente gli inve-
stigatori hanno le idee poco chiare o non
conoscono bene gli atti processuali. Infatti
in nessun caso è stato detto che Gheddafi
fosse un passeggero in incognito del Dc9
dell'Itavia. È stato invece ipotizzato (e lo sce-
nario è del tutto verosimile) che quella sera
ci fu una sorta di agguato perché Gheddafi
avrebbe dovuto trasvolare quell'area a bordo

di un suo aereo. Nella battaglia tra aerei
"occidentali" e aerei libici sarebbe rimasto
coinvolto per errore il Dc9 dell'Itavia. Ad
ogni modo, una volta acquisite, le dichiara-
zioni di Gheddafi confluiranno in un nuovo
fascicolo che sarà eventualmente delegato
dal procuratore capo ai sostituti. Speriamo
che gli spunti investigativi siano affrontati
con rigore.

Nel frattempo, in sede politica, gli espo-

nenti dell'Ulivo, oltre a chiedere l’intervento
del governo, sono andati all'attacco del mini-
stro dei rapporti con il parlamento, Carlo
Giovanardi, il quale (nonostante la senten-
za-ordinanza del giudice Priore) va ancora
sostenendo che la colpa dell'abbattimento
dell'aereo fu una boma.

Per il capogruppo dei Ds, Gavino An-
gius, è adesso «necessaria una nuova iniziati-
va del governo» perché le dichiarazioni con-

fermano che «sulla tragedia di Ustica non si
è ancora arrivati alla verità completa». Ha
aggiunto Angius: «Invece di avallare tesi mai
confermate e già smentite nella sentenza-or-
dinanza del giudice Priore, il nostro governo
deve impegnarsi ai massimi livelli per far sì
che cadano tutti i silenzi e le reticenze di altri
Paesi su questa vicenda. Male ha fatto ieri
Giovanardi - ha aggiunto Angius - a sostene-
re ricostruzioni dei fatti smentite in sede

giudiziaria. Si è trattato davvero di un tenta-
tivo maldestro di coprire una situazione sco-
moda. Abbiamo un Presidente del Consiglio
che quotidianamente si vanta di essere gran-
de amico dei potenti del mondo da Bush a
Putin, da Gheddafi a Blair. Impegni allora
queste sue amicizie per arrivare finalmente
alla verità. Alla magistratura é stato impedi-
to di arrivare fino in fondo. Il leader libico
non ha mai risposto alle rogatorie che arriva-
vano dall'Italia. Chiediamo oggi che il gover-
no svolga pienamente il proprio ruolo».

Sulla stessa linea il capogruppo della
Margherita in Senato, Willer Bordon: «Il mi-
nistro Giovanardi farebbe bene ad impegnar-
si, anche nella sua qualità d'esponente del
governo, perché gli elementi ancora incerti
non disponibili sulla vicenda Ustica possano
trovare piena delucidazione e trasparenza.
Sarebbe quindi consigliabile evitare di avalla-
re ipotesi che non trovano alcun riscontro
nelle indagini».

Anche i legali dell’Associazione fra le
vittime, Alfredo Galasso e Sandro Gamberi-
ni, sottolinenano, in polemica con Giovanar-
di, che «l' unico provvedimento giurisdizio-
nale è costituito dalla sentenza pronunciata
dal giudice Priore nel 1999 con la quale,
dopo oltre dieci anni di accertamenti tecnici
complessi e contraddittori ha ritenuto che l'
abbattimento del DC9 sia avvenuto nell' am-
bito di una battaglia aerea, spiegando detta-
gliatamente il perchè». «Non sappiamo a
quale accertamento si riferisca il Ministro
quando parla di una bomba sul DC9 - dico-
no i due legali - Occorre però ricordargli che
nel nostro sistema, fino ad eventuali trasfor-
mazioni dell'assetto costituzionale, gli accer-
tamenti sono compiuti dall'autorità giudizia-
ria. È evidente che si possano esprimere pare-
ri difformi da quelli espressi da un giudice e
criticare la soluzione prescelta in una decisio-
ne giudiziaria. Ignorarne invece il significato
e addirittura rovesciarne gli esiti parlando
dell' esistenza di un accertamento in senso
contrario costituisce invece una falsificazio-
ne della realtà inaccettabile e indegna del
ruolo istituzionale di chi la pronuncia».

STRASBURGO L'europarlamento potrebbe prendere
posizione giovedì prossimo a Strasburgo in favore della
grazia per Adriano Sofri. Diciassette eurodeputati, fra cui
diversi leader italiani della maggioranza e dell'opposizione,
hanno presentato un emendamento alla relazione sui diritti
umani nell'Ue - primo firmatario il leader dei verdi europei
Dany Cohn Bendit - nel quale sollevano il caso dell'ex-leader
di Lotta Continua. Fra i firmatari il capogruppo europeo di
Fi Antonio Tajani, i radicali Marco Pannella e Emma
Bonino, il presidente della Margherita Francesco Rutelli, il
sindaco Ds di Roma Walter Veltroni, il segretario di Prc
Fausto Bertinotti e l'ex- segretario Ppi Franco Marini.
L'emendamento afferma che «anche in base ai principi di
legalità, di democrazia e rispetto dello stato di diritto comuni
a tutti i paesi membri e fondamento dell'Ue debba essere
maggiormente monitorata e considerata dalle autorità
nazionali competenti l'effettiva legittimità del protrarsi della
detenzione dei detenuti il cui vissuto carcerario e la cui
attività civile e sociale, successiva al compimento dei reati
loro ascritti dimostrino compiuta la funzione della
detenzione quale strumento di recupero e di positiva
reintegrazione sociale». «Particolarmente eloquente -
afferma l'emendamento - è il caso italiano di Adriano Sofri,
cosi come è stato ed è riconosciuto da massime autorità dello
stato, dalla maggioranza assoluta dei parlamentari e dai più
autorevoli organi di stampa di opposte tendenze, nonchè da
ambienti e personalità autorevoli a livello europeo».

Luciano De Majo

LIVORNO Il capo dei giudici per le
indagini preliminari del Tribunale
di Livorno è da ieri mattina agli arre-
sti domiciliari. L’indagine, diretta
dalla Procura di Genova, riguarda
una lunga storia di abusi edilizi al-
l’isola d’Elba. Germano Lamberti,
54 anni, giudice livornese di origine
campana, da alcuni anni dirigente
dell’ufficio dei giudici per le indagi-
ni preliminari del Tribunale di Li-
vorno, è accusato di corruzione in
atti giudiziari e falsità ideologica in
atto pubblico. Agli arresti domicilia-
ri sono anche gli imprenditori pisto-
iesi Franco Giusti e Fiorello Filippi,
soci nell’impresa edile «Filgiust»,
mentre il quarto provvedimento,
scattato a carico del progettista delle
opere oggetto dell’indagine, l’inge-
gnere grossetano Uberto Coppetelli,
non è stato ancora eseguito, dal mo-
mento che il professionista si è reso
irreperibile. Nell’inchiesta figurano,
come indagati, anche altri personag-
gi di spicco: il prefetto di Livorno
Vincenzo Gallitto, il suo ex vice e
oggi prefetto di Isernia Giuseppe Pe-
sce ed il dirigente dell’Ufficio tecni-

co del Comune di Marciana Gabrie-
le Mazzarri.

Gli investigatori hanno seguito
da vicino i movimenti degli indaga-
ti, ricavando dalle intercettazioni te-
lefoniche un quadro piuttosto defi-
nito delle responsabilità e del coin-
volgimento dei vari personaggi, ad
ogni livello. Il giudice sottoposto
agli arresti domiciliari fa sapere, tra-
mite i suoi legali di fiducia, che non
si avvarrà della facoltà di non rispon-
dere quando sarà interrogato. E, pri-
ma ancora, nega ogni accusa addebi-
tatagli dalla Procura del capoluogo
ligure, dove a dirigere l’inchiesta so-
no il procuratore aggiunto Mario
Morisani e il sostituto Paola Calleri.
L’ordinanza che dispone gli arresti
porta invece la firma del gip Maria
Califano, che non usa mezzi termini
nel disegnare le responsabilità di
Germano Lamberti: «Lamberti –
scrive il gip genovese – nel suo prov-
vedimento ha affermato princìpi
giuridici, fatti e circostanze, pur nel-
la consapevolezza e convinzione che
essi fossero del tutto errati e non
corrispondenti alla reale situazione
giuridica, con il solo scopo di favori-
re gli indagati». Il provvedimento in
questione è il rigetto di una richiesta

di sequestro di un complesso immo-
biliare che l’azienda dei costruttori
Giusti e Filippi stava realizzando a
Procchio, nel Comune di Marciana.
Il sostituto livornese Antonio Giaco-
ni aveva, infatti, richiesto al gip il
sequestro di un’opera che stava sor-
gendo in una zona colpita dall’allu-
vione del settembre 2002, poco me-
no di un anno fa e, come tale, sotto-
posta allo stop totale all’edificabilità
imposto per un anno da una legge
regionale, la 10/50. Lamberti però
ha detto «no» al sequestro, riceven-
do in cambio, questa almeno è la
tesi degli investigatori, «uno scon-
to» sull’acquisto di un appartamen-
to in un complesso che la stessa im-
presa avrebbe costruito in un’altra
parte dell’isola, in località Cavo, nel
territorio comunale di Rio Marina.
Secondo il gip ligure, infatti, «l'accer-
tata sussistenza di suoi atti contro i
doveri d'ufficio impone di prosegui-
re l’esame dei fatti per verificare l’esi-
stenza delle promesse a favore di
Lamberti delle utilità consistenti di
due appartamenti di cui almeno
uno a prezzo agevolato».

Dalle intercettazioni telefoniche
degli investigatori, effettuate dalla
Guardia di Finanza di Livorno, sem-

bra emergere con sufficiente chiarez-
za anche tutta la portata del coinvol-
gimento dei due prefetti. In una con-
versazione tra il prefetto Gallitto,
che precedentemente aveva chiesto
un appartamento per il giudice Lam-
berti a Procchio «non sulla strada,
ma in una posizione migliore, sul
dietro, dalla parte del giardino», e lo
stesso Lamberti, è il magistrato a ras-
sicurarlo affermando di aver con-
trollato lui stesso i fascicoli dei suoi
colleghi e «non c' era niente, era tre
mesi fa» (l'inchiesta era infatti passa-
ta a Genova). In un' altra telefonata
fra i due prefetti Gallitto chiedeva a
Pesce (suo vice e commissario pre-
fettizio a Rio Marina dopo la caduta
della giunta comunale) se «era tutto
a posto» e il prefetto di Isernia ri-
spondeva: «No per niente, quello (il
Giusti), non capisce niente ed è pu-
re pericoloso». Gli indagati si stava-
no anche preoccupando di recupera-
re i compromessi d'acquisto già sti-
pulati e quelli, in scritture private,
sottoscritti a prezzi agevolati, ma
Giusti, l’imprenditore con cui si era-
no accordati, avrebbe continuato a
ripetere a tutti di stare tranquilli per-
ché li aveva «nascosti in un posto
sicuro».

Abusi all’Elba, magistrato agli arresti domiciliari
Il capo dei gip di Livorno è accusato di corruzione per le speculazioni edilizie sull’isola in cui sono coinvolti anche due prefetti

Anche i legali delle vittime contro il ministro che continua a parlare di una bomba sul Dc9. La Procura acquisisce le dichiarazioni del leader libico

«Ustica, ora il governo deve intervenire»
Dopo il discorso di Gheddafi, Ds e Margherita criticano Giovanardi e chiedono un passo ufficiale dell’esecutivo

Sofri, mozione a Strasburgo

Il corpo di un passeggero in mare dopo il disastro del Dc9 il 27 giugno 1980
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Luigina Venturelli

MILANO «Ho così tante cose da fare
e sto perdendo così tanto tempo:
appena guarirò, cercherò di portare
a termine tutti i progetti che ho in
mente. La mia famiglia e i miei figli
hanno bisogno di me».

A dispetto della malattia che gli
toglie gran parte delle energie e ren-
de flebile il tono della sua voce,
Kouadio N’Dri, cittadino avoriano
di 42 anni residente a Cremona, tra-
smette, con le sue parole, tutta la
forza con cui spera di liberarsi dal-
l’insufficienza
renale cronica
che i medici gli
hanno diagnosti-
cato tredici me-
si fa e che ora lo
costringe a gior-
ni alterni in
ospedale per sot-
toporsi a dialisi.

A dispetto
dell’inerte buro-
crazia diplomati-
ca, che da mesi
fa attendere il fratello Kouame per
il visto necessario a venire in Italia
dalla Costa d’Avorio per donargli
un rene, l’uomo non vuol nemme-
no considerare l’ipotesi che l’auto-
rizzazione dell’ambasciata italiana
non arrivi. «Andrà tutto bene, sono
fiducioso».

Intanto, però, il visto ancora
non c’è. Nonostante le sollecitazio-
ni dei medici: «Prima avviene l’in-
tervento - hanno scritto i dirigenti
sanitari dell’ospedale di Cremona -
più alte sono le possibilità per il pa-
ziente di tornare a una vita norma-
le». Nonostante le rassicurazioni
della Caritas di Cremona, che - co-
me richiesto espressamente dall’am-
basciata e grazie al supporto econo-
mico di un ingegnere della città - si
accollerà «l’impegno ad assicurare
il vitto, l’alloggio, le spese sanitarie
durante il soggiorno dell’interessa-
to, nonché la garanzia del suo rien-
tro in Costa d’Avorio allo scadere
del visto».

Di fronte a tanta burocrazia (sta-
mattina l’ennesima, si spera risoluti-
va, convocazione del fratello alla se-
de diplomatica di Abidjan) non c’è
emergenza sanitaria che tenga.

Signor N’Dri, innanzitutto,
come si sente?
«Stanco, come sempre dopo la

dialisi. All’andata faccio il tragitto a
piedi, ma per il ritorno dall’ospeda-
le un volontario deve venirmi a
prendere in macchina perché non
ce la faccio a camminare. Eppure
abito a pochi chilometri».

Quando ha scoperto di essere
malato?

«Un anno e mezzo fa: una sera
ero a casa ed improvvisamente mi è
venuta la febbre alta. Ho pensato ad
un’influenza, ma la notte ho vomita-
to più volte e sono svenuto. Un’ami-
co ha chiamato l’ambulanza e, dopo
un mese di ricovero e decine d’esa-
mi, mi hanno detto dell’insufficien-
za renale. La cosa peggiore è che ora
non posso più lavorare».

Che lavoro faceva?
«Sono operaio metalmeccanico.

Per dieci anni, dal 1990 al 2000, ho
lavorato in fonderia a Brescia, dove
vivevo con mia moglie e mio figlio
minore Freddy, che ha nove anni. Il
maggiore, Stefan, ha 19 anni e sta a
Parigi dove studia informatica: con
il mio salario riuscivo ad aiutare pu-
re lui».

Poi che cosa è successo?
«Ho perso la casa e la mia fami-

glia è dovuta tornare in Costa d’Avo-
rio mentre io cercavo un’altra siste-

mazione. Qui a Cremona ho trova-
to una stanza, senza riscaldamento e
con il bagno non abitabile, e un lavo-
ro in un’impresa di pulizie. Dopo
pochi mesi mi hanno offerto un po-
sto in una fabbrica di tubi ed ho
pensato: è il lavoro che voglio e che
mi permetterà di far tornare la mia
famiglia. Ma prima che potessi fare
il periodo di prova, mi sono amma-
lato».

Ora come si mantiene?

«Vivo di assistenza, mi aiutano
la Caritas e i servizi sociali. Per fortu-
na in questa città ci sono molte per-
sone che si occupano di chi è in
difficoltà. Agli immigrati come me,
senza carta di soggiorno, non danno
alcuna pensione d’invalidità, nono-
stante il regolare permesso e i contri-
buti versati quando lavoravamo. Co-
nosco molte persone nella mia stes-
sa situazione, come un ragazzo ma-
rocchino che in un incidente ha per-
so un braccio ed ora vende fiori per
strada e un uomo indiano, pure lui
in dialisi, costretto a vivere di carità.
Per questo io sto cercando un altro

posto, mi va be-
ne tutto, qualsia-
si cosa si possa
fare nonostante
la mia malattia,
perché di sforzi
fisici non ne pos-
so fare. A febbra-
io, inoltre, scade
il mio permesso
di soggiorno e
senza un lavoro
non me lo rinno-
vano. Al massi-

mo me ne danno uno per motivi di
salute, con il quale, una volta guari-
to, però, non potrò ottenere alcun
contratto di lavoro».

La sua famiglia come sta vi-
vendo questa situazione?
«Sono molto preoccupati. Mia

moglie vorrebbe raggiungermi per
starmi vicino ed aiutarmi, ma il pro-
blema è sempre lo stesso: senza un
lavoro non mi concedono il ricon-
giungimento familiare. La via ordi-
naria dei flussi programmati è prati-
camente impossibile da percorrere,
soprattutto da paesi africani come il
mio, per il quale sono previste quo-
te ristrettissime».

Chi provvede a loro da quan-
do lei si è ammalato?
«Prima se ne occupavano i miei

suoceri e i miei tre fratelli minori,
ma con la guerra civile hanno dovu-
to lasciare la città in cui vivevano,
Bouake, per trasferirsi nelle campa-
gne a est, vicino al confine con il
Ghana. Lì non c’è guerriglia, ma
nemmeno lavoro. Il prossimo anno,
inoltre, in Costa d’Avorio ci saran-
no le elezioni e la situazione potreb-
be precipitare ulteriormente. Per
questo è importante che li faccia ve-
nire qui al più presto».

In che modo?
«Guarendo. Mio fratello Koua-

ne, che ha 34 anni e fa l’elettricista,
si è subito offerto di donarmi un
rene quando gli ho raccontato come
stavano le cose. Quando starò bene,
troverò un lavoro e mi occuperò di
loro. I miei sogni si realizzeranno,
sarà bello, l’Italia è un bel paese. Ha
solo qualche legge sbagliata».

L’ambasciata italiana del suo paese
nega il permesso al congiunto
che lo potrebbe salvare
E la famiglia è lontana, grazie
alla Bossi-Fini che ha previsto
quote ristrettissime

‘‘Rimasto senza
un lavoro dopo

la malattia, Kouadio N’Dri
racconta una sopravvivenza

di stenti con i soli aiuti
della Caritas e dei servizi sociali

«Io, con la vita appesa a un filo. Per un visto»
Parla il cittadino avoriano in attesa di trapianto che rischia di morire perché ritardano l’arrivo del fratello

‘‘

Per dieci anni sono
stato in una fonderia
di Brescia, poi mi
sono ammalato e ho
perso lavoro
e famiglia

Vivo di assistenza
Agli immigrati come
me non vengono
versati contributi
così non ho
la pensione

‘‘ ‘‘foto di Roberto Canò
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PALERMO Oggi Palermo commemora
il 21esimo anniversario dalla morte del
generale Carlo Alberto Dalla Chiesa e
della moglie Emanuela Setti Carraro,
assassinati dalla mafia. Alla cerimonia
prenderanno parte il Presidente della

Camera dei deputati, Pier Ferdinando
Casini. «L' esempio di Carlo Alberto
dalla Chiesa non può essere archiviato.
Rimangono il suo stile e la sua determi-
nazione nel servire le istituzioni demo-
cratiche e nel combattere Cosa nostra,

fino al sacrificio della sua stessa vita».
Ha detto il deputato dei ds Giuseppe
Lumia, ex presidente della Commissio-
ne parlamentare Antimafia, ricordan-
do la figura del prefetto di Palermo
ucciso dalla mafia il 3 settembre del
1982.

« Mi auguro - ha aggiunto Lumia
- che le celebrazioni non corrano il
rischio di scadere in vuoti quanto inuti-
li rituali e che siano invece adeguate al
rigore e ai contenuti che Dalla Chiesa
seppe proporre al Paese e alla Sicilia».

«Un caloroso ringraziamento» al

presidente della Camera, Pierferdinan-
do Casini, «per aver deciso di dare so-
lennità e maggior significato, con la
sua presenza, alla cerimonia di Paler-
mo» da parte di Nando, Rita e Simona
dalla Chiesa in vista delle commemora-
zioni che si terranno in più città italia-
ne per ricordare il padre, generale Car-
lo Alberto dalla Chiesa, ucciso dalla
mafia la sera del 3 settembre 1982 insie-
me alla moglie Emanuela Setti Carraro
e all'agente della scorta Domenico Rus-
so.

Per i figli del generale dalla Chiesa,

si tratta, aggiungono in una nota, di
«una scelta spontanea e perciò mag-
giormente indicativa davanti agli italia-
ni di memoria civile e di sensibilità
istituzionale».

«Noi - proseguono - per una scel-
ta affettiva e vincolante saremo a Par-
ma, ma siamo grati al presidente della
Camera sapendo che lui in quelle stes-
se ore sarà a Palermo e che, in un
momento così difficile e delicato per le
istituzioni sul versante della lotta alla
mafia, lui darà un segno tangibile di
impegno dello Stato».

Sarà anche chiesto
il ritiro dei soldati
italiani dall’Iraq
e l’appoggio allo
sciopero Fiom per i
diritti sociali

Ci saranno
tre giornate di incontri
e dibattiti
e la manifestazione
conclusiva del
6 settembre

Antonella Marrone

ROMA Il 5 e il 6 settembre si svolgerà a
Riva del Garda (Trento) una riunione
che, se non fosse per il movimento
no/new global, passerebbe, come tante
altre, inosservata. Eppure è un pezzet-
to importante della nostra vita, per
quanto informale. Ufficialmente infor-
male. I ministri degli Affari esteri (25
nella versione allargata) della Ue si ve-
dranno infatti per la riunione semestra-
le presieduta - grazie al semestre italia-
no - dal ministro Frattini, e parleran-
no di cose vitali, quelle cose che hanno
sempre avuto e che avranno ancora
una ricaduta diciamo pratica, concre-
ta, nella vita di tutti cittadini dell'Unio-
ne. Parleranno di costituzione euro-
pea, di immigrazione, di riforme istitu-
zionali. Frattini ha anche dichiarato
che sarà tema di discussione l'inseri-
mento di Hamas fra le organizzazioni
terroristiche della "black list" stilata dal-
la Ue e che riproporrà, nonostante la
già sonora bocciatura, il tema della "ra-
dici cristiane" dell'Europa. Insomma
un bel po' di carne al fuoco, aspettan-
do Cancun, Messico, dove dal 10 al 14
settembre si terrà il summit del Wto
(world trade organization, organizza-
zione mondiale del commercio), orga-
nizzazione contestata da tutti i movi-
menti del mondo, organismo non legit-
timato a decidere, le cui decisioni, pe-
rò, influenzano la nostra vita molto
più di altre. Non sembra, forse, ma è
tutto collegato in questo mondo dall'
incerta e virtuale modernità: per que-
sto la protesta di quella parte di società
civile organizzata in movimenti, sarà

estesa dal Trentino al Messico, perché
il vertice Wto fallisca i suoi obiettivi
(mercificare la sanità, l'istruzione,
l'agricoltura, l'acqua, l'energia, i tra-
sporti).

Sono previste a Riva del Garda tre
giornate di Forum dell'Europa sociale
e una manifestazione conclusiva il 6
settembre (sono attese 20.000 perso-
ne), promosse, organizzate, gestite -
oltre che dal Tavolo Trentino per un'
Europa sociale - dalle tante associazio-
ni che hanno dato vita al Forum Euro-
peo di un anno fa, a Firenze: ricordate
quello che si svolse tranquillamente,
quello in cui furono convocate decine
di riunioni e la prima grande manife-
stazione europea per la pace, contro
una guerra che sarebbe arrivata di lì a
qualche mese, contro una guerra che
non è ancora finita. Sono previste con-
ferenze (quattro al giorno in contem-
poranea) su temi quali l'Europa, le
guerre, la costituzione, il liberismo, i
beni di consumo necessario e vitale
svenduti come merci, l'agricoltura (te-
ma spinoso anche per i signori di Can-
cun, che se la dovranno vedere con
Cina, Brasile, India e altri paesi in via
di sviluppo decisi a non sottostare alle
imposizioni di Usa, Ue e Giappone in
politica agricola, questione "dimentica-
ta" ma centrale nelle trattative interna-
zionali tra ricchi e poveri nel mondo),
i diritti, il lavoro. Nel pomeriggio semi-
nari e workshop, corsi autogestiti, di-

battiti.
Riva del Garda è il primo passo

verso l'autunno. Il primo appuntamen-
to di una successione che, ha sottoline-
ato Vittorio Agnoletto, non è affatto
casuale, ma segue un calendario preci-
so: 4 ottobre per la Riunione dei capi
di Stato e di governo per l'apertura
della Conferenza intergovernativa di
revisione dei trattati, la marcia Peru-
gia-Assisi del 12 ottobre, lo sciopero
della Fiom il 17 ottobre, il Forum So-
ciale Europeo dal 12 al 16 novembre a
Parigi e il Forum Sociale Mondiale di
gennaio 2004 a Bombay. Senza consi-
derare la miriade di iniziative territoria-
li per promuovere le campagne del mo-
vimento. «La storia ci ha dato ragione
- precisa il rappresentante italiano del
Forum Sociale Mondiale - Avevamo
ragione su una guerra che oggi si rivela
per quello che voleva essere veramen-
te, l'occupazione militare di un paese,
la creazione di un governo fantoccio e
la conquista del potere sulle risorse
dell'Iraq. In questa guerra non conclu-
sa c'è tutto l'intreccio tra il fallimento
del sistema neoliberista e il fallimento
della guerra permanente come stru-
mento per mantenere quel sistema».
Nel gioco economico e finanziario l'Eu-
ropa è importantissima. Se carente sul
piano militare rispetto agli Usa, è eco-
nomicamente una grande potenza:
«Non possiamo allora che sperare in
un clamoroso fallimento di Cancun -

dice Piero Bernocchi del gruppo Conti-
nuità del Forum Sociale Europeo - so-
prattutto per quello che riguarda sanità
ed istruzione. Sono i due business del
nuovo secolo. Sapete quanto spendono
i 29 paese Ocse per l'istruzione pubbli-
ca? Sei milioni di miliardi di vecchie
lire. Capite da soli che è un giro econo-
mico che affascina il mercato privato,
senza considerare che l'istruzione non
finisce mai».

È l'Europa a spingere per la priva-
tizzazione dei servizi e dei beni comu-
ni. «Ma ci sono dei diritti che non sono
negoziabili - sostiene Marco Bersani -
anche lui del gruppo di continuità del
Forum Sociale Europeo - non è questa
l'Europa che vogliamo, un'Europa che
ha la sua base costituzionale nel libero
mercato e nel commercio, un'Europa
che chiede a 72 paesi in via di sviluppo
di liberalizzare i servizi idrici e 30 di
questi paesi sono tra i più poveri del
mondo». «Ai ministri degli Esteri riuni-
ti a Riva del Garda che parleranno in-
formalmente di tutto, dalla difesa euro-
pea alle trattative in seno al Wto - dico-
no gli organizzatori - non riconoscia-
mo la legittimità di prendere decisioni
che aggravino la situazione già difficile
in cui versano le popolazioni europee e
mondiali. Cercheremo di rendere evi-
dente la distanza tra l'Europa reale e
quella paludata dei ministeri con ogni
mezzo: con azioni nonviolente e nel
rispetto di cose e persone per disturba-
re l'attività dei ministri, con i dibattiti
del Forum Alternativo che vedranno la
presenza di relatori di fama internazio-
nale e con una grande manifestazione,
sotto lo slogan: fermiamo il Wto! L'Eu-
ropa è un bene comune».

‘‘ ‘‘

il ricordo a Palermo

Ventuno anni fa l’assassinio
del generale Dalla Chiesa

Un controvertice per contestare soprattutto il round negoziale del Wto di Cancun e la bozza di riforme messa a punto dalla Convenzione Ue

I no global ripartono da Riva del Garda
Sono attesi in 20.000 sabato per il Forum alternativo alla riunione dei ministri degli Esteri europei

 

Massimo Franchi

ROMA Duecentotrentasettemila do-
mande per cinquecentotrentotto po-
sti. Considerando che la metà di que-
sti è riservata a personale interno, fan-
no quasi mille candidati a posto. Il
megaconcorso della Regione Campa-
nia, che lunedì ha visto l’avvio delle
prove scritte, ha numeri che fanno
impressione, soprattutto quando si
tratta di una delle poche opportunità
per ottenere un posto di lavoro pub-
blico negli ultimi tempi, con l’aggra-
vante di trovarsi in una terra che detie-
ne il record di disoccupazione giovani-
le (58 per cento, 21 il totale regiona-
le). Non si tratta però di posti da por-
tantini o spazzini come accadeva nei
megaconcorsi lottizzati dal pentaparti-
to degli anni '80, ma di "istruttori" e
"funzionari", insomma si parla di diri-
genti, di alte sfere per la Regione Cam-
pania.

Il bando è del 23 dicembre 2002,
appena in tempo per evitare il blocco
delle assunzioni imposto dalla Finan-
ziaria che di fatto ha congelato qualsi-
asi bando pubblico nell’Italia intera.
«Abbiamo dovuto fare in fretta - com-
menta l’assessore regionale al Persona-
le Maria Fortuna Incostante - anche
se sul blocco delle assunzioni voluto
dal governo abbiamo presentato un
ricorso alla Corte costituzionale». È il
più grosso concorso mai indetto dalla
Regione e uno dei più imponenti nel-
la storia dell’amministrazione pubbli-
ca. I quarantaquattro bandi riguarda-
no figure professionali tra le più varie,
si va da "istruttore programmazione e
controllo" (70 posti) a "istruttore
esperto sviluppo software" (50 posti),
ma anche "istruttore direttivo esperto
relazioni internazionali" (6 posti) op-
pure "funzionario web project mana-
ger" (8 posti), per non parlare del
"funzionario in scienze turistiche" (6
posti) o "funzionario esperto in siste-

mi socio economici territoriali" (8 po-
sti). Le categorie sono la D1 per gli
istruttori (dove per concorrere basta
essere diplomati) e la D3 per i funzio-
nari (qui è necessaria la laurea).

Il bando è scaduto il 29 gennaio e
da quel giorno il settore Concorsi del-
la Regione Campania ha iniziato la
raccolta delle domande pervenute
(molte per posta sono arrivate dopo
la scadenza) e la «prima e sommaria
valutazione» di queste. «Fare una sti-
ma di quante persone abbiano fatto
domanda è impossibile - spiega Fortu-
na Taurisano, che dirige l’ufficio - per-
ché una persona può aver fatto do-
manda anche per più di un bando».
L’identikit del candidato è presto fat-
to: «Si tratta di neolaureati provenien-
ti anche da altre regioni che spesso ha
fatto richiesta anche per i bandi in cui
bastava il diploma».

Resta comunque il fatto che, a
parte i pochissimi che hanno presenta-
to le domande fuori dai termini oppu-
re non le hanno firmate, più di 230
mila persone, interni e non, affronte-
ranno le prove preselettive già in pro-
gramma da questa settimana alla Mo-
stra d’Oltremare a Napoli. Qui gli
aspiranti dirigenti e funzionari sono
alle prese con cinquanta test psico-at-
titudinali da risolvere in un’ora di
tempo. Questa prova sarà decisiva per-
ché il regolamento prevede che allo
scritto e all’orale accederanno solo i
migliori a risolvere i test in un nume-
ro pari al triplo dei posti disponibili.
Se, ad esempio, in cinquantamila con-
correranno agli 8 posti per "istruttore
direttivo turistico", solo i migliori 24
ai test psico attitudinali accederanno
alle prove scritte e orali. Le graduato-
rie saranno predisposte grazie alla cor-
rezione con lettore ottico effettuata
dal "Formet", società di emanazione
del ministero della Funzione pubbli-
ca, partner ormai da anni di moltissi-
me amministrazioni pubbliche.

Le prove sono partite tra le conte-

stazioni di un gruppo di laureati archi-
tetti, che ha bloccato per quattro ore
la prima prova. I candidati, 436 con-
correnti, hanno contestato le modali-
tà di preselezione dei quiz, occupan-
do per quattro ore la sala della Mostra
d’Oltremare. I promotori della prote-
sta, alcuni già dipendenti della Regio-
ne, hanno però sostenuto che questa
procedura (un computer che ha com-
posto le tre serie di questionari
˘scegliendoli tra 6.500 a disposizione
e tutti pubblicati su internet per con-
sentire ai candidati di sostenere me-
glio la prova) non avrebbe garantito
la segretezza delle domande.

Le polemiche sul megaconcorso
non sono mancate, anche in ambito
istituzionale. «Fare un concorso per
538 posti è una cosa assurda - attacca
Gianni Rossi, responsabile dell’Uffi-
cio concorsi della Regione Veneto - è
ingestibile e durerà anni. Noi al massi-
mo abbiamo fatto concorsi per 10-15
posti e non abbiamo mai avuto nume-
ri di domande cosi alti, solo una volta
abbiamo superato i dieci mila». «Non
è un megaconcorso - controbatte l’as-
sessore Incostante -. Con le nuove de-
leghe date alle Regioni abbiamo biso-
gno di nuove figure professionali. I 44
bandi che abbiamo lanciato fanno
parte di un Piano triennale di riorga-
nizzazione del personale che ci porte-
rà a spostare duemila dei nostri sette-
mila dipendenti agli altri enti locali
del territorio. Questo decentramento
- continua l’assessore - farà diventare
la Regione un ente che programma e
coordina, facendo gestire i servizi dai
Comuni. Cambiando la macchina re-
gionale avevamo necessità di profili
professionali più specifici e innovati-
vi».

Sui tempi di assegnazione dei po-
sti nessuno però si sbilancia. I prece-
denti non sono lusinghieri e ben diffi-
cilmente i vincitori del "concorso dell'
anno" entreranno in ruolo prima del-
la fine del 2004.

In ballo ci sono posti da dirigente e da funzionario della Regione. Domande da tutta Italia

Campania, al via il «concorsone»
200.000 domande per 500 posti

Una manifestazione no global a Firenze  
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MILANO Rientro amaro in città per gli automobilisti italia-
ni che oltre a dover affrontare la fine delle vacanze estive,
hanno dovuto fare i conti, ritornando a casa dopo le ferie,
anche con il caro-pieno. In un solo mese il prezzo della
benzina è infatti aumentato di 0,022 euro, una cifra appa-
rentemente irrisoria, ma che moltiplicata per un pieno di
cinquanta litri significa un rincaro ad agosto di 1,1 euro.

I dati emergono dall'ultima rilevazione della Federa-
zione autonoma italiana benzinai (Faib-Confesercenti).
Secondo l'associazione, il prezzo medio della benzina lo
scorso mese si è attestato 1,081 euro ovvero 0,022 euro in
più a litro rispetto agli 1,059 euro del prezzo medio di
luglio. L'incremento è stato dunque, in termini percentua-
li, di ben il 2,1%.

Maglia nera tra le compagnie alla Q8: nei distributori

del marchio, dice la Faib, l'aumento è stato superiore alla
media, il 2,4%, e il prezzo della verde è passato da 1,061 a
1,086 euro al litro. Rincari del 2,0% invece nelle pompe
Tamoil, Erg e Esso, dove un litro di senza piombo si
attesta a 1,079 euro.

Molto meglio non è andata neanche per il gasolio.
L'incremento su luglio è stato infatti dell'1,8%. Il prezzo
del diesel è passato da una media di 0,865 a luglio a 0,881
ad agosto, con un rincaro di 0,016 euro, che moltiplicato
per un pieno da 50 litri si traduce in un aumento di 80
centesimi.

Contrariamente alla benzina, i prezzi del greggio han-
no subito ieri una nuova flesione sui mercati internaziona-
li. A New Yorkla la perdita è stata di oltre il 4% menre a
Londra il brent è sceso del 3,4%.m
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MILANO Oltre 7mila euro (circa 14 milioni di vec-
chie lire) per una polizza Rc auto. A tanto può
arrivare la richiesta di una compagnia d’assicura-
zione nella città più tartassata d’Italia, Napoli, che
si riconferma come la capitale del caro-polizza.
All’opposto Campobasso, dove la richiesta massi-
ma non arriva ai 2mila euro, il livello più basso
d’Italia.

Secondo le ultime tabelle del ministero delle
Attività produttive relative al primo semestre, a
dover sopportare le tariffe più alte sono i diciot-
tenni che assicurano per la prima volta un’auto a

benzina da 1.300 cc (profilo A), ritenuti i soggetti
più a rischio. I neopatentati non la scampano: a
Napoli si va da un minimo di 1.631 euro ad un
massimo di 7.186. E comunque i prezzi non scen-
dono al di sotto dei 2.100 euro, e arrivano fino ai
3mila.

Ben al di sopra della media anche le tariffe a
Bologna. Il premio massimo per un neopatentato
può arrivare a 4.258 euro, quasi 300 euro in più
rispetto ai 3.992 di Roma, Palermo, Firenze, Geno-
va e Bari. Per i diciottenni milanesi, invece, le
richieste massime sono di 2.874 euro.

Le uniche isole felici nella giungla tariffaria
sono le due province molisane: Campobasso e
Isernia. Nel capoluogo la tariffa massima per i
neopatentati è di 1.996 euro (quasi un quarto di
quella pagata a Napoli), e la minima scende a 662
euro.

Il panorama nazionale non cambia per il pro-
filo D, per i quarantenni che assicurano con la
formula bonus-malus una 1.300 benzina. Anche
per loro Napoli è la città da fuggire ( tariffe da 420
a 1.490 euro) mentre in Molise i massimi non
superano i 553 euro (da un minimo di 132).

Un capitolo a parte meritano infine i motori-
ni. Le tabelle delle compagnie confermano l’allar-
me lanciato dalle associazioni dei consumatori. In
molti casi la polizza costa più di un motorino e
così a Napoli le tariffe per i cosiddetti cinquantini,
guidati da un diciottenne, volano fino a 1.991
euro. Ma oltre mille euro sono richiesti anche a
Bari e Reggio Calabria, Roma, Palermo e Genova.

Rc auto, rincari senza tregua
I consumatori: nei mesi estivi le tariffe sono cresciute tra l’8 e il 10%
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Laura Matteucci

MILANO Rc auto, il cerchio si stringe
intorno alle compagnie assicuratrici,
ma l’Ania non cede. E chiede al gover-
no una riduzione del prelievo fiscale sui
premi assicurativi. Intanto Federconsu-
matori denuncia che nei mesi estivi i
rincari delle tariffe hanno oscillato tra
l’8% e il 10%, ben al di sopra quindi del
5-7% misurato dall’Istat. E l’Adusbef
ricorda che in base ai dati del ministero
dell’Economia le tariffe sono aumenta-
te dal 1996 al 2002 del 94,65%, il che
significa 6,7 volte più dell’inflazione
(14,15%). Il premio medio è così passa-
to da 400,77 a 780,35 euro.

Stretto ormai da più parti, compre-
so il ministro Marzano (che ha parlato
di un calo delle tariffe seguito a ruota
da parecchi «pezzi» della maggioranza),
il direttore generale dell’Ania Giampao-
lo Galli tenta una funambolica difesa
delle sue posizioni (e tariffe), sostenen-
do che «una riduzione è possibile a pat-
to che diminuisca l’incidentalità anche
in città, e non solo sulle arterie autostra-
dali». E comunque il governo deve ri-
durre le tasse: «Se davvero il malessere è
serio e grave - dice Galli - può essere
sensato per il governo ridurre le tasse
sull’Rc auto e aumentarle su altro».

Nonostante ulteriori aumenti sia-
no stati negati, per le associazioni dei
consumatori sono invece «innegabili».
«Ci sono tutte le condizioni per un ab-
battimento delle polizze del 20%, in li-
nea con quelle europee - dice il presi-
dente di Federconsumatori, Rosario
Trefiletti - Nel primo trimestre le stati-
stiche ufficiali segnalano un aumento
del 6,7%. Nel secondo trimestre si è
scesi al 5%, ma ora si viaggia, secondo
l’Istat, tra il 5 e il 7%. Dal nostro moni-
toraggio appare invece un aumento
compreso tra l’8 e il 10%».

L’Ania tenta di capovolgere la que-
stione: le tariffe Rc auto in Italia sono
care anche per il peso delle tasse, che
incidono sul totale per circa un quarto.
Vittorio Verdone, responsabile delle as-

sicurazioni dell’Ania, fa i conti e dichia-
ra: il premio medio pagato dagli auto-
mobilisti si aggira sui 500 euro, ma ol-
tre 100 euro finiscono nelle casse dello
Stato. «Su 500 euro, 62,5 sono di impo-
ste - afferma Verdone - mentre 52,5
vanno al Servizio sanitario nazionale. Il
peso complessivo delle due voci arriva
così a circa il 23%».

Dalla parte dei consumatori non
cambia poi molto. Per l’Aduc, l’associa-
zione per i diritti degli utenti e dei con-
sumatori, «è la classica situazione - dico-
no - in cui l’unico intervento possibile è
quello dello Stato, con due alternative:
imposizione o liberalizzazione». Perchè
se anche diminuiscono gli incidenti, la
corsa al rincaro delle polizze non si fer-
ma «nonostante la riduzione dell’inci-
dentalità - riprende Trefiletti - nono-
stante i risparmi delle assicurazioni ga-
rantiti dal decreto salva-compagnie che
ha evitato una pioggia di ricorsi, e nono-
stante anche l’Isvap abbia da tempo an-
nunciato un riequilibrio tra i premi e le
spese per i sinistri». Lo stesso Istituto di

vigilanza sulle assicurazioni, infatti, ha
già preso posizione a favore di una ridu-
zione, definendo «ingiustificabile» un
eventuale rinvio.

Rincara la dose il Ds Alberto Fluvi,
componente della commissione Finan-
ze della Camera: «Marzano - dice - non
può limitarsi ad auspicare un raffredda-
mento delle tariffe», ma deve convoca-
re «il tavolo di concertazione fra l’Ania
e i consumatori con all’ordine del gior-
no l’argomento della riduzione tariffa-
ria». Interviene anche il segretario gene-
rale della Uil, Luigi Angeletti, che parla
di «oligopolio delle compagnie che fan-
no il bello e cattivo tempo». «Il governo
- dice - deve verificare che ci sono stati
degli eccessi di profitto delle compa-
gnie, e quanto meno faccia pagare mol-
te tasse».

Sull’andamento delle tariffe intan-
to si è mosso l’Isvap, con una indagine
che si concluderà il 15 settembre. La
rilevazione chiede quali sono i premi
annuali e, soprattutto, le tariffe pratica-
te nelle 21 province maggiori.

MILANO Il gruppo Telecom chiude il primo semestre del 2003 con un
utile netto consolidato di 1,056 miliardi di euro, contro una perdita di
511 milioni nello stesso periodo del 2002. Anche se i ricavi sono scesi
del 2,5%, cioè a 15,149 miliardi.

A giro di boa del 30 giugno l'indebitamento finanziario netto del
gruppo guidato da Marco Tronchetti Provera aumenta di 4 miliardi,
a 37,444 miliardi. Escludendo gli effetti di cambi e variazione dell'area
di consolidamento il gruppo Telecom realizza una crescita dei ricavi
del 5,4%. Il margine operativo lordo aumenta dell'1,1%, a 6,921
miliardi (+3,4% la crescita organica), mentre il risultato operativo è
di 3,281 miliardi (+9,8%). Il free cash flow operativo è di 4,850
miliardi (+16%). L'indebitamento, salito a fine giugno a 37,444 miliar-
di per effetto del recesso e dell'Opa (5,2 miliardi) e del pagamento dei
dividendi (1,04 miliardi), è successivamente sceso a 35,6 miliardi
grazie alla vendita della Seat e di asset immobiliari, a un livello
inferiore ai 35,8 miliardi di dicembre 2002 (compresa la put option Jp
Morgan). Entro la fine del 2004 Telecom prevede di ridurre il debito a
30,6 miliardi. La capogruppo Telecom spa chiude il semestre con
ricavi per 8,035 miliardi (-4,7%), un Mol di 3,637 miliardi (-2,4%) e
un utile netto di 1,580 miliardi (+342 milioni).

La fusione fra Telecom e Olivetti, secondo Tronchetti Provera ha
semplificato la struttura della socie-
tà senza pesare sui debiti, che sono
addirittura diminuiti, grazie alla ces-
sione di asset non strategici, e conti-
nueranno a scendere fino ai 30,6
miliardi previsti per la fine del
2004. Il numero uno del gruppo è
tornato anche sul giudizio negativo
che Moody's aveva dato della posi-
zione finanziaria del gruppo: «Non
è corretto accostare i debiti di Olim-

pia a quelli di Telecom, non c'è nessuna connessione fra i due, e il
giudizio non teneva conto dei risultati che la società sta realizzando.
La struttura del gruppo si è rafforzata, non indebolita, con la fusione».
L'obiettivo di un indebitamento a 30,6 miliardi a fine 2004, definito
da Tronchetti Provera «un livello ottimale, agli attuali tassi di interes-
se», verrà raggiunto attraverso la «produzione di cassa che nel solo
primo semestre di quest'anno è stata di oltre 4,6 miliardi e abbiamo
ancora quasi 18 mesi davanti». Grazie alla semplificazione della strut-
tura del gruppo si è ottenuta una «pulizia del bilancio, il rafforzamen-
to della struttura del capitale e la diminuzione delle società da 865 a
449; dalla maggiore efficienza si ricavano circa 2 miliardi in 2 anni».
La Pirelli, ha detto ancora Tronchetti Provera, «ha investito in un'
azienda che è stata capace di migliorare la sua efficienza in due anni
molto difficili». Tronchetti ha inoltre escluso che siano in vista acquisi-
zioni, riferendosi in particolare a Tim: «per quest'anno non vedo
nessuna opportunità particolare - ha detto - al momento il mercato
non presenta grandi occasioni di investimento e comunque l'efficien-
za fiscale del nostro gruppo è già abbastanza soddisfacente».

DALL'INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO Eurolandia è nelle pesti.
E la colpa è del deficit francese che,
con buona probabilità, toccherà quest'
anno il 4% del prodotto interno lordo
come ammesso dal governo Raffarin.
Ma anche dei conti non esattamente
incoraggianti di altri paesi, come la
Germania che ha egualmente sforato,
o anche dell'Italia che starà sotto la
soglia del 3% ma che ieri s'è vista pun-
tare l'indice dal premier svedese Go-
ran Persson. L'Italia, la Francia e la
Germania, ha detto Persson, non han-
no fatto abbastanza per tenere sotto
controllo le loro finanze. «Altrimenti -
ha aggiunto - non ci troveremmo in
questa situazione». Il primo ministro
svedese, intervistato dal "Financial Ti-
mes" è apparso non poco infastidito. Il
problema è che i suoi connazionali tra
dieci giorni si esprimeranno, con un

referendum, sull'ingresso o meno nell'
unione monetaria e Persson, strenuo
sostenitore del "sì", ha paura che le
non buone notizie sulla tenuta del Pat-
to di stabilità e di crescita dell'euro
possano galvanizzare il fronte del "no".
Se i tre paesi, ha argomentato il leader
svedese; si fossero «comportati come
la Svezia, la Finlandia e la Gran Breta-
gna nel corso degli anni '90, preparan-
dosi per tempo al rallentamento dell'
economia, adesso non saremmo a que-
sto punto».

Il campanello d'allarme per la zo-
na euro l'ha suonato ieri la Commissio-
ne europea. Il portavoce del commissa-
rio per le Politiche monetarie, Pedro
Solbes, ha annunciato che ormai le pre-
visioni, dopo la palese violazione fran-
cese, fissano il livello sopra il 3% e, a
sua volta, la crescita della zona euro
dovrà registrare, per il secondo trime-
stre (da aprile a giugno di quest'anno)
un tasso regressivo dello 0,1%. Una

condizione non propriamente felice.
La Francia è già sotto i colpi della pro-
cedura europea sui deficit eccessivi. Il
governo di centro-destra ha tempo un
mese, entro il 3 ottobre, per comunica-
re i passi che vorrà intraprendere per
rimettersi al passo. Ma la Commissio-
ne nutre forti dubbi. Le dichiarazioni
d'affetto della compagine di Raffarin
verso il Patto hanno un sapore di fac-
ciata. Lo stesso primo ministro, al ter-
mine della sua recente visita alla Com-
missione, ha detto che al suo governo
preme molto di più lavorare per stimo-
lare la crescita. La presa di posizione
ha alimentato voci sulla composizione
di un "fronte dei flessibili" nei riguardi
delle regole. Questo raggruppamento
vedrebbe schierata anche la Germania,
se si deve stare a recenti affermazioni
del cancelliere Schroeder e ai giudizi
espressi ieri dal "Financial Times". La
presidenza italiana per ora è guardin-
ga. Con mossa abile, l'altro ieri la Com-

missione ha reso nota la propria valuta-
zione: l'Italia non dovrebbe superare la
soglia del 3% del rapporto deficit-Pil.
Il commissario Solbes cerca di tener

stretto il presidente di turno, Giulio
Tremonti il quale negli ultimi tempi
ha manifestato stretta fedeltà al Patto
(in contrasto, per esempio, con il mini-

stro Buttiglione). Ciò non vuol dire
che i conti italiani facciano dormire
sonni tranquilli nell'Unione. Il passivo
italiano rischia sempre di aggravarsi, e
il Portogallo, già ammonito, rischia
nuovamente di sfondare il limite. La
Francia è più esposta, molto di più
della Germania perchè Berlino ha pre-
so impegni concreti con la Commissio-
ne sul proprio disavanzo. Berlino po-
trà scendere sotto il 3% alla fine del
prossimo anno. La Francia è, invece,
mal messa e verso Parigi la Commissio-
ne deve constatare che, peraltro, non
"si vede un intensificarsi dello sforzo
per il consolidamento del bilancio".
Una politica che ricade, inevitabilmen-
te, sull'intera area della moneta unica.
La Commissione, guardiana del Tratta-
to, non ha altra scelte anche se, di fron-
te a quanto accade, si trova davanti ad
una delicata riflessione: come fare la
faccia dura evitando l’accusa di com-
promettere gli sforzi per la crescita.

Il dibattito sul Patto è sempre aper-
to. E divide i paesi dell'unione moneta-
ria. I paesi virtuosi, ovviamente, non
sono disponibili per mandare tutto all'
aria, dopo gli sforzi compiuti. Sarebbe
come sbattere la porta in faccia a chi
ha saputo mantenere gli impegni sul
rigore nella politica delle finanze pub-
bliche, nonostante la stagnazione. Il
primo ministro belga, Guy Verhofsta-
dt, proprio ieri si è nuovamente oppo-
sto ad una revisione: «Torneremmo
venti anni indietro con tutte le conse-
guenze economiche, finanziarie e mo-
netarie», ha messo in guardia. La di-
scussione animerà sen'altro la prossi-
ma riunione dell'Ecofin, alla fine della
prossima settimana a Stresa dove con-
vergeranno, per un incontro informa-
le tutti i ministri economici, e anche i
governatori delle banche centrali. E,
significativamente, alla vigilia del refe-
rendum svedese sull'euro, domenica
14 settembre.

L’utile netto
ha superato il
miliardo di euro
Escluse nuove
acquisizioni

È Napoli la città più tartassata
Oltre 7mila euro per una polizza

Si va verso lo sforamento del tetto del 3%. Pesano i dati di bilancio della Francia, che indicano per quest’anno un deficit fino al 4% del pil. Nessun segnale di ripresa

Bruxelles lancia l’allarme, l’Europa rischia di finire in rosso

Presentata la semestrale di Telecom

Tronchetti Provera:
«La fusione con Olivetti
non ha pesato sui debiti»

le cifre
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MILANO L'Italia rimane capofila per la disoccupazio-
ne giovanile (27%) ed in particolare femminile
(31%) tra i paesi dell'euro, dove in luglio come in
giugno, la disoccupazione è rimasta stabile all'8,9%.
Il dato complessivo per l'Italia, i cui dati sono tutta-
via del mese di aprile, segnala che il nostro Paese
resta sotto la media con un 8,7% (al quint'ultimo
posto).

Secondo i dati pubblicati ieri da Eurostat e corret-
ti dalle variazioni stagionali, la disoccupazione resta
all'8,1% nell'insieme dell'Ue. Il numero di disoccupa-
ti raggiunge i 12,5 milioni. La percentuale dei disoc-

cupati Ue si avvicina lentamente a quello degli Stati
Uniti che non supera il 6,2%, mentre il Giappone
resta al livello più basso e pari al 5,3%. La forbice
nell'Ue resta relativamente ampia con un minimo del
3,7% in Lussemburgo (giugno) ed un massimo
dell'11,4% in Spagna.

Invariati anche i prezzi alla produzione a luglio,
dopo avere registrato una flessione dello 0,1% a giu-
gno. Complessivamente nei qundici Paesi del'Unio-
ne i prezzi hanno subito un incremento congiuntura-
le dello 0,1% contro una flessione dello 0,1% registra-
ta il mese precedente. Su base tendenziale i prezzi alla

produzione hanno subito un incremento dell'1,3%
in Eurolandia e dell'1,5% nell'Unione europea. In
Italia luglio ha portato un incremento mensile dello
0,2% nei prezzi alla produzione, dopo la flessione
dello 0,1% di giugno. Su base tendenziale l'incremen-
to è dell'1,3%.

Circa le variazioni nei diversi settori produttivi,
ad eccezione del settore energetico, i prezzi sono
decresciuti dello 0,1% nella zona euro, mentre sono
rimasti invariati nell'Ue a 15». Il comparto dell'ener-
gia ha fatto registrare in entrambe le aree un aumen-
to dello 0,7%.

RYANAIR

È ancora record
di passeggeri
La compagnia aerea a basso costo irlandese,
Ryanair, ha chiuso il mese di agosto con un nuovo
record di passeggeri: dopo aver superato per la
prima volta la soglia dei due milioni di unità in
luglio, il vettore ha trasportato il mese scorso
2.141.664 passeggeri, il 44% in più rispetto
all'agosto del 2002. La società ha inoltre reso noto
che il 94% dei passeggeri ha acquistato il biglietto
via Internet contro il 92% dell'agosto 2002.

CELLULARI

Nokia resta
il leader mondiale
Vendite dei cellulari in aumento dell'11,9%, nel
mondo, nel secondo trimestre del 2003. È quanto
calcola la società di ricerca Gartner, secondo cui la
prima azienda in classifica è sempre Nokia, che
vede crescere la sua quota di mercato al 35,9%. A
fine anno le vendite supereranno i 450 milioni di
pezzi, in salita rispetto ai 423,4 del 2002.

GUCCI

Ad agosto
boom del fatturato
La maison Gucci annuncia una crescita a due cifre
del giro d'affari ad agosto, grazie al boom di
vendite nei negozi giapponesi, americani e anche
europei. Gucci, che è il terzo polo del lusso nel
mondo dopo Lvmh e Richemont, ha registrato un
utile di 1,2 milioni di euro nel primo trimestre
contro 35,5 nello stesso periodo di un anno prima.

SEMICONDUTTORI

Cinque mesi di fila
di vendite in aumento
Le vendite mondiali di semiconduttori a luglio
hanno registrato un incremento del 10,5%. Si
tratta del quinto mese di fila in cui si registra una
crescita delle vendite, sostenute in particolare dalla
domanda di semiconduttori utilizzati nei personal
computer e nell'elettronica. Le vendite sono salite
in valore assoluto di 12,9 miliardi di dollari
rispetto al mese di luglio dello scorso anno.

Rossella Dallò

LISBONA Sulle ali della voce di Mina,
come anticipato da l’Unità, inizia l’av-
ventura della Nuova Panda. Presenta-
ta ieri a Lisbona, verrà lanciata in Ita-
lia il 13 e 14 settembre e subito dopo
negli altri principali mercati europei.
L’obiettivo è di venderne in questi tre
mesi e mezzo fino a fine anno circa
70mila per salire a 200mila dal prossi-
mo anno. Ovvero già più di quanto
previsto inizialmente quando si collo-
cava la Nuova Panda tra 180mila e
200mila. Gianni Coda, presidente del-
la business unit Fiat-Lancia, si dice
ottimista sul raggiungimento del ri-
sultato in quanto ad oggi dalla rete
dei concessionari sono arrivati oltre
30mila ordini.

Una volta conclusa la querelle
estiva sul nome, la Nuova Panda (ex
Gingo) recupera tutti i valori del vec-
chio modello che da venerdì cesserà
di essere prodotto. Per la cronaca, al
suo posto a Mirafiori è già impianta-
ta la nuova linea della monovolume
Idea che vedrà la nascita commercia-
le con la presentazione, a Firenze, il
13 ottobre.

La nuova vettura mantiene inalte-
rate ed anzi arricchite tutte le princi-
pali caratteristiche di versatilità e pra-
ticità d’uso che l’hanno resa famosa
in tutto il continente. Basti dire che
Panda - di cui sono stati venduti ad
oggi oltre 4 milioni e mezzo di esem-
plari - è conosciuta dall’87% degli
italiani e ben dal 68% degli europei.
Dunque, come sottolinea Coda, un
nome che da solo si impone all’atten-
zione del mercato e che elimina i co-
sti, rilevantissimi, che avrebbe com-
portato lanciare un nuovo nome.

A proposito di investimenti, la
Nuova Panda ha richiesto uno stan-
ziamento complessivo di oltre 560
milioni di euro, 160 dei quali per la
ricerca e sviluppo del progetto, 400
per l’adeguamento della linea produt-
tiva. A questi si aggiungono poi i
30-35 milioni di euro investiti per la
campagna europea di lancio.

Il nuovo modello è costruito nel-
lo stabilimento polacco di Tychy, la

cui capacità produttiva iniziale è di
mille unità giornaliere per salire a re-
gime a 1300-1400, pari a un totale di
300mila vetture l’anno. Secondo Co-
da «l’efficienza della fabbrica ci per-
metterà di essere molto più competi-
tivi rispetto al precedente modello».
Aggiunto al «grosso lavoro che stia-
mo facendo - spiega Coda - sul conte-
nimento dei costi che ci consente di
recuperare margini», in parte giustifi-
ca il listino prezzi non popolare quan-
to prima della Nuova Panda - da
7.950 a 10.950 euro - che lascia alla
Seicento («continuerà ad essere pro-
dotta» assicura Coda) il compito di
fare da apripista alla gamma Fiat.

La gamma della Nuova Panda è
articolata per ora in tre motori (i noti
Fire 1.1 e 1.2 litri e il diesel common
rail 1.3 Multijet da 70 Cv che arriverà
però solo verso la fine di novembre a
un prezzo ancora top secret), due
cambi, il manuale e il robotizzato
DualDrive, e quattro allestimenti: Ac-
tual, Active, Dynamic e Emotion. Fra
dotazioni di serie e opzionali la Nuo-
va Panda si prende qualche piccola
rivincita sulle concorrenti (dalla Re-
nault Twingo alla Opel Agila). Rende

infatti disponibili dispositivi elettroni-
ci e accessori finora appannaggio di
vetture di segmento superiore come
il controllo della stabilità e tutti quelli
sulla frenata o il climatizzatore auto-
matico di cui è equipaggiata di serie
la 1.2 Emotion.

Nelle stime di Fiat, il mix di ven-
dite della Nuova Panda dovrebbe at-
testarsi su un 40-45% in Italia e il
resto in Europa, e il Multijet fare la
parte del leone con un 40% di prefe-
renze, su un target di clienti assoluta-
mente trasversale. Tra l’altro il prossi-
mo anno la Nuova Panda avrà già
due nuove versioni: l’attesissima 4x4,
una mini-Suv basata sul prototipo
Simba presentato lo scorso marzo a
Ginevra, e la versione 3 porte. Con
queste, il top manager di Fiat-Lancia
scommette su 220mila Panda a parti-
re dal 2005. Per quest’anno, grazie
alle 140mila Punto restyling già ven-
dute, ai 15mila ordini incamerati dal-
la nuova Lancia Ypsilon in pre-vendi-
ta e ora alla Nuova Panda, nonché ai
prossimi appuntamenti con la Idea e
l’Alfa GT Coupé, Coda promette un
consuntivo Fiat Auto 2003 con una
«quota di mercato del 29%».

Oltre 560 milioni di investimenti per il modello prodotto in Polonia. Il Lingotto punta a chiudere il 2003 con una quota di mercato del 29%

Fiat riparte con la Nuova Panda
L’obiettivo è di arrivare a vendere 200mila vetture l’anno già dal 2004

L’Italia maglia nera
per giovani e donne

occupazione

La Nuova Panda che sarà commercializzata in Europa dal prossimo 13 settembre
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La Borsa di Milano ha chiso
in lieve rialzo con il Mibtel
a 19.023 punti, in crescita
dello 0,18%. La giornata di
piazza Affari è stata costan-
temente contrassegnata da
una intonazione positiva,
raggiungendo il massimo
(19.076 punti) poco prima
della diffusione dell'Ism ma-
nifatturiero americano. Il
dato macro, meno confor-
tante delle aspettative, ha in-
fluenzato l'indice di riferi-
mento della Borsa Valori
che nel finale della seduta
ha contratto leggermente la
sua variazione finale. Il
Mib30 di fine giornata ha se-
gnato una variazione vicina
al Mibtel (0,17%) a quota
25.726 punti. Più sensibile
l'incremento del Nuovo Mer-
cato: Numtel a 1.459 punti,
in aumento dello 0,76%; Fib
settembre trattato al rialzo
a quota 25.775 punti.

AZIONI

Borsa Positivo l’andamento dei conti del primo semestre della multiutility modenese

Meta, in crescita utile e ricavi

A A.S. ROMA 2045 1,06 1,07 2,69 -11,78 77 0,90 1,34 - 54,91

ACEA 8032 4,15 4,16 0,53 -2,61 294 3,23 4,58 0,1800 883,38

ACEGAS 8740 4,51 4,56 1,29 -1,12 38 3,97 5,05 0,1500 160,60

ACQ MARCIA 477 0,25 0,25 0,41 -6,85 7 0,24 0,29 0,0207 95,21

ACQ NICOLAY 4821 2,49 2,49 0,40 3,79 0 2,21 2,71 0,0880 33,41

ACQ POTABILI 39442 20,37 20,30 - 9,79 0 17,39 22,71 0,1100 166,07

ACSM 3042 1,57 1,57 0,97 16,28 25 1,30 1,76 0,0500 58,44

ACTELIOS 12661 6,54 6,58 1,46 7,80 8 5,62 6,92 - 111,16

ADF 24186 12,49 12,49 0,38 31,22 6 8,96 17,32 0,0600 112,85

AEDES 6272 3,24 3,27 -0,49 -1,91 39 2,88 3,46 0,1100 323,69

AEM 2513 1,30 1,29 -0,46 0,08 2541 1,11 1,41 0,0420 2336,46

AEM TO W08 450 0,23 0,23 -1,06 - 244 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2225 1,15 1,15 -1,03 14,40 452 0,85 1,19 0,0360 530,54

ALERION 1004 0,52 0,52 1,83 36,63 1345 0,38 0,52 0,0258 207,54

ALITALIA 506 0,26 0,26 -1,65 6,14 126586 0,20 0,27 0,0413 1011,67

ALLEANZA 16634 8,59 8,70 4,42 15,35 9858 6,59 8,99 0,1900 7270,93

AMGA 1766 0,91 0,91 -0,35 13,56 265 0,72 0,93 0,0170 317,37

AMPLIFON 38336 19,80 19,80 1,92 19,74 20 13,80 19,80 0,1500 388,48

ARQUATI 976 0,50 0,51 5,67 -26,97 87 0,46 0,70 0,0100 12,37

ASM BRESCIA 3208 1,66 1,66 -0,54 -3,49 184 1,60 1,75 0,0600 1218,84

ASTALDI 4328 2,23 2,23 0,27 21,07 33 1,56 2,23 0,0500 219,98

AUTO TO MI 22199 11,46 11,50 0,48 28,73 136 8,91 11,88 0,4000 1008,92

AUTOGRILL 20612 10,64 10,66 0,27 38,73 793 7,06 10,64 0,0413 2708,09

AUTOSTRADE 23766 12,27 12,29 -0,19 29,62 1530 9,31 12,95 0,3100 14664,81

B B ANTONVENETA 26959 13,92 13,92 0,03 13,41 469 12,28 16,82 0,6000 3292,22

B BILBAO 19363 10,00 10,00 - -3,19 0 7,03 10,45 0,0900 31958,52

B CARIGE 5243 2,71 2,73 1,75 32,16 354 2,05 2,71 0,0723 2382,79

B CARIGE R 6330 3,27 3,26 -1,81 47,92 16 2,17 3,71 0,0823 459,76

B CHIAVARI 11846 6,12 6,10 -1,63 -11,63 18 6,07 7,04 0,2000 428,26

B DESIO-BR 6620 3,42 3,39 -1,82 41,40 42 2,37 3,84 0,0680 400,02

B DESIO-BR R 4610 2,38 2,38 0,21 18,69 11 2,01 2,61 0,0820 31,43

B FIDEURAM 10326 5,33 5,36 1,09 14,25 6956 3,38 5,33 0,1600 5227,89

B FINNAT 659 0,34 0,34 -0,87 18,52 326 0,22 0,38 0,0060 74,16

B FINNAT R 554 0,29 0,28 -2,73 23,13 20 0,21 0,32 0,0100 41,51

B INTERM W04 175 0,09 0,09 - -31,87 18 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 8895 4,59 4,59 -0,22 -1,45 8 3,90 4,66 0,1290 576,02

B INTESA 5431 2,81 2,83 1,62 31,75 31258 1,83 2,99 0,0150 16593,56

B INTESA R 4045 2,09 2,09 0,63 37,89 2846 1,32 2,21 0,0280 1947,97

B LOMBAR W04 51 0,03 0,03 -1,48 2,32 246 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19477 10,06 10,04 0,23 7,40 84 8,81 10,38 0,3300 3182,50

B PROFILO 2792 1,44 1,43 -0,76 8,42 51 1,13 1,50 0,0594 176,60

B SANTANDER 15492 8,00 7,81 -0,03 21,30 9 5,12 8,15 0,0775 38151,99

B SARDEGNA R 23036 11,90 11,92 -0,46 64,62 12 6,75 12,27 0,5000 78,52

BASICNET 1443 0,75 0,75 7,40 5,49 872 0,56 0,75 0,0930 21,90

BASTOGI 253 0,13 0,13 2,25 30,34 410 0,09 0,13 - 88,28

BAYER 37939 19,59 19,51 -1,37 -7,27 99 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 1056 0,55 0,57 15,07 18,18 1315 0,35 0,55 0,0258 109,10

BENETTON 17812 9,20 9,15 0,58 4,86 668 5,92 10,04 0,3500 1670,16

BENI STABILI 867 0,45 0,45 -1,41 3,47 1795 0,37 0,46 0,0100 762,25

BIESSE 4066 2,10 2,10 -0,24 -12,17 24 1,91 2,50 0,0900 57,53

BIPIELLE INV 7257 3,75 3,77 0,75 31,32 3 2,69 4,12 0,1500 2223,56

BNL 2765 1,43 1,42 -0,14 29,00 8525 1,06 1,63 0,0801 3125,13

BNL RNC 2649 1,37 1,36 -0,51 25,39 31 1,03 1,51 0,0415 31,74

BOERO 27108 14,00 14,00 - 12,90 0 11,39 14,60 0,2500 60,77

BON FERRARESI 24058 12,43 12,40 0,40 13,28 3 10,70 13,50 0,1100 69,89

BPL-BCRL W05 1815 0,94 0,91 -22,36 - 28 0,82 1,14 - -

BPU W 02/04 718 0,37 0,37 0,79 - 1366 0,30 0,37 - -

BPU W 99/04 40 0,02 0,02 -2,91 - 231 0,02 0,03 - -

BREMBO 10270 5,30 5,29 0,84 21,57 442 4,26 5,54 0,1100 370,43

BRIOSCHI 435 0,22 0,23 1,30 1,81 147 0,21 0,25 0,0038 108,22

BRIOSCHI W 50 0,03 0,03 1,15 2,77 790 0,02 0,03 - -

BULGARI 12307 6,36 6,41 2,13 39,45 2223 3,56 6,36 0,0740 1881,34

BURANI F.G. 14965 7,73 7,75 0,17 3,80 111 6,49 7,79 0,0650 216,41

BUZZI UNIC R 11933 6,16 6,13 -0,83 1,87 10 4,50 6,38 0,2740 79,28

BUZZI UNICEM 16921 8,74 8,82 0,65 28,91 374 4,79 8,78 0,2500 1145,56

C C LATTE TO 4622 2,39 2,40 1,01 4,88 8 2,03 2,49 0,0300 23,87

CALTAG EDIT 11701 6,04 6,00 -0,73 5,65 125 4,50 6,04 0,2000 755,38

CALTAGIRON R 10648 5,50 5,55 - 29,39 0 4,01 5,50 0,0700 5,00

CALTAGIRONE 10961 5,66 5,72 0,30 39,36 13 4,05 5,68 0,0500 613,03

CAMFIN 3458 1,79 1,81 2,96 -12,60 316 1,62 2,64 0,0520 365,33

CAMPARI 68757 35,51 35,68 0,34 18,80 7 27,43 36,12 0,8800 1031,21

CAPITALIA 3601 1,86 1,86 0,70 42,20 22001 0,97 1,91 0,0500 4104,69

CARRARO 3218 1,66 1,66 0,12 19,65 11 1,28 1,72 0,1540 69,80

CATTOLICA AS 46335 23,93 24,01 1,35 9,54 59 20,14 24,64 1,0000 1134,07

CEMBRE 4134 2,13 2,15 - 17,24 2 1,82 2,27 0,0800 36,30

CEMENTIR 5203 2,69 2,68 -2,34 10,94 161 1,88 2,71 0,0600 427,56

CENTENAR ZIN 1473 0,76 0,76 -0,78 -33,56 2 0,72 1,19 0,0361 10,84

CIR 2287 1,18 1,19 0,42 27,46 1403 0,77 1,18 0,0413 909,81

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 3276 1,69 1,69 1,44 1,93 421 1,27 1,72 0,0220 156,06

COFIDE 934 0,48 0,49 1,70 26,15 2280 0,34 0,48 0,0100 346,95

CR ARTIGIANO 5857 3,02 3,04 0,83 -17,26 77 3,01 3,66 0,1165 341,58

CR BERGAMASCO 30884 15,95 15,97 -1,36 12,55 3 13,89 16,17 0,7000 984,54

CR FIRENZE 2277 1,18 1,18 -0,17 -0,17 841 1,06 1,21 0,0520 1278,80

CR VALTELLINESE 16160 8,35 8,35 0,16 -6,61 82 7,77 8,94 0,4000 429,14

CREDEM 10613 5,48 5,51 0,27 3,57 863 4,25 5,49 0,2000 1498,01

CREMONINI 2763 1,43 1,45 4,18 8,35 561 0,99 1,43 0,0206 202,38

CRESPI 1225 0,63 0,63 -0,98 -7,42 19 0,56 0,73 0,0350 37,97

CSP 2626 1,36 1,35 -1,25 -10,91 14 0,94 1,63 0,0500 33,22

CUCIRINI 1588 0,82 0,82 - -10,38 0 0,75 0,92 0,0516 9,84

D DANIELI 4678 2,42 2,43 0,66 38,37 7 1,67 2,48 0,0300 98,76

DANIELI RNC 3131 1,62 1,62 -1,10 28,64 66 1,21 1,70 0,0516 65,37

DE FERRARI 12870 6,65 6,61 -0,45 -0,21 1 6,31 7,14 0,1160 148,74

DE FERRARI R 7462 3,85 3,81 -0,29 43,27 0 2,69 3,91 0,1210 58,05

DE'LONGHI 7385 3,81 3,80 -0,16 -11,77 65 3,00 4,73 0,0600 570,19

DUCATI 2837 1,47 1,47 3,44 -18,57 710 1,11 1,80 - 232,20

E EDISON 2544 1,31 1,31 -1,20 42,11 1321 0,76 1,38 - 5359,90

EDISON R 2378 1,23 1,21 -2,18 22,96 27 0,74 1,26 - 135,81

EDISON W07 1000 0,52 0,52 -1,88 - 387 0,22 0,57 - -

EMAK 5894 3,04 3,05 0,30 29,48 8 2,35 3,04 0,1400 84,18

ENEL 10775 5,57 5,54 -0,31 10,50 15848 5,02 6,03 0,3600 33741,01

ENERTAD 7005 3,62 3,62 -0,25 -1,57 6 3,48 4,04 0,0207 226,55

ENI 26753 13,82 13,84 0,24 -11,28 14383 12,10 15,59 0,7500 55293,60

EPLANET W03 74 0,04 0,04 -3,80 -68,32 602 0,01 0,12 - -

EPLANET W04 283 0,15 0,15 -1,42 -24,28 80 0,11 0,20 - -

ERG 9027 4,66 4,69 - 26,62 150 3,14 4,66 0,2000 754,23

ERGO PREVIDE 7234 3,74 3,72 1,64 26,30 34 2,20 3,76 0,0300 336,24

ERICSSON 39926 20,62 20,73 0,58 3,10 10 14,48 21,16 0,1400 530,76

ESPRESSO 7732 3,99 3,99 0,78 24,98 1761 2,71 3,99 0,1000 1719,63

F FIAT 12253 6,33 6,24 -1,53 -18,06 7007 5,18 8,79 0,3100 2741,42

FIAT PRIV 7342 3,79 3,76 0,03 -7,81 73 2,91 5,02 0,3100 391,68

FIAT RNC 7584 3,92 3,88 -0,67 -1,72 39 2,94 4,94 0,4650 313,02

FIAT W07 553 0,29 0,28 -2,90 -4,80 135 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 14423 7,45 7,45 -0,24 0,39 8 6,56 7,57 - 245,82

FIL POLLONE 1404 0,73 0,73 -0,41 6,07 24 0,66 0,81 0,0500 7,72

FIN.PART 399 0,21 0,21 1,46 -69,08 1738 0,19 0,67 0,0168 68,94

FIN.PART W05 47 0,02 0,02 3,04 -62,19 292 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3330 1,72 1,72 1,18 18,95 0 1,33 2,06 0,0362 86,14

FINECOGROUP 1030 0,53 0,53 1,02 15,15 13993 0,32 0,55 0,0671 1866,30

FINMECCANICA 1259 0,65 0,65 0,41 20,23 27622 0,43 0,65 0,0100 5483,80

FOND-SAI 28709 14,83 14,77 0,37 40,31 363 8,88 14,83 0,2600 1908,68

FOND-SAI R 15147 7,82 7,85 0,36 65,46 62 4,67 7,83 0,3120 326,90

FSA W08 5195 2,68 2,68 0,64 29,11 46 1,56 2,68 - -

G GABETTI 3476 1,80 1,83 7,08 1,18 218 1,59 1,88 0,0700 57,44

GANDALF W04 234 0,12 0,12 3,86 -50,14 4 0,11 0,27 - -

GARBOLI 1588 0,82 0,82 - 5,81 0 0,72 0,83 0,1033 22,14

GEFRAN 7397 3,82 3,83 0,21 1,25 2 3,59 4,08 0,2000 55,01

GEMINA 1539 0,80 0,80 -0,04 -2,17 101 0,65 0,83 0,0100 289,76

GEMINA RNC 1723 0,89 0,89 - -15,24 3 0,78 1,05 0,0500 3,35

GENERALI 38822 20,05 20,17 1,89 1,21 5673 17,71 24,21 0,2800 25583,79

GEWISS 6858 3,54 3,52 -1,21 -2,42 13 2,91 3,83 0,0500 425,04

GIACOMELLI 384 0,20 0,20 0,76 -67,04 45 0,17 0,69 - 10,87

GIM 1405 0,73 0,73 0,68 -21,98 89 0,67 0,93 0,0200 107,86

GIM RNC 1838 0,95 0,95 1,82 -6,04 0 0,87 1,06 0,0724 12,96

GIUGIARO 8527 4,40 4,40 0,05 16,48 2 3,26 4,50 0,1200 228,04

GRANDI NAVI VEL 2724 1,41 1,42 0,57 -10,10 7 1,33 1,71 0,0200 91,45

GRANDI VIAGGI 1346 0,70 0,69 -0,13 27,28 35 0,51 0,75 0,0129 31,28

GRANITIFIANDRE 14199 7,33 7,41 2,97 -2,32 83 6,22 7,51 0,1100 270,31

GRUPPO COIN 5375 2,78 2,78 1,46 -54,48 139 2,45 6,10 - 184,88

H HERA 2296 1,19 1,20 1,19 - 954 1,17 1,27 - 940,74

I IFI PRIV 12661 6,54 6,54 0,05 -20,43 646 5,00 9,47 0,6300 502,20

IFIL 4688 2,42 2,41 -0,58 -21,50 3569 1,65 3,40 0,1800 2512,54

IFIL RNC 4175 2,16 2,16 0,61 -2,11 35 1,42 2,42 0,2007 166,73

IM LOMB W05 17 0,01 0,01 -5,56 81,25 3941 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 186 0,10 0,10 -0,51 -6,53 43 0,08 0,12 - 57,52

IMA 17912 9,25 9,21 -0,94 -22,91 40 8,94 12,00 0,4000 333,96

IMMSI 1387 0,72 0,72 -0,55 -0,80 348 0,66 0,81 0,0300 157,63

IMPREGIL W03 69 0,04 0,04 - 19,33 292 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 1033 0,53 0,54 1,63 48,02 2884 0,22 0,53 0,0100 385,45

IMPREGILO R 1049 0,54 0,55 -0,36 60,34 4 0,32 0,57 0,0980 8,76

INTEK 1025 0,53 0,53 0,07 14,84 32 0,46 0,59 0,0156 87,53

INTEK RNC 1028 0,53 0,54 0,39 31,47 11 0,40 0,56 0,0416 19,47

INTERPUMP 7166 3,70 3,70 0,24 -8,00 162 3,27 4,12 0,1100 309,22

IPI 7375 3,81 3,80 0,11 0,61 2 3,75 4,51 0,1890 155,35

IRCE 4912 2,54 2,53 -1,71 5,71 25 2,08 2,54 0,0200 71,36

IT HOLDING 4862 2,51 2,48 -1,31 4,93 26 1,85 2,51 0,0258 617,39

ITALCEMENT R 12224 6,31 6,34 0,68 19,95 100 4,95 6,31 0,3000 665,59

ITALCEMENTI 20753 10,72 10,77 0,34 11,48 257 8,24 10,78 0,2700 1898,35

ITALMOBIL 75824 39,16 39,18 0,85 14,57 15 30,50 39,83 0,9400 868,67

ITALMOBIL R 45812 23,66 23,60 0,04 13,37 37 18,44 23,66 1,0180 386,68

J JOLLY HOTELS 8644 4,46 4,45 -0,89 -5,16 3 3,65 4,72 0,0500 88,60

JUVENTUS FC 3867 2,00 1,99 -0,99 25,20 32 1,22 2,48 0,0120 241,50

L LA DORIA 4010 2,07 2,15 4,68 13,79 12 1,60 2,12 0,0279 64,20

LA GAIANA 2614 1,35 1,35 - 37,76 0 0,98 1,40 0,0400 24,24

LAVORWASH 3863 2,00 1,98 - -3,67 0 1,53 2,18 0,3500 26,60

LAZIO 120 0,06 0,06 -1,12 -32,64 34093 0,05 0,40 - 145,91

LINIFICIO 2877 1,49 1,48 -0,94 24,04 2 0,90 1,49 0,0200 17,65

LINIFICIO R 2575 1,33 1,33 -1,48 47,78 1 0,77 1,35 0,0500 8,34

LOCAT 1824 0,94 0,95 0,52 32,77 8 0,70 0,96 0,0380 514,53

LOTTOMATICA 29575 15,27 15,28 -0,08 8,08 27 13,24 16,10 3,3000 1352,57

LUXOTTICA 26877 13,88 13,96 0,14 6,45 599 9,33 13,88 0,2100 6306,22

M MAFFEI 2567 1,33 1,32 0,38 6,08 9 1,23 1,41 0,0430 39,78

MANULI RUBBER 3851 1,99 1,99 0,51 59,63 9 1,22 2,01 0,0600 166,34

MARCOLIN 2151 1,11 1,12 -0,36 -6,01 27 1,00 1,23 0,0290 50,41

MARZOTTO 13542 6,99 6,90 -2,68 33,07 69 4,79 7,08 0,3200 463,98

MARZOTTO RIS 12725 6,57 6,54 -2,29 22,61 1 5,04 6,61 0,3400 22,05

MARZOTTO RNC 10826 5,59 5,58 -1,57 9,22 15 4,80 5,68 0,3800 13,94

MEDIASET 15475 7,99 7,93 -0,96 7,38 3767 6,19 8,13 0,2100 9440,37

MEDIOBANCA 17831 9,21 9,23 2,20 15,13 3412 7,24 9,24 0,1500 7169,67

MEDIOLANUM 11097 5,73 5,75 1,66 12,68 7200 3,51 5,73 0,1000 4158,81

MELIORBANCA 8506 4,39 4,41 0,23 -7,16 48 4,23 4,83 0,0500 325,05

MERLONI 24775 12,80 12,79 0,58 27,41 111 9,15 13,07 0,3220 1387,10

MERLONI RNC 16071 8,30 8,30 0,08 22,93 13 6,22 8,42 0,3400 20,77

META 3478 1,80 1,80 1,24 - 32 1,70 1,89 0,0720 265,62

MIL ASS W05 117 0,06 0,06 - -6,51 205 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 4670 2,41 2,38 -1,20 22,37 887 1,49 2,43 0,0500 836,72

MILANO ASS R 4521 2,34 2,33 0,26 18,47 29 1,65 2,35 0,0700 71,78

MIRATO 9277 4,79 4,74 -1,46 -6,79 62 4,41 5,16 0,2000 82,41

MITTEL 6506 3,36 3,36 - -0,30 0 3,05 3,48 0,1000 131,04

MONDADORI 12934 6,68 6,68 0,16 10,80 469 5,26 6,69 0,2500 1732,99

MONRIF 1106 0,57 0,58 3,72 12,42 440 0,40 0,61 0,0200 85,68

MONTE PASCHI 4589 2,37 2,36 -0,51 0,47 4455 1,97 2,75 0,0832 5802,93

MONTEFIBRE 893 0,46 0,46 -1,31 -15,67 159 0,41 0,60 0,0300 59,94

MONTEFIBRE R 1111 0,57 0,58 -2,82 10,93 49 0,52 0,62 0,0500 14,91

N NAV MONTANARI 2893 1,49 1,50 0,94 21,07 369 1,14 1,49 0,0600 183,55

NECCHI 219 0,11 0,11 1,60 51,34 141 0,07 0,17 0,0516 25,75

NECCHI W05 103 0,05 0,05 -5,36 32,50 15 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4173 2,15 2,18 -0,37 -19,44 117 2,13 2,69 0,0400 47,41

O OLCESE 351 0,18 0,18 0,38 -45,34 34 0,16 0,33 0,0775 16,52

OLIDATA 2622 1,35 1,35 -0,37 -13,98 43 0,98 1,62 0,0909 46,04

P P CREMONA 36694 18,95 18,96 - 14,67 72 16,14 19,03 0,1500 636,48

P ETR-LAZIO 34679 17,91 17,90 0,62 54,68 52 11,22 19,83 0,1900 460,11

P INTRA 25745 13,30 13,31 0,95 20,98 172 10,29 13,30 0,4000 609,06

P LODI 16602 8,57 8,55 -0,97 -0,66 165 7,87 8,82 0,1800 2063,49

P MILANO 8200 4,24 4,21 0,10 19,30 858 3,21 4,32 0,1200 1634,67

P SPOLETO 14232 7,35 7,27 6,60 19,51 15 5,51 7,35 0,2500 132,18

P UNITE 26705 13,79 13,74 -0,24 - 1535 12,61 13,88 - 4396,56

P VER-NOV 23255 12,01 12,05 0,24 11,61 679 9,33 12,54 0,3900 4444,91

PAGNOSSIN 3137 1,62 1,62 - 17,39 1 1,04 1,74 0,0250 32,40

PARMALAT 5799 3,00 3,01 0,97 32,70 3799 1,32 3,00 0,0200 2442,93

PERLIER 319 0,17 0,17 - 2,48 0 0,15 0,20 0,0050 7,99

PERMASTEELISA 27919 14,42 14,46 0,92 -3,34 106 12,88 17,20 0,3600 397,96

PININFARIN R 36789 19,00 19,00 1,12 -2,81 1 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 41688 21,53 21,23 1,10 24,90 11 16,41 21,53 0,3400 199,18

PIRELLI REAL 44767 23,12 23,07 -0,35 27,94 12 17,97 23,79 1,2500 938,79

PIRELLI&CO 1268 0,65 0,65 -0,41 -7,02 10248 0,59 0,73 0,0800 2177,95

PIRELLI&CO R 1239 0,64 0,64 -0,47 7,22 36 0,48 0,66 0,0904 86,25

POL EDITORIALE 2920 1,51 1,51 1,75 34,40 41 0,80 1,54 0,0413 199,06

PREMAFIN 1636 0,85 0,85 1,01 7,21 173 0,56 0,86 0,1033 262,82

PREMAFIN W03 45 0,02 0,02 2,22 -43,75 587 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2391 1,24 1,24 -0,64 14,25 120 1,00 1,24 0,0800 76,62

R R DEMEDICI 1492 0,77 0,76 -1,01 12,79 695 0,49 0,77 0,0165 207,34

R DEMEDICI R 1485 0,77 0,75 - -13,40 0 0,51 0,93 0,0275 0,45

RAS 25913 13,38 13,41 1,53 12,97 2752 10,04 13,96 0,4400 8978,48

RAS RNC 26242 13,55 13,50 -2,17 -3,03 1 10,83 14,37 0,4600 18,16

RATTI 894 0,46 0,47 0,79 -13,68 55 0,39 0,54 0,0516 14,41

RCS MEDGR R 3168 1,64 1,63 -1,03 25,17 25 1,07 1,64 0,0600 48,02

RCS MEDIAGR 5197 2,68 2,69 -0,63 28,48 765 1,71 2,70 0,0400 1962,57

RECORDATI 30965 15,99 15,97 -0,94 6,42 88 11,04 17,09 0,3750 800,97

RICCHETTI 681 0,35 0,35 0,86 -3,86 1727 0,31 0,37 0,0050 75,31

RICH GINORI 1298 0,67 0,67 0,10 -25,44 20 0,66 0,91 0,0530 60,86

RISANAMENTO 2302 1,19 1,19 0,08 -14,77 45 1,12 1,41 0,0140 326,19

ROLAND EUROPE 2509 1,30 1,31 2,33 56,58 49 0,80 1,30 0,0300 28,51

RONCADIN 963 0,50 0,49 0,84 129,43 716 0,21 0,52 0,0413 64,79

RONCADIN W07 657 0,34 0,35 8,83 398,97 212 0,07 0,37 - -

S SABAF 27952 14,44 14,49 1,23 -3,75 6 13,63 15,00 0,3700 163,61

SADI 2992 1,54 1,54 2,32 -17,34 2 1,50 2,06 0,1500 15,91

SAECO 6365 3,29 3,27 -0,52 -5,44 430 2,86 3,55 0,0750 657,40

SAES GETT R 10892 5,63 5,66 -0,98 1,79 7 4,67 5,85 0,1656 54,14

SAES GETTERS 17849 9,22 9,20 -1,36 11,58 12 7,14 9,35 0,1500 127,90

SAIAG 7551 3,90 3,90 - 10,98 0 2,97 3,92 0,0156 67,89

SAIAG RNC 5001 2,58 2,58 -2,97 25,08 16 1,88 2,66 0,0260 25,16

SAIPEM 13262 6,85 6,86 0,60 5,97 1170 5,24 7,31 0,1440 3016,87

SAIPEM RIS 13554 7,00 7,00 - 2,04 0 5,80 7,19 0,1740 1,50

SCHIAPPARELLI 257 0,13 0,13 6,78 44,14 4491 0,08 0,19 0,0155 28,51

SEAT PG 1533 0,79 0,79 -1,18 - 14823 0,73 0,85 - 6423,19

SEAT PG R 1358 0,70 0,70 -1,28 - 294 0,61 0,77 - 95,43

SIAS 14050 7,26 7,22 -0,46 58,26 170 4,54 7,78 0,2200 925,14

SIRTI 1931 1,00 1,00 0,69 2,91 121 0,80 1,13 0,5000 219,43

SMI METAL R 769 0,40 0,40 -0,15 -6,92 15 0,33 0,43 0,0408 22,73

SMI METALLI 619 0,32 0,32 4,04 -23,64 1244 0,28 0,42 0,0080 206,10

SMURFIT SISA 3307 1,71 1,71 - 24,04 0 1,29 1,75 0,0100 105,21

SNAI 3301 1,71 1,71 0,18 0,18 111 1,21 1,80 0,0387 93,68

SNAM GAS 6527 3,37 3,37 -0,33 1,54 5506 3,10 3,45 0,1600 6590,31

SNIA 3305 1,71 1,71 1,48 -6,67 843 1,46 1,95 0,0487 1007,33

SOCOTHERM 7290 3,77 3,76 0,21 8,28 29 3,07 3,94 0,0750 141,56

SOGEFI 4539 2,34 2,35 0,69 13,62 59 1,98 2,35 0,1300 255,53

SOL 6425 3,32 3,33 1,09 37,33 99 2,42 3,32 0,0610 300,94

SOPAF 495 0,26 0,26 4,43 -19,15 785 0,23 0,33 0,0620 29,90

SOPAF RNC 491 0,25 0,26 5,37 -14,44 80 0,23 0,30 0,0723 10,31

SPAOLO IMI 17186 8,88 8,88 0,10 35,78 4842 5,81 8,98 0,3000 12859,83

STAYER 64 0,03 0,03 -2,94 -63,53 1263 0,03 0,15 0,0258 5,99

STEFANEL 2424 1,25 1,25 - 4,16 73 1,01 1,50 0,0300 67,67

STEFANEL RNC 4395 2,27 2,27 - -1,30 0 2,27 2,50 0,0300 0,23

STMICROEL 43314 22,37 22,39 - 15,04 28689 15,57 22,60 0,0800 20128,46

T TARGETTI 5780 2,98 2,99 - -3,77 3 2,76 3,27 0,1000 52,83

TECNODIF W04 408 0,21 0,21 1,85 2,18 52 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 78 0,04 0,04 -1,48 -49,31 564 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4246 2,19 2,16 -1,23 2,79 72570 1,82 2,44 0,0350 22559,53

TELECOM IT R 2866 1,48 1,46 -0,14 - 20309 1,45 1,55 - 8577,96

TELECOM ME 522 0,27 0,27 -3,10 -59,60 16954 0,26 0,69 0,1048 830,19

TELECOM ME R 480 0,25 0,25 3,33 -52,76 192 0,23 0,54 0,0030 12,80

TENARIS 4438 2,29 2,32 1,75 24,84 53 1,78 2,30 0,0541 2660,33

TIM 7979 4,12 4,09 -1,38 -6,32 58861 3,66 4,69 0,0477 34756,53

TIM RNC 7553 3,90 3,88 -0,15 -3,56 468 3,60 4,19 0,0597 515,20

TOD'S 69144 35,71 35,97 0,90 14,49 65 23,15 35,71 0,3500 1080,23

TREVI FINANZ 1576 0,81 0,82 1,72 11,79 91 0,59 0,84 0,0150 52,08

U UNICREDIT 8235 4,25 4,25 -0,02 9,78 29957 3,14 4,38 0,1580 26755,72

UNICREDIT R 7865 4,06 4,07 0,54 16,02 19 3,14 4,07 0,1730 88,17

UNIPOL 6643 3,43 3,42 0,56 -8,81 1805 3,38 3,90 0,1104 1946,73

UNIPOL P 3148 1,63 1,63 1,56 5,33 3972 1,43 1,73 0,1156 531,67

UNIPOL P W05 186 0,10 0,10 8,00 3,67 3225 0,07 0,10 - -

UNIPOL W05 280 0,14 0,15 7,26 -2,23 422 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4120 2,13 2,13 0,33 4,16 6 2,03 2,49 0,0700 69,16

VEMER SIBER 1464 0,76 0,79 - -9,11 0 0,62 0,99 0,0516 49,22

VIANINI INDUS 5394 2,79 2,75 - 9,25 0 2,46 2,83 0,0300 83,87

VIANINI LAVORI 10690 5,52 5,52 2,11 17,72 285 4,53 5,52 0,1000 241,81

VITTORIA ASS 8647 4,47 4,48 1,86 21,23 21 3,42 4,47 0,1200 133,98

VOLKSWAGEN 88507 45,71 45,52 -0,76 25,44 38 28,88 45,80 1,3000 -

Z ZIGNAGO 20825 10,76 10,67 -1,27 6,44 20 9,13 12,58 2,6000 268,88

ZUCCHI 7629 3,94 3,95 - 2,36 0 3,11 4,15 0,2500 96,04

ZUCCHI RNC 7249 3,74 3,71 -2,32 -4,00 6 3,49 4,18 0,2800 12,83

MODENA Dati di Bilancio eccezio-
nalmente positivi per la multiutili-
ty modenese Meta spa, con un in-
cremento - rispetto al primo seme-
stre 2002 - di quasi il 40% dell'utile
netto. Ricavi consolidati otre 156
milioni di euro (+16%), margine
operativo lordo oltre 33 milioni di
euro (+25%), risultato operativo ol-
tre 17 milioni di euro (+ 39%).
"Un risultato di cui andare fieri -
ha dichiarato il presidente del Cda
Giulio Sapelli - soprattutto alla luce
di una riduzione dell'indebitamen-
to finanziario netto consolidato
che dal 19,5% del 31 dicembre
2002 è sceso al 11,9 al 30 giugno
2003. Dati che ci fanno sentire
pronti alle nuove sfide, senza perde-
re attenzione al radicamento locale
e alla ricerca di alleanze in contigui-
tà territoriale».

Occasione delle comunicazioni
è stata l'ssemblea ordinaria degli

azionisti, tenutasi ieri mattina a
Modena. All'ordine del giorno la
nomina fino al 2005 del Collegio
sindacale, sulla base di due liste. La
prima presentata dagli enti locali
(Comune di Modena e altri) e la
seconda da investitori privati (So-
finco spa, Cpl Concordia scarl, Co-
op Estense scarl, Ing. Ferrari Im-
pianti srl, Coopfond spa, Unipol
Merchant spa, EM.RO Popolare
spa, Finenergie International sa,).
Rieletto presidente del collegio An-
tonio Cherchi, che sarà affiancato
da Vittorio Molinari e da Milo Pac-
chioni (espresso dalla lista dei «pri-
vati»).

Approvati all'unanimità gli al-
tri due punti: la retribuzione dei
sindaci e l'autorizzazione all'acqui-
sto ed alienazione di azioni proprie
della società, per un massimo di un
milione.

r.s.

ACOTEL GROUP 35749 18,46 18,24 1,60 1,41 45 14,23 19,90 0,4000 76,99
AISOFTWARE 4206 2,17 2,17 5,04 18,77 996 1,51 2,36 - 14,84
ALGOL 9023 4,66 4,65 -1,57 -0,87 1 4,30 5,20 - 16,32
ART'E' 54642 28,22 28,18 -0,25 4,60 3 22,79 30,06 0,4000 101,02
BB BIOTECH 90889 46,94 46,91 0,49 21,29 11 31,86 46,94 - 1304,93
BUONGIORNO V 3261 1,68 1,68 -0,82 -62,05 907 1,50 7,14 - 113,22
CAD IT 17295 8,93 9,00 -0,02 -5,39 18 7,24 12,43 0,1800 80,21
CAIRO COMMUNICAT 46800 24,17 24,21 -2,30 21,01 50 18,30 24,94 0,8000 187,32
CARDNET GROUP 4663 2,41 2,42 0,66 -30,12 12 2,03 3,73 - 12,45
CDB WEB TECH 3973 2,05 2,05 -1,21 0,88 91 1,57 2,12 - 206,84
CDC 13771 7,11 7,10 -0,53 15,45 12 4,95 7,15 0,1400 87,20
CHL 1441 0,74 0,74 -0,36 -17,13 136 0,60 1,00 - 28,39
CTO 2711 1,40 1,40 -17,31 -52,07 77 1,40 3,22 0,2453 14,00
DADA 9246 4,78 4,78 0,87 -7,39 29 3,97 6,07 - 74,83
DATA SERVICE 51408 26,55 26,66 3,45 -33,34 48 21,33 44,85 0,5200 133,25
DATALOGIC 21886 11,30 11,40 1,01 23,33 11 8,78 11,86 0,1500 134,55
DATAMAT 8713 4,50 4,45 -1,66 13,24 26 3,17 4,57 - 120,93
DIGITAL BROS 6837 3,53 3,52 2,09 8,68 32 2,44 3,58 - 45,55
DMAIL GROUP 4924 2,54 2,52 -2,44 -22,37 67 2,22 3,52 0,0200 16,40
E.BISCOM 65214 33,68 33,65 1,11 19,99 551 21,94 33,68 - 1671,78
EL.EN. 31108 16,07 15,99 0,28 26,44 2 12,37 17,17 0,2500 73,90
ENGINEERING 30955 15,99 15,89 0,23 1,46 15 13,33 17,41 0,3600 199,84
EPLANET 893 0,46 0,46 -0,73 -20,82 854 0,40 0,62 - 154,23
ESPRINET 31788 16,42 16,31 -0,76 39,70 21 11,37 16,46 0,5500 78,48
EUPHON 12111 6,25 6,21 -0,38 -4,81 11 4,43 7,10 0,6000 29,77
FIDIA 12140 6,27 6,30 0,32 -13,77 3 5,82 7,50 0,1400 29,47
FINMATICA 18110 9,35 9,36 -0,14 -3,23 104 7,95 10,74 0,0258 433,35
GANDALF 2517 1,30 1,30 - -41,23 28 1,00 2,61 - 9,22
I.NET 87442 45,16 45,12 0,47 -9,32 5 38,81 51,41 1,0000 185,16
INFERENTIA 13397 6,92 6,83 -1,27 0,36 34 4,74 7,13 - 67,04
IT WAY 6945 3,59 3,56 -1,74 20,82 28 2,75 3,89 0,0600 15,85
MONDO TV 70461 36,39 36,31 0,50 47,81 5 23,92 36,39 0,3000 139,01
NOVUSPHARMA 44670 23,07 23,30 1,92 16,20 25 13,00 26,64 - 151,48
NTS-NETWORK 21465 11,09 11,10 0,41 -8,13 4 9,88 14,05 - 159,76
OPENGATE GROUP 4066 2,10 2,10 -4,55 -64,03 44 1,43 6,74 0,2066 18,73
POLIGRAF S F 104404 53,92 55,57 17,56 122,44 262 17,04 53,92 0,3615 48,53
PRIMA INDUSTRIE 13796 7,13 7,13 -0,29 20,44 6 5,92 8,66 - 32,77
REPLY 16896 8,73 8,65 -1,23 -20,35 24 7,43 11,68 0,1000 71,22
TAS 44244 22,85 23,96 10,41 23,83 139 13,57 25,53 1,7500 40,20
TC SISTEMA 15883 8,20 8,14 -1,46 3,56 14 6,77 9,24 - 35,44
TECNODIFFUSIONE 8444 4,36 4,33 -0,55 -1,18 102 3,25 5,02 - 35,87
TISCALI 11157 5,76 5,75 0,77 28,53 4704 3,51 6,15 - 2125,72
TXT 57972 29,94 30,76 13,59 66,92 247 13,93 29,94 - 74,85
VICURON PHARMA 25865 13,36 13,41 1,58 - 32 9,45 13,36 - 636,89

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Un nuovo Btp trentenna-
le da collocare sul mercato
attraverso un sindacato di
banche per un importo non
inferiore ai 3 miliardi di euro. È
questa la prima operazione, al di
la delle aste ordinarie, con cui il
Tesoro si riaffaccia sul mercato
dopo la pausa estiva. Il
collocamento sindacato, secondo i
tecnici del Tesoro, servirà a
sollecitare al meglio la domanda
degli investitori e ad avere una
idea più precisa della domanda
sul profilo della tipologia degli
investitori e della distribuzione
geografica.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

MILANO Il conto BancoPosta allar-
ga la sua offerta con il nuovo servi-
zio «Scoperto di conto». In questo
modo, si legge ina una nota di Po-
ste Italiane, il conto BancoPosta
presenta le stesse funzionalità e gli
stessi servizi del conto corrente ban-
cario e mantiene vive le caratteristi-
che di convenienza e trasparenza
dei servizi di BancoPosta, non pre-
vedendo alcuna commissione di
massimo scoperto.

Grazie a questo servizio, i cor-
rentisti BancoPosta, che sono lavo-
ratori dipendenti o pensionati e
che accreditano lo stipendio o la
pensione sul conto, potranno «an-
dare in rosso». Lo Scoperto di con-
to permette di avere disponibile sul
proprio conto una «riserva» di de-
naro per far fronte a momentanee
indisponibilità e gestire con mag-
giore tranquillità il proprio reddito
mensile.

Per ottenere questo nuovo ser-
vizio, il correntista ne deve fare
espressa richiesta presso l'Ufficio
postale dove è stato aperto il conto
BancoPosta allegando copia del ce-
dolino dello stipendio o della pen-
sione e copia dell'ultimo estratto
conto dal quale risulti l'importo re-
lativo all'accredito del reddito men-
sile.

In base al reddito mensile accre-
ditato sul conto BancoPosta, che
potrà essere cumulato con quello
dell'eventuale cointestatario, è pos-
sibile scegliere fra tre scaglioni di
fido: 1) 1.500 euro se l'ammontare
accreditato sul conto BancoPosta è
uguale o superiore a 500 euro; 2)
3.000 euro se l'ammontare accredi-
tato sul conto BancoPosta è supe-
riore a 1.500 euro; 3) 5.000 euro se
l'ammontare accreditato sul conto
BancoPosta è superiore a 3.000 eu-
ro.

I CAMBI

1 euro 1,0849 dollari -0,012

1 euro 126,9400 yen -0,640

1 euro 0,6921 sterline -0,006

1 euro 1,5359 fra. svi. -0,001

1 euro 7,4260 cor. danese +0,001

1 euro 32,4280 cor. ceca -0,030

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,2250 cor. norvegese +0,000

1 euro 9,1810 cor. svedese +0,010

1 euro 1,6920 dol. australiano -0,006

1 euro 1,5072 dol. canadese -0,005

1 euro 1,9014 dol. neozelandese -0,000

1 euro 257,5800 fior. ungherese +0,100

1 euro 0,5833 lira cipriota -0,001

1 euro 235,0400 tallero sloveno -0,010

1 euro 4,3560 zloty pol. -0,003

BOT
Bot a 3 mesi  99,75 1,83

Bot a 6 mesi  99,05 1,82

Bot a 12 mesi  97,89 1,98

In arrivo un nuovo
Btp trentennale

Parte il servizio «Scoperto di conto»
Ora in Posta si può andare in rosso
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,976 6,915 13507 -2,324
ALBOINO RE 6,153 6,146 11914 -3,011
APULIA AZ.ITALIA 10,073 9,991 19504 1,379
ARCA AZITALIA 18,096 17,964 35039 3,199
ARTIG. AZIONIITALIA 4,767 4,723 9230 14,098
AUREO AZIONI ITALIA 16,737 16,604 32407 0,728
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,678 20,500 40038 4,651
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,887 5,798 11399 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,540 6,478 12663 5,348
BIPIELLE F.ITALIA 20,976 20,811 40615 2,914
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,693 10,618 20705 1,945
BIPIEMME ITALIA 13,634 13,526 26399 2,828
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,502 4,460 8717 5,656
BPB TIZIANO 14,564 14,431 28200 5,041
BPVI AZ. ITALIA 4,002 3,973 7749 1,780
C.S. AZ. ITALIA 10,712 10,613 20741 1,786
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,801 17,651 34468 3,572
CA-AM MIDA MID CAP 4,163 4,135 8061 6,826
CAPITALG. ITALIA 15,381 15,239 29782 3,729
DUCATO GEO ITALIA 11,890 11,790 23022 2,668
DWS AZ. ITALIA 10,620 10,532 20563 4,910
DWS ITAL EQUITYRISK 15,741 15,602 30479 4,543
EFFE AZ. ITALIA 5,717 5,673 11070 2,217
EPTA AZIONI ITALIA 10,507 10,438 20344 -0,999
EPTA MID CAP ITALIA 3,716 3,695 7195 3,337
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,037 9,961 19434 3,198
EUROM. AZ. ITALIANE 20,159 19,997 39033 5,716
F&F GESTIONE ITALIA 18,940 18,779 36673 3,047
F&F LAGEST ITALIA 3,550 3,522 6874 3,741
F&F SELECT ITALIA 11,298 11,199 21876 2,934
FINECO AM AZ ITALIA 11,932 11,835 23104 2,898
FINECO AM SC ITALY 3,695 3,670 7155 1,707

FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 11,635 11,539 22529
-0,232
FONDERSEL ITALIA 17,213 17,061 33329 5,459
FONDERSEL P.M.I. 12,438 12,348 24083 3,126
G.P. CAPITAL 44,522 44,139 86207 5,345
G.P. ITALY 16,338 16,196 31635 4,865
GESTIELLE ITALIA 12,130 12,034 23487 -3,285
GESTIFONDI AZ.IT. 12,602 12,503 24401 1,851
GESTNORD AZ.ITALIA 9,540 9,461 18472 1,522
GRIFOGLOBAL 10,849 10,751 21007 8,860
IMI ITALY 18,132 17,989 35108 3,093
ING AZIONARIO 20,058 19,893 38838 1,859
INVESTIRE AZION. 17,330 17,192 33556 2,885
LEONARDO AZ. ITALIA 7,689 7,615 14888 5,084
LEONARDO SMALL CAPS 7,476 7,410 14476 4,384
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,469 4,434 8653 3,210
NEXTRA AZ.ITALIA 10,835 10,736 20979 2,478
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,595 15,439 30196 2,444
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,094 4,040 7927 2,787
OPTIMA AZIONARIO 5,090 5,052 9856 3,708
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,831 4,800 9354 -1,328
PADANO INDICE ITALIA 10,253 10,165 19853 4,240
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,463 4,422 8642 3,767
RAS CAPITAL 19,538 19,367 37831 2,127
RAS PIAZZA AFFARI 8,119 8,048 15721 2,564
RISPARMIO IT.CRESC. 14,679 14,560 28423 5,369
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,978 25,767 50300 0,858
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,574 3,545 6920 1,621
SAI ITALIA 17,081 16,934 33073 5,373
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,374 24,183 47195 1,108
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,064 10,986 21423 1,963
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,964 3,934 7675 1,876
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,544 12,442 24289 4,100
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,447 12,347 24101 3,907
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,269 15,140 29565 3,002
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,153 15,026 29340 2,600
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,755 5,718 11143 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,509 9,409 18412 1,160
ZETA AZIONARIO 17,175 17,023 33255 3,476

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,481 7,412 14485 -4,004
ALTO AZIONARIO 14,720 14,589 28502 4,799
AUREO E.M.U. 9,037 8,915 17498 -2,807
BIPIELLE F.EURO 8,993 8,871 17413 -1,694
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,787 11,653 22823 1,063
BPB PRUM.AZ.EURO 3,973 3,909 7693 1,689
BSI AZIONARIO EURO 3,885 3,836 7522 -5,727
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,396 4,347 8512 2,328
CAPGES FF EUR SECT. 3,820 3,770 7397 -5,046
DWS AZ. EURO 3,673 3,628 7112 -0,299
EPSILON QEQUITY 3,557 3,512 6887 -0,587
EUROM. EURO EQUITY 3,080 3,044 5964 -1,060
FINECO EURO GROWTH 10,690 10,559 20699 -2,703
FINECO EURO VALUE 4,418 4,346 8554 -1,604
G.P. EURO INNOVATION 2,265 2,241 4386 4,186
KAIROS PARTNERS S.C. 6,246 6,211 12094 19,541
LEONARDO EURO 4,381 4,337 8483 0,898
SANPAOLO EURO 12,976 12,818 25125 -2,282
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,192 7,111 13926 -5,018
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,121 7,040 13788 -5,545
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,231 6,147 12065 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,038 3,980 7819 -3,165

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,033 4,987 9745 -7,837
ANIMA EUROPA 3,565 3,528 6903 5,131
ARCA AZEUROPA 8,035 7,958 15558 -5,515
ARTIG. EUROAZIONI 2,935 2,908 5683 -5,536
ASTESE EUROAZIONI 4,399 4,348 8518 -3,382
AZIMUT EUROPA 11,836 11,709 22918 -3,474
BIM AZIONARIO EUROPA 7,286 7,143 14108 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,352 4,302 8427 31,999
BIPIELLE H.EUROPA 5,640 5,580 10921 -3,754
BIPIEMME EUROPA 10,735 10,643 20786 -3,558
BIPIEMME IN.EUROPA 4,518 4,493 8748 6,657
BPVI AZ. EUROPA 3,398 3,369 6579 -4,551
CAPITALG. EUROPA 5,728 5,686 11091 -2,882
CONSULTINVEST AZIONE 7,926 7,853 15347 1,174
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,380 1,354 2672 7,728
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,167 5,110 10005 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,869 4,826 9428 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,660 7,569 14832 -2,046
DUCATO GEO EUROPA V. 5,349 5,297 10357 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 11,974 11,880 23185 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,458 2,437 4759 -9,030
EPSILON QVALUE 4,062 4,031 7865 -4,062
EPTA SELEZ. EUROPA 4,220 4,184 8171 -5,529
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,431 4,387 8580 -5,522
EUROM. EUROPE E.F. 12,762 12,655 24711 -4,719
EUROPA 2000 13,864 13,729 26844 -4,294
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,620 18,433 36053 -3,358
F&F POTENZ. EUROPA 5,345 5,292 10349 -3,328
F&F SELECT EUROPA 15,480 15,324 29973 -2,910
F&F TOP 50 EUROPA 2,920 2,884 5654 -5,624
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,039 6,979 13629 -5,032
FINECO AM AZ.EUROPA 10,089 9,976 19535 -5,223
FONDERSEL EUROPA 10,436 10,339 20207 -4,345
FS BEST OF EUR. 4,102 4,094 7943 -0,990
G.P. EUROPA 3,454 3,415 6688 -0,918
G.P. EUROPA VAL. 20,156 19,938 39027 1,215
GEO EUROPEAN EQUITY 3,289 3,327 6368 -3,971
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,438 3,479 6657 -7,156
GESTIELLE EUROPA 10,023 9,926 19407 -6,545
GESTNORD AZ.EUROPA 7,458 7,390 14441 -5,102
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,949 3,924 7646 7,985
GRIFOEUROPE STOCK 5,177 5,099 10024 10,667
IMI EUROPE 14,963 14,821 28972 -3,564
ING EUROPA 14,794 14,635 28645 -3,547
ING SELEZIONE EUROPA 10,551 10,411 20430 -1,310
INVESTIRE EUROPA 9,770 9,673 18917 -3,306
INVESTITORI EUROPA 4,042 4,000 7826 -0,834
LAURIN EUROSTOCK 2,946 2,915 5704 -4,382
MC GES. FDF EUR. 5,021 5,006 9722 -0,495
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,259 4,217 8247 -0,023
NEXTRA AZ.EUROPA 3,199 3,163 6194 -4,933
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,954 14,787 28955 -5,623
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,258 5,224 10181 2,876
OPEN FUND AZ EUROPA 3,106 3,094 6014 -3,210
OPTIMA EUROPA 2,585 2,565 5005 -6,746
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,771 3,737 7302 -4,046
RAS EUROPE FUND 12,653 12,517 24500 -3,213
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,761 5,743 11155 0,000
SAI EUROPA 8,875 8,790 17184 -0,993
SANPAOLO EUROPE 6,805 6,741 13176 -3,557
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,218 13,108 25594 -5,457
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,082 12,972 25330 -6,047
VEGAGEST A.EUROPA 3,945 3,907 7639 -1,523
ZETA EUROSTOCK 3,804 3,766 7366 -3,452
ZETA MEDIUM CAP 4,513 4,487 8738 7,070

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,746 4,761 9190 -6,298
AMERICA 2000 10,529 10,527 20387 -2,797
ANIMA AMERICA 4,774 4,778 9244 29,027
ARCA AZAMERICA 0,000 17,126 0 0,000
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,373 3,372 6531 -1,776
AUREO AMERICHE 3,206 3,215 6208 -1,323
AZIMUT AMERICA 10,120 10,117 19595 1,474
BIM AZIONARIO USA 5,646 5,648 10932 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 0,000 7,230 0 0,000
BIPIEMME AMERICHE 9,164 9,161 17744 5,237
BPB PRUM.AZ..USA 3,706 3,705 7176 -0,670
CAPITALG. AMERICA 8,337 8,361 16143 -2,787
CRISTOFORO COLOMBO 14,078 14,074 27259 -1,525
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,939 4,937 9563 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,886 4,884 9461 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,132 14,127 27363 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,721 5,719 11077 0,000

DUCATO GEO AMERICA 4,771 4,770 9238 -6,175
EFFE AZ. AMERICA 2,627 2,634 5087 -1,389
EPTA SELEZ. AMERICA 4,256 4,255 8241 -2,609
EUROCONS.AZ.AM. 4,869 4,883 9428 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,945 14,988 28938 -7,283
F&F L.AZIONI AMERICA 3,884 3,893 7520 -3,166
F&F SELECT AMERICA 10,729 10,756 20774 -3,299
FIN.PUT. US SMC VAL 5,391 5,407 10438 4,639
FIN.PUT. USA EQUITY 6,107 6,122 11825 -0,278
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,617 5,630 10876 5,424
FIN.PUT. USA V.EURO 4,144 4,155 8024 -0,480
FINECO AM AZ.NORDA. 10,898 10,926 21101 -0,028
FONDERSEL AMERICA 11,106 11,138 21504 -5,945
FS BEST.OF.AM. 3,706 3,702 7176 -2,165
G.P. AMERICA VAL. 16,935 16,928 32791 -5,534
G.P. USA GROWTH 2,604 2,603 5042 -3,947
GEO US EQUITY 2,774 2,765 5371 -2,496
GESTIELLE AMERICA 12,196 12,193 23615 -5,989
GESTNORD AZ.AM. 12,874 12,871 24928 -6,466
IMIWEST 17,333 17,325 33561 -1,528
ING AMERICA 14,228 14,270 27549 -7,334
INVESTIRE AMERICA 16,366 16,358 31689 -1,255
INVESTITORI AMERICA 3,745 3,744 7251 -2,828
KAIROS US FUND 5,212 5,216 10092 0,000
MC GEST. FDF AME. 5,292 5,274 10247 6,031
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,772 3,783 7304 -1,924
NEXTRA AZ.N.AM. 5,937 5,935 11496 -5,038
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,236 18,231 35310 -2,445
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,410 17,403 33710 11,132
OPEN FUND AZ AMERICA 3,023 3,019 5853 0,599
OPTIMA AMERICHE 4,403 4,412 8525 -1,938
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,596 3,595 6963 -0,718
RAS AMERICA FUND 13,834 13,828 26786 -4,580
RAS MULTIP.MULTAM. 5,510 5,490 10669 0,000
SAI AMERICA 12,857 12,878 24895 10,021
SANPAOLO AMERICA 8,865 8,861 17165 -1,368
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,187 8,207 15852 5,069
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,155 8,178 15790 5,267
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,864 3,875 7482 1,152
ZENIT S&P 100 INDEX 3,970 3,982 7687 -0,576

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,495 4,420 8704 0,335
ANIMA ASIA 4,992 4,916 9666 16,772
ARCA AZFAR EAST 5,206 5,111 10080 2,299
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,056 3,006 5917 -0,326
AUREO PACIFICO 3,144 3,095 6088 -3,291
AZIMUT PACIFICO 5,809 5,724 11248 1,984
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,670 4,561 9042 0,733
BIPIELLE H.ORIENTE 3,404 3,380 6591 5,681
BIPIEMME PACIFICO 3,943 3,882 7635 -0,101
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,640 4,577 8984 5,743
CAPITALG. PACIFICO 3,020 2,979 5848 -2,265
DUCATO GEO ASIA 4,030 4,007 7803 5,913
DUCATO GEO GIAPPONE 3,194 3,112 6184 2,077
EFFE AZ. PACIFICO 2,989 2,969 5788 7,018
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,087 5,998 11786 -0,082
EUROM. TIGER 8,791 8,751 17022 4,394
F&F SELECT PACIFICO 6,852 6,727 13267 11,906
F&F TOP 50 ORIENTE 3,482 3,459 6742 12,250
FERDINANDO MAGELLANO 5,394 5,283 10444 4,860
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,304 4,266 8334 1,271
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,235 4,163 8200 -0,680
FONDERSEL ORIENTE 3,945 3,885 7639 -2,109
FS BEST OF JAP. 4,568 4,505 8845 -2,643
G.P. PACIFICO 12,491 12,258 24186 -0,295
GEO JAPANESE EQUITY 2,484 2,487 4810 -7,589
GESTIELLE GIAPPONE 4,439 4,328 8595 -4,579
GESTIELLE PACIFICO 8,004 7,980 15498 3,692
GESTNORD AZ.PAC. 5,850 5,757 11327 -1,449
IMI EAST 5,454 5,354 10560 -0,800
ING ASIA 4,014 3,962 7772 -4,132
INVESTIRE PACIFICO 5,323 5,229 10307 -1,554
INVESTITORI FAR EAST 4,265 4,183 8258 -0,560
MC GEST. FDF ASIA 5,215 5,166 10098 10,068
NEXTRA AZ. ASIA 5,769 5,741 11170 1,998
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,653 3,561 7073 0,606
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,371 3,310 6527 -2,488
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,922 2,883 5658 -1,748
OPTIMA FAR EAST 2,895 2,849 5606 -1,798
ORIENTE 2000 7,170 7,013 13883 1,343
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,836 4,696 9364 9,091
RAS FAR EAST FUND 4,714 4,624 9128 -2,924
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,948 5,868 11517 0,000
SAI PACIFICO 3,361 3,310 6508 8,982
SANPAOLO PACIFIC 4,552 4,477 8814 -0,893
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,323 4,237 8370 -6,731
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,279 4,194 8285 -7,401
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,060 4,037 7861 5,482
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,504 8,463 16466 5,890
VEGAGEST AZ.ASIA 4,800 4,720 9294 1,824

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,279 5,258 10222 21,496
ARCA AZPAESI EMERG. 4,778 4,742 9251 9,890
AUREO MERC.EMERG. 3,926 3,906 7602 11,092
AZIMUT EMERGING 3,975 3,964 7697 9,625
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,836 4,839 9364 5,497
BIPIELLE H.PAESI EM 8,194 8,145 15866 1,261
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,542 4,517 8795 14,987
CAPITALG. EQ EM 12,734 12,620 24656 15,229
DUCATO GEO AM.LAT. 6,049 6,024 11712 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 4,955 4,906 9594 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,296 3,270 6382 12,415
DWS AZ. EMERGENTI 3,828 3,804 7412 15,965
EPTA MERCATI EMERG. 6,633 6,588 12843 12,845
EUROM. EM.M.E.F. 4,823 4,802 9339 12,085
F&F SELECT NUOVIMERC 5,131 5,092 9935 17,846
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,207 4,184 8146 10,827
G.P. EMERGING MKT 5,801 5,757 11232 8,187
GESTIELLE EM. MARKET 6,934 6,898 13426 7,621
GESTNORD AZ.P. EM. 5,063 5,030 9803 9,494
ING EMERGING MARK.EQ 5,101 5,085 9877 10,891
INVESTIRE PAESI EME. 4,773 4,747 9242 8,824
LEONARDO EM MKTS 3,672 3,657 7110 5,457
MC GEST. FDF P. EMER 5,575 5,530 10795 16,803
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,832 6,828 13229 7,557
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,970 6,897 13496 19,759
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,387 4,351 8494 6,171
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,716 5,672 11068 6,265
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,215 5,175 10098 13,592
SAI PAESI EMERGENTI 3,493 3,491 6763 12,932
SANPAOLO ECON. EMER. 5,195 5,150 10059 9,185
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,097 6,114 11805 16,801
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,170 6,176 11947 17,390
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,365 5,352 10388 13,882
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,340 5,326 10340 14,005
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,165 7,110 13873 22,793
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,114 7,078 13775 22,486

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,544 8,379 16543 -4,290
DWS LONDRA 4,797 4,761 9288 -1,072
DWS NEW YORK 8,323 8,325 16116 5,823
DWS PARIGI 11,207 11,081 21700 0,188
DWS TOKYO 4,862 4,733 9414 4,943
EUROM. JAPAN EQUITY 2,902 2,845 5619 -4,477
F&F SELECT GERMANIA 8,387 8,269 16239 3,275
G.P. JAPAN 2,641 2,573 5114 -1,967
GESTIELLE EAST EUROP 7,045 6,948 13641 28,652
ZETA SWISS 20,176 19,902 39066 -2,447

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,301 5,274 10264 0,000
ALTO INTERN. AZ. 4,008 3,990 7761 -2,172
ANIMA FONDO TRADING 11,684 11,596 22623 15,170
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,153 6,121 11914 -2,995
ARCA 27 11,143 11,079 21576 0,054
ARCA 5STELLE E 3,257 3,255 6306 -0,762
ARCA MULTFIFONDO F 3,930 3,930 7610 -1,082
AUREO BLUE CHIPS 3,663 3,658 7093 0,027
AUREO GLOBAL 8,696 8,666 16838 -1,473
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,229 5,205 10125 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,795 10,735 20902 0,803
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,178 3,166 6153 0,063
BDS ARCOB.CRESCITA 5,553 5,553 10752 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,478 3,457 6734 5,394
BIPIELLE H.GLOBALE 15,625 15,546 30254 -1,890
BIPIELLE PROFILO 5 3,737 3,710 7236 -5,679
BIPIEMME COMPARTO 90 3,710 3,707 7184 -2,007
BIPIEMME GLOBALE 18,749 18,665 36303 1,897
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,669 2,668 5168 -1,839
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,516 3,509 6808 -3,433
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,990 3,972 7726 1,038
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,800 3,775 7358 1,795
BPB RUBENS 7,051 7,017 13653 -0,339
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,375 3,360 6535 -3,045
BSI AZIONARIO INTER. 4,463 4,445 8642 -1,631
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,732 6,706 13035 -0,898
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,807 2,799 5435 -1,990
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,047 4,020 7836 -2,458
CARIGE AZ 5,611 5,577 10864 -2,756
CONSULTINVEST GLOBAL 3,684 3,659 7133 8,994
DUCATO GEO GL.CR. 5,108 5,083 9890 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,789 2,775 5400 -2,448
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,974 2,954 5758 8,898
DUCATO GEO GL.VAL. 2,938 2,925 5689 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 19,049 18,922 36884 -4,712
DUCATO GEO TENDENZA 2,674 2,659 5178 -2,622
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,364 3,346 6514 -2,859
DUCATO MEGATRENDS 3,370 3,367 6525 -2,319
DUCATO SMALL CAPS 3,853 3,828 7460 4,474

DWS PANIERE BORSE 5,148 5,115 9968 -1,756
EFFE AZ. GLOBALE 2,782 2,771 5387 -3,167
EFFE AZ. TOP 100 2,676 2,669 5181 -4,701
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,606 3,597 6982 -2,567
EPTA CARIGE EQUITY 2,546 2,534 4930 -5,071
EPTA EXECUTIVE RED 3,664 3,669 7094 -0,597
EPTAINTERNATIONAL 9,787 9,739 18950 -5,522
EUROCONSULT AZ.INT. 4,951 4,934 9586 -6,585
EUROM. BLUE CHIPS 10,904 10,878 21113 -5,001
EUROM. GROWTH E.F. 6,366 6,338 12326 -6,175
F&F GESTIONE INTERN. 12,246 12,166 23712 -1,867
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,541 10,472 20410 -1,835
F&F TOP 50 4,979 4,949 9641 -2,007
FIDEURAM AZIONE 11,568 11,507 22399 -1,230
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,956 4,942 9596 0,589
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,515 5,508 10679 9,577
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,800 3,792 7358 -0,680
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,447 6,432 12483 -3,488
FINECO AM AZ INTERN. 11,064 11,007 21423 -0,513
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,470 3,477 6719 -1,672
G.P. GLOBAL 12,032 11,972 23297 -4,059
G.P. SPECIAL 8,332 8,304 16133 1,227
G.P. WORLD TOP 50 2,903 2,892 5621 -4,381
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,436 5,428 10526 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,462 3,469 6703 -4,417
GESTIELLE INTERNAZ. 9,830 9,761 19034 -8,157
GESTIFONDI AZ. INT. 9,292 9,252 17992 -4,285
GESTNORD AZ.INT. 2,632 2,618 5096 -2,083
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,607 7,502 14729 11,901
ING AZIONE GLOBALE 10,841 10,803 20991 -5,393
ING WSF GLOBALE 3,270 3,261 6332 -2,967
ING WSF TEMATICO 3,506 3,492 6789 -1,100
INVESTIRE INT. 8,655 8,607 16758 -1,971
LEONARDO EQUITY 2,790 2,784 5402 -3,259
MC GEST. FDF MEGA. W 5,307 5,284 10276 6,931
MC GEST. FDF MEGA.H 5,390 5,347 10436 9,754
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,119 5,105 9912 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,179 10,152 19709 0,000
MGRECIAAZ. 5,054 5,023 9786 -2,695
ML MSERIES EQUITIES 3,791 3,783 7340 -4,025
MULTIFONDO C. D10/90 4,006 3,995 7757 -2,530
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,991 3,980 7728 -0,820
NEXTRA AZ.INTER. 13,671 13,587 26471 -2,670
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,446 11,366 22163 7,062
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,708 17,600 34287 -3,145
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,298 3,286 6386 -3,483
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,074 4,050 7888 0,172
OPEN FUND AZ INT. 2,915 2,903 5644 -1,454
OPTIMA INTERNAZION. 4,505 4,488 8723 -2,405
PADANO EQUITY INTER. 3,664 3,642 7094 -2,423
PARITALIA O.AZ.INT.C 54,504 54,593 105534 -23,098
PARITALIA O.AZ.INT.L 0,000 0,000 0 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,130 5,102 9933 8,963
RAS BLUE CHIPS 3,332 3,320 6452 -4,308
RAS GLOBAL FUND 11,541 11,475 22346 -2,698
RAS MULTIPARTNER90 3,441 3,421 6663 -2,549
RAS RESEARCH 3,035 3,013 5877 -3,895
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,255 11,215 21793 -3,424
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,318 14,219 27724 -4,176
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,848 7,817 15196 0,294
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,027 3,014 5861 0,465
SAI GLOBALE 9,666 9,628 18716 -2,116

SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,944 10,887 21191
-2,824
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,781 6,738 13130 -1,539
SANPAOLO STRAT.90 5,652 5,644 10944 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,133 5,076 9939 -0,407
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,081 12,050 23392 -1,372
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,952 11,928 23142 -1,856
VENT.STR.AGGRESS. 4,296 4,300 8318 -0,093
ZENIT ET. & RICERCA 4,818 4,815 9329 0,000
ZETA GROWTH 2,692 2,675 5212 -1,500
ZETA STOCK 11,882 11,813 23007 -1,025

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,089 4,076 7917 -2,897
AZIMUT ENERGY 4,521 4,506 8754 1,664
BIPIEMME RIS. BASE 4,471 4,451 8657 -1,237
DUCATO COMMODITY 3,981 3,964 7708 4,078
DUCATO SET ENERGIA 5,145 5,136 9962 0,000
DUCATO SET MAT.P. 9,299 9,227 18005 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,251 4,243 8231 -3,867
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,845 5,820 11317 -5,878

SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,028 9,947 19417
0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,885 4,863 9459 5,212
UNICREDIT-RISN-B 4,756 4,740 9209 4,804

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,960 2,942 5731 -3,583
NEXTRA AZ.INDUST. 5,135 5,092 9943 3,633
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,471 9,432 18338 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,938 3,931 7625 -4,879
AZIMUT CONSUMERS 4,472 4,445 8659 -4,424
DUCATO SET CONS.ALFA 5,503 5,473 10655 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,852 0,850 1650 0,000
F&F SELECT FASHION 4,369 4,363 8460 3,654
GESTIELLE W.CONSUMER 4,211 4,194 8154 -8,077
GESTNORD AZ .TMP L. 3,628 3,603 7025 -0,603
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,339 6,299 12274 -3,765
RAS CONSUMER GOODS 5,687 5,650 11012 -10,030
RAS LUXURY 3,325 3,303 6438 0,972

SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,532 9,495 18457
0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,852 9,806 19076 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,739 3,729 7240 -7,267
CAPITALG. C. GOODS 11,171 11,146 21630 -10,230
DUCATO SET FARM. 4,790 4,766 9275 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,582 3,574 6936 -3,084
EUROM. GREEN E.F. 8,908 8,890 17248 -6,123
G.P. HEALTH EUROPA 3,480 3,435 6738 -4,710
GESTIELLE PHARMATECH 3,007 3,000 5822 1,382
GESTNORD AZ.BIOT. 3,613 3,612 6996 13,867
GESTNORD AZ.FARM. 3,648 3,628 7064 -6,438
ING QUALITA' VITA 4,431 4,422 8580 -6,440
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,403 6,364 12398 -5,155
RAS INDIVID. CARE 6,343 6,312 12282 -5,088
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,586 14,517 28242 -5,366
UNICREDIT-PH-A 11,260 11,197 21802 -7,019
UNICREDIT-PH-B 11,126 11,064 21543 -7,468

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,901 3,882 7553 2,201
AZIMUT REAL ESTATE 5,251 5,199 10167 5,888
BIPIEMME FINANZA 3,826 3,805 7408 -1,111
DUCATO SET FINANZA 3,429 3,409 6639 -4,271
EPTA FINANCE FUND 4,112 4,088 7962 2,187
F&F SELECT N FINANZA 3,909 3,889 7569 -0,382
G.P. FIN. EUROPA 3,426 3,388 6634 -1,862
GESTIELLE WORLD FIN 3,686 3,668 7137 -8,536
GESTNORD AZ.BANCHE 9,096 9,059 17612 -3,593
NEXTRA AZ.FINANZA 5,696 5,643 11029 -4,140
RAS FINANCIAL SERV 4,447 4,425 8611 -1,528
SANPAOLO FINANCE 21,791 21,666 42193 -2,788

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,872 1,869 3625 12,298
DUCATO HIGH TECH 2,968 2,959 5747 6,456
DUCATO SET TECN. 1,529 1,521 2961 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,919 1,914 3716 8,235
EUROCONS.TECNOL. 3,978 3,972 7702 10,072
EUROM. HI-TECH E.F. 11,730 11,709 22712 14,227
GESTIELLE HIGH TECH 1,965 1,958 3805 10,393
GESTNORD AZ.TECN. 1,155 1,151 2236 9,583
ING COM TECH 1,007 1,007 1950 9,338
ING I.T. FUND 4,622 4,629 8949 6,793
ING INTERNET 2,326 2,329 4504 8,641
KAIROS PAR.H-T FUND 2,484 2,487 4810 24,574
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,545 3,531 6864 7,067
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,685 3,674 7135 16,209
RAS HIGH TECH 2,300 2,287 4453 17,168
SANPAOLO HIGH TECH 4,419 4,398 8556 15,469
ZENIT INTERNETFUND 1,696 1,698 3284 19,859

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,042 5,022 9763 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,784 2,756 5391 9,091
GESTIELLE WORLD COMM 5,536 5,515 10719 -1,301
GESTNORD AZ.TEL. 3,656 3,639 7079 2,352
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,676 7,610 14863 11,279

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,161 5,144 9993 0,000
EPTA UTILITIES FUND 3,036 3,024 5879 -8,278
G.P. UTIL. EUROPA 4,088 4,059 7915 -4,195
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,011 4,000 7766 -12,993
SANPAOLO UTILITIES 8,340 8,324 16148 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,870 1,867 3621 6,492
AZIMUT GENERATION 4,830 4,805 9352 -3,593
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,085 3,074 5973 12,797
BIPIEMME BENESSERE 4,063 4,045 7867 -7,385
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,360 7,329 14251 10,860
BIPIEMME TEMPO L. 4,071 4,052 7883 2,235
DUCATO SET IMMOB. 6,511 6,473 12607 0,015
EFFE AZ. B. SECTOR 2,566 2,563 4968 3,468

EUROM. R. ESTATE EQ. 4,564 4,547 8837 0,617
F&F SELECT HIGH TECH 1,564 1,550 3028 7,639
FS INFO TECNOLOG. 3,622 3,618 7013 6,844
GESTIELLE WORLD NET 1,433 1,431 2775 10,401
GESTIELLE WORLD UTI 3,663 3,655 7093 -8,813
GESTNORD AZ.AMB. 5,921 5,854 11465 -5,325
GESTNORD AZ.ED. 4,462 4,431 8640 3,239
ING GLOBAL BRAND NAM 4,310 4,304 8345 0,937
ING REAL ESTATE FUND 4,883 4,870 9455 4,338
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,812 5,800 11254 1,804
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,868 1,867 3617 18,754
OPTIMA TECNOLOGIA 2,900 2,894 5615 9,023
RAS ADVANCED SERVIC. 2,351 2,336 4552 1,467
RAS ENERGY 5,378 5,362 10413 -6,176
RAS MULTIMEDIA 4,725 4,703 9149 12,020
UNICREDIT-SERV-A 11,481 11,468 22230 -2,967
UNICREDIT-SERV-B 11,319 11,306 21917 -3,643

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,659 3,641 7085 2,093
AUREO FF AGGRESSIVO 3,226 3,233 6246 0,062
AUREO MULTIAZIONI 6,890 6,858 13341 -1,936
BIPIELLE H.CRESTITA 3,565 3,534 6903 -3,934
BIPIELLE H.VALORE 3,874 3,840 7501 -5,811
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,874 2,864 5565 -1,373
CAPITALG. SMALL CAP 5,308 5,264 10278 3,349
DUCATO ETICO GL. 3,239 3,220 6272 -3,515
EUROM. RISK FUND 27,721 27,494 53675 5,515
FIN.PUT. INTER.OPP. 4,343 4,314 8409 -0,595
GESTIELLE ETICO AZ. 4,875 4,852 9439 0,000
ING INIZIATIVA 16,656 16,446 32251 -0,798
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,794 3,785 7346 -1,659
PRIM. AZIONI VALUE 4,112 4,091 7962 0,073
PRIM.AZIONI GROWTH 4,155 4,131 8045 -2,258
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,013 5,982 11643 -4,007

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,672 3,670 7110 0,109
ARCA MULTFIFONDO E 4,120 4,121 7977 -0,507
AUREO FF DINAMICO 3,440 3,445 6661 1,147
BDS ARCOB.ENERGIA 5,475 5,472 10601 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,529 4,496 8769 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,033 4,031 7809 -0,592
BIPIEMME VALORE 4,094 4,075 7927 1,061
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,129 3,120 6059 -0,667
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,169 4,136 8072 3,706
DUCATO EQUITY 70 3,855 3,839 7464 -1,205
DUCATO MIX 75 4,063 4,040 7867 -3,652
DWS BIL. 50-90 3,336 3,320 6459 -4,138
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,917 3,923 7584 -0,936
F&F LAGEST PORT. 3 4,467 4,446 8649 -3,935
FINECO AM PROF.DINA. 4,009 3,994 7763 -0,249
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,787 3,794 7333 -1,019
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,721 3,729 7205 -3,200
IMINDUSTRIA 11,092 11,041 21477 -0,207
ING WSF AGGRESSIVO 3,708 3,706 7180 -0,670
MULTIFONDO C. C30/70 4,183 4,172 8099 -2,721
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,623 3,621 7015 -0,248
RAS MULTIPARTNER70 3,878 3,860 7509 -0,513
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,799 17,712 34464 -0,302
SANPAOLO STRAT.70 5,486 5,481 10622 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,438 5,451 10529 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,775 13,690 26672 3,642
ARCA 5STELLE C 4,139 4,137 8014 1,198
ARCA BB 27,956 27,828 54130 3,702
ARCA MULTFIFONDO D 4,328 4,329 8380 0,488
ARTIG. MIX 4,111 4,096 7960 -2,189
AUREO BILANCIATO 21,728 21,678 42071 1,089
AZIMUT BIL. 18,602 18,493 36018 6,243
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,145 6,124 11898 2,708
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,331 5,331 10322 0,000
BIM BILANCIATO 17,893 17,804 34646 5,037
BIPIELLE PROFILO 3 11,178 11,130 21644 2,985
BIPIEMME COMPARTO 50 4,318 4,324 8361 0,512
BIPIEMME INTERNAZ. 11,042 11,010 21380 0,997
BN INIZIATIVA SUD 11,189 11,143 21665 3,181
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,013 4,006 7770 0,981
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,506 3,498 6789 0,286
BNL SKIPPER 3 4,346 4,333 8415 2,019
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,450 4,427 8616 2,605
CAPITALG. BILANC. 17,073 17,034 33058 -2,003
DUCATO CAPITAL PLUS 4,142 4,128 8020 -0,790
DUCATO EQUITY 50 4,156 4,142 8047 -0,550
DUCATO MIX 50 4,350 4,333 8423 -3,140
DWS BIL. 30-70 4,457 4,439 8630 0,906
EFFE LIN. DINAMICA 4,098 4,091 7935 -0,823
EPSILON LONG RUN 4,358 4,332 8438 0,276
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,219 4,228 8169 -1,425
EPTACAPITAL 12,637 12,588 24469 -0,551
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,232 5,219 10131 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,951 4,951 9586 -0,362
EUROCONSULT BIL.INTE 5,231 5,225 10129 -2,986
EUROM. CAPITALFIT 26,529 26,401 51367 2,929
F&F EURORISPARMIO 19,223 19,101 37221 1,344
F&F LAGEST PORT. 2 4,620 4,605 8946 -3,609
F&F PROFESSIONALE 49,571 49,362 95983 2,434
FIDEURAM PERFORMANCE 10,822 10,796 20954 -2,452
FIN.PUT. GL BAL 4,626 4,624 8957 0,938
FINECO AM PROF.ATT. 4,848 4,833 9387 2,106
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,671 16,539 32280 3,553
FONDERSEL 39,959 39,779 77371 1,752
FONDERSEL TREND 8,144 8,125 15769 -3,712
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,277 4,283 8281 0,352
G.P. REND 22,955 22,837 44447 2,698
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,159 4,165 8053 -0,905
GEO GLOB BAL.1 5,508 5,511 10665 0,953
GESTIELLE GL.ASS.3 10,610 10,578 20544 -4,147
GESTNORD BIL.EURO 12,242 12,156 23704 -0,714
GESTNORD BIL.INT. 11,484 11,457 22236 -1,179
GRIFOCAPITAL 17,067 16,891 33046 7,003
IMI CAPITAL 27,284 27,190 52829 1,191
ING PORTFOLIO 28,620 28,370 55416 0,337
ING WSF MODERATO 3,996 3,999 7737 -1,358
INVESTIRE BIL. 12,580 12,533 24358 0,056
MC GEST. FDF BILAN. 5,398 5,383 10452 7,273
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,048 5,039 9774 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,004 9,988 19370 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,411 4,402 8541 -1,934
NAGRACAPITAL 16,859 16,809 32644 0,573
NEXTAM P.BILANCIATO 4,920 4,901 9526 3,361
NEXTRA BIL. INTER. 8,380 8,353 16226 -1,074
NEXTRA BILAN.EURO 30,255 30,090 58582 4,400
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,183 4,180 8099 1,406
OPEN FUND BIL.INT. 4,002 3,990 7749 -0,744
OPEN FUND GESTNORD 3,932 3,904 7613 -2,553
PARITALIA O. ADAGIOC 77,417 77,614 149900 -9,910
PARITALIA O.ADAGIO L 0,000 0,000 0 0,000
PRIM.BIL.EURO 4,957 4,921 9598 0,000
RAS BILANCIATO 22,696 22,580 43946 1,150
RAS MULTI FUND 10,985 10,939 21270 0,947
RAS MULTIPARTNER50 4,338 4,323 8400 1,712
SAI BILANCIATO 3,501 3,500 6779 -2,533
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,400 5,384 10456 1,868
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,262 22,181 43105 0,861
SANPAOLO STRAT.50 5,364 5,361 10386 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,020 18,946 36828 -1,858
UNICREDIT-BI.EU-B 18,861 18,788 36520 -2,300
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,141 13,125 25445 -1,292
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,024 13,021 25218 -1,706
VENT.STR.BILANC. 4,626 4,629 8957 1,093
VITAMIN LONG TERM 5,333 5,343 10326 0,000
ZETA BILANCIATO 15,636 15,586 30276 -0,147
ZETA GROWTH & INCOME 3,637 3,622 7042 0,525

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,883 4,884 9455 2,155
ARCA 5STELLE B 4,496 4,495 8705 1,673
ARCA MULTFIFONDO B 4,747 4,750 9191 1,259
ARCA MULTFIFONDO C 4,499 4,501 8711 0,469
ARCA TE 14,481 14,445 28039 2,339
AUREO FF PONDERATO 4,552 4,559 8814 0,619
AZIMUT PROTEZIONE 6,593 6,578 12766 3,193
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,215 5,214 10098 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,897 4,896 9482 -0,102
BIPIELLE PROFILO 2 7,458 7,430 14441 3,425
BIPIEMME COMPARTO 30 4,584 4,589 8876 0,526
BIPIEMME MIX 4,835 4,819 9362 0,353
BIPIEMME VISCONTEO 27,663 27,606 53563 3,634
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,561 4,557 8831 1,627
BNL SKIPPER 1 5,178 5,174 10026 5,265
BNL SKIPPER 2 4,674 4,663 9050 1,986
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,820 4,802 9333 1,346
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,817 4,806 9327 2,120
DUCATO EQUITY 30 4,417 4,406 8553 -0,023
DUCATO MIX 25 4,841 4,832 9373 -2,004
DWS BIL. 10-50 5,061 5,050 9799 0,797
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,488 4,500 8690 -2,583
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,174 5,175 10018 3,253
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,419 4,416 8556 0,706
F&F LAGEST PORT. 1 5,289 5,282 10241 -3,959
FINECO AM PROF.MODER. 10,430 10,421 20195 2,951
FINECO AM VALORE PR85 4,636 4,633 8977 0,608
FINECO AM VALORE PR90 4,976 4,973 9635 0,586
FS HIGH YIELD 5,199 5,201 10067 0,000
FS PRUDENT 5,150 5,148 9972 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,892 4,897 9472 1,726
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,784 4,789 9263 0,822
GEO GLOBAL BAL.3 5,077 5,071 9830 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,992 4,994 9666 0,000
GESTIELLE GL.ASS.2 11,178 11,169 21644 -4,290

MEDIOLANUM ELITE 30L 4,987 4,984 9656 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,935 9,929 19237 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,559 4,555 8827 -0,350
PARITALIA O.PIANO C 82,863 83,250 160445 -12,104
RAS MULTIPARTNER20 5,066 5,057 9809 3,811
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,068 6,058 11749 2,120
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,308 6,300 12214 2,104
VENT.STR.PRUDENTE 4,963 4,965 9610 1,972
VITAMIN MEDIUM TERM 5,176 5,181 10022 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,274 6,273 12148 2,182
ARCA MM 12,630 12,629 24455 3,610
ARTIG. BREVE TERMINE 5,509 5,507 10667 2,474
ASTESE MONETARIO 5,450 5,449 10553 2,859
AUREO MONETARIO 5,702 5,701 11041 2,426
BANCOPOSTA MONETARIO 5,339 5,339 10338 2,693
BIM OBBLIG.BT 5,636 5,636 10913 2,398
BIPIELLE F.MONETARIO 12,812 12,811 24807 2,999
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,458 8,458 16377 2,783
BIPIEMME MONETARIO 10,531 10,531 20391 2,412
BIPIEMME TESORERIA 5,985 5,985 11589 2,413
BPB PRUM.EURO B.T. 5,281 5,281 10225 3,225
BPVI BREVE TERMINE 5,490 5,489 10630 3,137
C.S. MON. ITALIA 6,949 6,948 13455 2,281
CAPITALG. BOND BT 9,130 9,128 17678 2,331
CARIGE MON. 10,126 10,123 19607 2,865
CR CENTO VALORE 6,122 6,121 11854 3,605
DUCATO FIX EURO BT 5,534 5,533 10715 3,112
DUCATO FIX EURO TV 5,397 5,396 10450 2,061
DWS FAMIGLIA 6,582 6,581 12745 1,904
DWS MONETARIO 8,532 8,531 16520 2,057
EFFE OB. EURO BT 5,538 5,537 10723 2,689
EPSILON LOW COSTCASH 5,472 5,472 10595 2,261
EPTA CARIGE CASH 5,597 5,596 10837 2,660
ETICA VAL.RESP.MON. 5,064 5,062 9805 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,693 7,691 14896 2,601
EUROM. CONTOVIVO 10,895 10,892 21096 2,541
EUROM. LIQUIDITA' 6,443 6,442 12475 2,645
EUROM. RENDIFIT 7,430 7,429 14386 3,051
F&F LAGEST MONETARIO 7,324 7,323 14181 2,119
F&F MONETA 6,354 6,353 12303 2,467
F&F RISERVA EURO 7,429 7,428 14385 2,257
FIDEURAM SECURITY 8,676 8,675 16799 1,664
FIN.PUT. EURO.SH.T.LIT 5,838 5,841 11304 1,319
FINECO AM MONETARIO 11,703 11,703 22660 2,138
FINECO BREVE TERMINE 7,939 7,939 15372 2,452
FONDERSEL REDDITO 12,429 12,425 24066 2,991
G.P. MONETARIO EURO 14,574 14,572 28219 2,793
GEO EUROPA ST BOND 1 5,824 5,819 11277 4,130
GEO EUROPA ST BOND 2 5,835 5,832 11298 3,937
GEO EUROPA ST BOND 3 5,819 5,815 11267 3,911
GEO EUROPA ST BOND 4 5,802 5,792 11234 3,848
GEO EUROPA ST BOND 5 5,873 5,870 11372 4,688
GEO EUROPA ST BOND 6 5,842 5,837 11312 4,117
GESTIELLE BT EURO 6,617 6,617 12812 2,748
GESTIFONDI MONET. 8,870 8,869 17175 2,248
GRIFOCASH 6,031 6,030 11678 2,889
IMI 2000 15,358 15,357 29737 1,655
ING EUROBOND 7,928 7,928 15351 2,522
INVESTIRE EURO BT 6,404 6,403 12400 3,190
LAURIN MONEY 6,118 6,118 11846 2,720
LEONARDO MONETARIO 5,066 5,065 9809 0,000
MGRECMON. 8,517 8,514 16491 2,738
NEXTRA EURO MON. 13,609 13,605 26351 2,865
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,222 6,222 12047 1,933
NORDFONDO OB.EURO BT 7,855 7,854 15209 1,881
OPTIMA REDDITO 5,775 5,776 11182 2,032
PADANO MONETARIO 6,409 6,407 12410 2,758
PASSADORE MONETARIO 6,201 6,200 12007 2,853
PERSEO RENDITA 6,216 6,218 12036 2,880
RAS CASH 6,091 6,090 11794 2,078
RAS MONETARIO 13,860 13,857 26837 2,160
RISPARMIO IT.CORR. 11,999 11,997 23233 2,302
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,556 5,556 10758 2,151
SAI EUROMONETARIO 15,076 15,074 29191 5,441
SANPAOLO OB. EURO BT 6,796 6,795 13159 3,345
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,747 8,743 16937 2,942
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,272 5,271 10208 3,328
SICILFONDO MONETARIO 8,269 8,266 16011 2,759
TEODORICO MONETARIO 6,433 6,431 12456 2,846
UNICREDIT-MON-A 11,504 11,503 22275 2,898
UNICREDIT-MON-B 11,458 11,456 22186 2,679
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,079 5,079 9834 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,038 5,037 9755 0,000
ZENIT MONETARIO 6,579 6,578 12739 2,749
ZETA MONETARIO 7,430 7,429 14386 2,398

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,798 5,795 11226 5,361
APULIA OBB.EURO MT 6,715 6,719 13002 3,691
ARCA RR 7,435 7,440 14396 5,282
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,848 5,848 11323 4,373
ASTESE OBBLIGAZION. 5,341 5,343 10342 3,562
AUREO RENDITA 17,060 17,065 33033 4,656
AZIMUT FIXED RATE 8,622 8,627 16695 5,108
AZIMUT REDDITO EURO 13,416 13,417 25977 4,405
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,646 5,646 10932 5,277
BIM OBBLIG.EURO 5,563 5,566 10771 5,061
BIPIELLE F.CEDOLA 6,407 6,411 12406 3,874
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,839 5,844 11306 5,397
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,570 13,576 26275 4,481
BIPIEMME EUROPE BND 5,969 5,972 11558 4,153
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,451 5,453 10555 5,069
BPVI OBBL. EURO 5,641 5,643 10922 4,521
BSI OBBLIG. EURO 5,327 5,327 10315 3,156
C.S. OBBL. ITALIA 7,562 7,564 14642 5,028
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,774 15,797 30543 4,540
CAPITALG. BOND EUR 9,101 9,100 17622 4,226
CARIGE OBBL 9,167 9,168 17750 3,605
DUCATO FIX EURO MT 6,404 6,405 12400 5,087
DWS EURO RISK 11,405 11,403 22083 5,563
DWS OBBL. EURO 5,980 5,977 11579 4,765
DWS OBBL. EUROPA 12,457 12,453 24120 3,360
EFFE OB. ML TERMINE 6,459 6,460 12506 4,093
EPSILON Q INCOME 5,903 5,908 11430 5,279
EPTA CARIGE BOND 5,738 5,741 11110 3,893
EPTA LT 7,425 7,435 14377 5,920
EPTA MT 6,837 6,843 13238 5,007
EPTABOND 18,995 19,004 36779 3,611
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,117 5,112 9908 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,973 6,976 13502 4,684
EUROM. REDDITO 13,118 13,118 25400 3,765
EUROMONEY 6,842 6,848 13248 1,781
F&F BOND EUROPA 8,539 8,536 16534 4,427
F&F EUROREDDITO 11,517 11,516 22300 5,245
F&F LAGEST OBBL. 16,112 16,111 31197 4,862
FINECO AM EURO BD. 7,825 7,832 15151 4,028
FINECO AM EUROBB MT 5,402 5,401 10460 3,925
FINECO CEDOLA 5,394 5,401 10444 5,312
FINECO REDDITO 13,236 13,250 25628 4,823
FONDERSEL EURO 6,625 6,627 12828 5,142
G.P. BOND EURO 8,328 8,330 16125 4,742
GESTIELLE ETICO OBB. 5,145 5,152 9962 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,456 6,471 12501 5,697
GESTIELLE MT EURO 12,401 12,412 24012 4,473
HSBC CLUB A BOND EUR 5,417 5,420 10489 4,960
IMIREND 8,692 8,694 16830 3,184
ING REDDITO 16,326 16,333 31612 5,275
INVESTIRE EURO BOND 5,791 5,792 11213 4,248
ITALMONEY 6,736 6,740 13043 2,915
LEONARDO OBBL. 6,037 6,036 11689 5,431
NEXTRA BONDEURO 6,303 6,308 12204 4,945
NEXTRA BONDEURO MT 8,853 8,855 17142 3,811
NEXTRA LONG BOND E 7,603 7,610 14721 5,072
NEXTRA SR BOND 5,048 5,048 9774 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,554 14,564 28180 4,046
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,307 7,315 14148 2,713
OPEN F.OBB.EURO 5,225 5,225 10117 3,118
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,859 5,864 11345 4,383
PADANO OBBLIGAZ. 8,445 8,446 16352 3,632
PRIM.BOND EURO 4,879 4,884 9447 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,622 26,632 51547 4,972
ROMAGEST EURO BOND 7,874 7,881 15246 4,291
SAI EUROBBLIG. 10,980 10,982 21260 6,097
SANPAOLO OB. EURO D. 11,339 11,340 21955 5,342
SANPAOLO OB. EURO LT 6,693 6,695 12959 6,322
SANPAOLO OB. EURO MT 6,766 6,764 13101 4,381
TEODORICO OB. EURO 5,579 5,581 10802 2,915
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,861 6,863 13285 4,652
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,832 6,834 13229 4,417
UNICREDIT-OB.EU-A 5,900 5,905 11424 3,837
UNICREDIT-OB.EU-B 5,875 5,880 11376 3,597
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,052 5,055 9782 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,422 5,425 10498 4,935
ZETA OBBLIGAZION. 15,684 15,683 30368 5,092
ZETA REDDITO 6,710 6,709 12992 3,454

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,121 5,119 9916 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,074 5,074 9825 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,017 6,019 11651 9,201
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,829 5,824 11287 7,013
CAPITALG. BOND CORP. 6,049 6,046 11712 8,018
DUCATO FIX IMPRESE 5,633 5,632 10907 7,500
EFFE OB. CORPORATE 5,579 5,579 10802 5,503
EPTA EUROPA 6,165 6,173 11937 3,753
EPTA TV 6,179 6,179 11964 1,880
F&F CORPOR.EUROBOND 6,427 6,423 12444 6,354
G.P. CORP.BOND EURO 5,646 5,645 10932 6,750
GESTIELLE CORP. BOND 5,567 5,565 10779 5,917
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,040 6,041 11695 6,770

NEXTRA CORP. BREVET. 7,061 7,059 13672 3,792
NORDFONDO OBB.EURO C 6,049 6,054 11712 6,422
PRIM.BOND C.EURO 4,986 4,988 9654 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,075 5,073 9827 0,000
ZETA CORPORATE BOND 5,992 5,986 11602 8,022

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,537 5,530 10721 15,934
GESTIELLE H.R. BOND 4,382 4,377 8485 20,088
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,744 4,738 9186 18,363
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,535 4,536 8781 6,082

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,769 7,762 0 -6,043
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,086 7,104 13720 -6,034
G.P. BOND DOLLARI 6,235 6,235 12073 -7,753
GEO USA ST BOND 2 6,074 6,075 11761 3,634
GESTIELLE CASH DLR 5,813 5,811 11256 -6,947
NEXTRA CASHDOLLARO 13,096 13,087 25357 -7,723
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,370 14,368 0 -7,411

OB. DOLLARO GOVER. M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,319 8,312 16108 -7,392
ARTIG. AREADOLLARO 5,197 5,194 10063 -8,180
AUREO DOLLARO 5,657 5,670 10953 -6,696
AZIMUT REDDITO USA 5,820 5,815 11269 -7,354
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,522 7,516 14565 -6,081
BIPIEMME US BOND 4,793 4,791 9281 -5,033
CAPITALG. BOND-$ 6,814 6,830 13194 -8,328
DUCATO FIX DOLLARO 7,128 7,125 13802 -6,836
EUROM. NORTH AM.BOND 8,613 8,634 16677 -6,846
FIN.PUT. USA BOND 6,560 6,576 12702 -4,900
FONDERSEL DOLLARO 8,440 8,458 16342 -8,341
GESTIELLE BOND-$ 8,102 8,097 15688 -5,450
HSBC CLUB A BOND USD 4,943 4,957 9571 1,125
INVESTIRE N.AM.BOND 5,799 5,795 11228 -6,438
NEXTRA BONDDOLLARO 7,881 7,876 15260 -7,435
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,648 8,647 0 -7,123
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,357 13,347 25863 -7,558
RAS US BOND FUND 5,897 5,891 11418 -8,289
SANPAOLO BONDS DOL. 6,775 6,767 13118 -7,798
UNICREDIT-OB.AM-A 5,984 5,999 11587 -6,704
UNICREDIT-OB.AM-B 5,970 5,986 11560 -6,951

OB. DOLLARO CORP.INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,808 4,805 9310 -4,185

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,534 6,550 12652 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,539 5,551 10725 -2,739
ARCA BOND 11,005 11,013 21309 -2,894
ARCA MULTFIFONDO A 5,099 5,103 9873 1,756
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,097 5,106 9869 -7,428
AUREO BOND 7,120 7,136 13786 -2,077
AUREO FF PRUDENTE 5,179 5,188 10028 0,563
AZIMUT REND. INT. 8,345 8,345 16158 0,132
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,492 5,476 10634 -1,911
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,125 10,138 19605 -1,909
BIPIEMME PIANETA 7,925 7,926 15345 0,152
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,915 4,919 9517 -2,789
BPB REMBRANDT 7,469 7,477 14462 -3,050
BPVI OBBL. INTERN. 5,160 5,164 9991 -2,421
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,427 7,453 14381 -1,980
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,171 11,188 21630 -2,309
CAPITALG. GLOBAL B 8,121 8,139 15724 -3,745
DUCATO FIX GLOBALE 7,788 7,792 15080 -1,318
DUCATO GLOBAL BOND 4,888 4,882 9464 0,555
DWS B RISK 9,680 9,692 18743 -1,134
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,066 11,084 21427 -1,767
EFFE OB. GLOBALE 5,378 5,381 10413 -0,591
EPTA 92 10,798 10,806 20908 -3,641
EUROCONSULT OBB.INT. 6,583 6,596 12746 -2,184
EUROM. INTER. BOND 8,781 8,790 17002 -0,216
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,385 11,406 22044 0,958
F&F REDDITO INTERNAZ 7,446 7,460 14417 -0,321
FIN.PUT. GLOBAL BOND 7,853 7,868 15206 1,934
FINECO AM BOND TR 7,182 7,197 13906 0,209
FINECO AM GLOBAL BD 13,193 13,233 25545 0,572
FONDERSEL INTERN. 12,256 12,282 23731 -2,715
G.P. BOND 12,891 12,906 24960 -2,768
GESTIELLE BOND 9,375 9,393 18153 -2,303
GESTIELLE BT OCSE 6,445 6,444 12479 -1,422
GESTIELLE OBB. INTER 5,582 5,591 10808 -2,087
GESTIFONDI OBBL. INT 7,941 7,951 15376 -0,824
IMI BOND 13,698 13,711 26523 -3,263
INTERMONEY 7,047 7,048 13645 -2,488
INVESTIRE GLOB.BOND 7,951 7,964 15395 -7,071
LAURIN BOND 5,385 5,390 10427 -2,499
LEONARDO BOND 5,258 5,273 10181 -0,228
ML MSERIES BND 5,121 5,118 9916 2,997
NEXTRA BONDINTER. 7,979 7,981 15449 -1,238
NEXTRA BONDTOPRATING 7,625 7,627 14764 -1,448
NORDFONDO OBB.INT. 11,661 11,683 22579 -3,220
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,830 5,841 11288 1,834
PADANO BOND 8,399 8,401 16263 -1,524
PRIM.BOND INT. 4,924 4,925 9534 0,000
RAS BOND FUND 14,235 14,247 27563 -3,242
ROMAGEST SEL.BOND 5,269 5,285 10202 0,611
SAI OBBLIG. INTERN. 7,894 7,905 15285 -1,889
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,232 8,237 15939 -3,573
SOFID SIM BOND 6,575 6,575 12731 -1,469
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,807 10,837 20925 -2,111
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,767 10,797 20848 -2,349
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,973 4,981 9629 -1,094
ZETA BOND 13,720 13,739 26566 -2,550
ZETA INCOME 5,230 5,239 10127 -2,534

OB. INTERNAZ. CORP.INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,790 5,791 11211 5,484
BIPIELLE H.COR.BOND 4,300 4,300 8326 4,547
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,475 5,474 10601 6,559
ZENIT BOND 6,701 6,705 12975 2,243

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,821 5,819 11271 20,568
MC GES. FDF H.Y. 5,518 5,486 10684 10,825

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,454 4,486 8624 -8,523
CAPITALG. BOND YEN 5,211 5,241 10090 -6,996
DUCATO FIX YEN 4,492 4,506 8698 0,000
EUROM. YEN BOND 8,348 8,382 16164 -9,152
INVESTIRE PACIFIC B. 4,548 4,566 8806 -9,636
SANPAOLO BONDS YEN 5,704 5,726 11044 -11,277

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,215 9,212 17843 20,821
AUREO ALTO REND. 6,372 6,384 12338 13,079
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,075 7,066 13699 9,894
CAPITALG. BOND EM 7,133 7,145 13811 9,301
DUCATO FIX EMERG. 9,586 9,583 18561 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,252 5,258 10169 9,053
EFFE OB. PAESI EMERG 5,556 5,558 10758 14,203
EPTA HIGH YIELD 6,049 6,046 11712 3,243
F&F EMERG. MKT. BOND 7,703 7,712 14915 9,870
GESTIELLE E.MKTS BND 7,449 7,445 14423 6,673
HSBC CLUB B BOND EUR 5,579 5,577 10802 12,231
HSBC CLUB B BOND USD 5,236 5,249 10138 10,651
ING EMERGING MARKETS 15,963 15,992 30909 13,333
INVESTIRE EMERG.BOND 16,246 16,240 31457 13,927
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,417 9,407 18234 18,378
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,847 7,844 15194 19,765
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,325 6,327 12247 7,004
OPTIMA OBB EM MARKET 5,739 5,753 11112 11,394
RAS EM.MKTS BOND 4,990 4,982 9662 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,599 7,606 14714 16,104
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,545 7,553 14609 15,934
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,369 5,368 10396 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,153 15,156 29340 3,299
ANIMA CONVERTIBILE 5,179 5,167 10028 15,525
AUREO GESTIOBB 8,988 9,004 17403 -0,531
AZIMUT FLOATING RATE 6,812 6,811 13190 1,369
AZIMUT TREND TASSI 7,823 7,822 15147 4,642
BN REDDITO 6,141 6,139 11891 1,879
BNL BUSS.FDF G H Y 4,723 4,724 9145 7,610
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,571 4,568 8851 -5,028
BSI OBBLIG. INTER. 4,831 4,852 9354 -6,322
DUCATO FIX CONV. 7,615 7,596 14745 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,783 5,788 11197 4,067
EUROM. RISK BOND 5,270 5,268 10204 16,413
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,563 5,570 10771 7,477
FINECO AM PROF.CONS. 5,651 5,654 10942 2,876
FS SH.TERM OPTIM. 5,109 5,108 9892 1,510
G.P. CONV.B.EUROPA 5,047 5,034 9772 5,321
GAM IT.BND.SEL.FD 5,095 5,093 9865 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,977 5,958 11573 3,858
ING BOND 14,222 14,263 27538 -2,167
MGRECIAOBB 6,591 6,595 12762 2,091
NORDFONDO OBB.CONV. 4,947 4,924 9579 6,708
PRIM.OBB.MISTO 4,919 4,906 9525 0,000
RAS CEDOLA 6,257 6,257 12115 1,907
RAS SPREAD FUND 5,114 5,113 9902 14,921
RISPARMIO IT.REDDITO 12,549 12,552 24298 3,106
SANPAOLO BONDS FSV 6,021 6,033 11658 -0,725
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,818 12,015 15138 -4,285

SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 5,896 5,896 11416
18,180
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,281 6,279 12162 0,819
SANPAOLO OB. ETICO 5,479 5,478 10609 4,895
SANPAOLO VEGA COUPON 6,050 6,046 11714 3,410

SOLIDITAS 5,042 5,042 9763 0,000
VASCO DE GAMA 10,725 10,724 20766 8,595

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,400 5,394 10456 4,773
ALLEANZA OBBL. 5,393 5,393 10442 3,447
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,207 7,204 13955 3,193
ANIMA FONDIMPIEGO 16,567 16,526 32078 16,677
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,964 6,965 13484 2,911
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,599 5,603 10841 -0,621
AZIMUT SOLIDITY 6,977 6,972 13509 2,633
BIM GLOBAL CONV. 4,941 4,930 9567 3,239
BIPIELLE F.80/20 8,716 8,696 16877 4,533
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,814 9,809 19003 2,904
BIPIELLE PROFILO 1 4,747 4,742 9191 0,000
BIPIEMME PLUS 5,188 5,183 10045 1,091
BIPIEMME SFORZESCO 8,124 8,115 15730 3,175
BNL PER TELETHON 4,939 4,934 9563 -1,161
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,082 5,080 9840 2,937
BPB TIEPOLO 7,345 7,349 14222 3,175
CR TRIESTE OBBL. 5,212 5,213 10092 3,567
DWS BIL. 0-20 5,261 5,256 10187 3,829
EFFE LIN. PRUDENTE 4,585 4,584 8878 0,372
EPSILON LIMITED RISK 5,232 5,228 10131 1,121
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,330 5,331 10320 3,435
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,010 5,004 9701 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,101 6,090 11813 0,943
FINECO AM PROF.PRUD. 5,483 5,482 10617 3,103
FINECO AM VALORE PR95 5,211 5,209 10090 0,910
FINECO IMPIEGO 5,943 5,935 11507 6,946
G.P. CASH 5,660 5,653 10959 4,621
GEO GL.CONV.BOND 5,000 5,004 9681 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,804 7,802 15111 1,946
GESTIELLE OBB. 20 9,569 9,573 18528 2,255
GRIFOBOND 6,838 6,810 13240 -0,711
GRIFOREND 7,647 7,616 14807 1,726
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,264 19,252 37300 1,246
LEONARDO 80/20 5,200 5,191 10069 0,873
M.G.OBBLIG.DIN. 4,060 4,063 7861 -13,819
NAGRAREND 8,571 8,572 16596 2,844
NEXTAM P.OBBL.MI 5,184 5,181 10038 2,857
NEXTRA EQUILIBRIO 7,102 7,094 13751 -1,553
NEXTRA RENDITA 6,130 6,116 11869 0,311
NEXTRA SR EQUITY 10 5,078 5,079 9832 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,160 5,159 9991 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,566 5,562 10777 2,354
PADANO EQUILIBRIO 5,172 5,164 10014 -1,335
RAS LONG TERM BOND F 5,767 5,760 11166 3,760
TEODORICO MISTO INT. 5,183 5,176 10036 3,185
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,656 7,651 14824 2,931
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,625 7,621 14764 2,707
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,160 5,154 9991 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,081 5,083 9838 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,102 7,095 13751 5,293

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,575 5,576 10795 3,241
BIPIEMME RISPARMIO 7,577 7,578 14671 4,684
BPM RISP CED 5,062 5,062 9801 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,012 5,011 9705 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,890 8,873 17213 3,336
CONSULTINVEST H YIE. 4,907 4,909 9501 9,482
CONSULTINVEST REDDIT 6,849 6,847 13262 6,566
DUCATO FIX RENDITA 18,417 18,408 35660 0,000
GENERALI INST.BOND 5,095 5,095 9865 -0,818
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,642 5,640 10924 3,295
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,562 5,561 10770 2,525

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,619 5,618 10880 2,912
ARCA BT 7,778 7,777 15060 1,993
ARCA BT-TESORERIA 5,032 5,031 9743 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,337 5,336 10334 1,425
AUREO LIQUIDITÀ 5,049 5,049 9776 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,128 11,125 21547 1,681
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,196 7,195 13933 2,143
BNL CASH 19,698 19,697 38141 1,835
BNL MONETARIO 9,043 9,043 17510 1,767
CA-AM MIDA MONETAR. 10,926 10,924 21156 1,751
CAPITALG. LIQUID. 6,422 6,421 12435 2,050
DUCATO FIX LIQU. 5,924 5,923 11470 2,350
DUCATO FIX MONET 7,534 7,533 14588 2,128
DWS LIQUIDITA' 6,604 6,603 12787 2,435
DWS CRESCITA RISP. 7,330 7,330 14193 1,848
DWS TESOR. IMPRESE 7,376 7,375 14282 2,601
EFFE LIQ. AREA EURO 5,994 5,994 11606 2,043
EPTAMONEY B 12,514 12,513 24230 2,055
EPTAMONEY A 12,521 12,519 24244 0,000
EPTAMONEY C 12,544 12,542 24289 0,000
EUGANEO 6,591 6,590 12762 1,776
EUROM. TESORERIA 10,053 10,052 19465 2,092
FIDEURAM MONETA 13,148 13,147 25458 1,757
FINECO AM CASH 5,559 5,559 10764 1,944
FINECO AM LIQUIDITA' 5,452 5,451 10557 2,289
FONDERSEL CASH 8,069 8,067 15624 2,036
G.P. LIQUIDITA' 5,833 5,832 11294 2,100
GESTIELLE CASH EURO 6,308 6,307 12214 2,270
ING EUROCASH 5,907 5,906 11438 2,056
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,138 5,137 9949 1,823
NEXTRA TESORERIA 6,788 6,787 13143 2,091
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,483 5,482 10617 1,801
OPTIMA MONEY 5,490 5,490 10630 1,912
PERSEO MONETARIO 6,615 6,614 12808 2,068
RISPARMIO IT.MON. 5,417 5,417 10489 1,878
SAI LIQUIDITA' 10,099 10,098 19554 4,264
SANPAOLO LIQ.CL B 6,616 6,615 12810 2,162
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,576 6,576 12733 1,890
UNICREDIT-LIQ-A 7,419 7,417 14365 2,134
UNICREDIT-LIQ-B 7,388 7,387 14305 1,889
VEGAGEST MONETARIO 5,249 5,248 10163 2,640

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 8,117 8,112 15717 -8,931
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,907 8,906 0 -8,621

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,319 5,320 10299 0,000
AGORA FLEX 5,385 5,381 10427 8,547
ALARICO RE 3,911 3,880 7573 -7,541
ANIMA FONDATTIVO 12,291 12,198 23799 15,106
AUREO FLESSIBILE 4,646 4,616 8996 4,947
AZIMUT TREND 17,282 17,092 33463 4,663
AZIMUT TREND I 13,284 13,148 25721 10,067
BIM FLESSIBILE 3,980 3,965 7706 3,916
BIPIELLE F.FREE 3,899 3,869 7550 -0,485
BIPIEMME TREND 2,849 2,842 5516 0,000
BNL TREND 18,339 18,261 35509 5,064
CA-AM MIDA OPPORT 5,016 5,013 9712 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,309 6,297 12216 3,223
CAPITALG. RISK 7,102 7,016 13751 9,329
DUCATO ETICO CIVITA 4,368 4,353 8458 -3,470
DUCATO FLEX 100 10,032 9,930 19425 0,000
DUCATO FLEX 30 16,210 16,158 31387 0,000
DUCATO FLEX 60 5,076 5,045 9829 0,000
DUCATO STRATEGY 4,079 4,065 7898 -0,875
DWS HIGH RISK 6,459 6,423 12506 -2,945
DWS TREND 3,824 3,799 7404 3,744
ETRA DINAMICO GLOB. 9,923 9,926 19214 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,851 3,819 7457 22,487
FINECO ATTIVO 3,135 3,102 6070 3,465
FORMULA 1 BALANCED 6,098 6,085 11807 3,496
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,084 6,078 11780 1,383
FORMULA 1 HIGH RISK 5,655 5,632 10950 4,413
FORMULA 1 LOW RISK 6,028 6,021 11672 1,192
FORMULA 1 RISK 5,677 5,655 10992 3,652
FS AGGRESSIVE 5,623 5,606 10888 0,000
FS GLOBAL THEME 3,921 3,921 7592 -2,219
FS TREND GBL.OPP. 4,041 4,034 7824 0,874
G.P. MEDIUM RISK 5,031 5,027 9741 0,000
G.P. RISK 5,040 5,034 9759 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,662 5,593 10963 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,317 4,347 8359 -3,271
GESTIELLE FLESSIBILE 11,388 11,343 22050 -7,901
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,730 4,730 9159 0,042
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,161 5,090 9993 6,303
GESTNORD ASSET ALL 5,004 4,963 9689 -0,418
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,069 4,053 7879 -5,019
HSBC CLUB IT.OPP. 4,458 4,411 8632 -4,253
INVESTITORI FLESS. 5,383 5,369 10423 6,721
KAIROS PAR. INCOME 5,714 5,709 11064 5,580
KAIROS PARTNERS FUND 4,723 4,702 9145 15,505
LEONARDO FLEX 2,033 2,023 3936 -10,362
MC GEST. FDF FLEX B. 5,401 5,374 10458 7,312
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,329 7,316 14191 3,722
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,356 5,355 10371 2,429
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,865 4,864 9420 1,778
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,298 4,296 8322 1,344
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,651 3,649 7069 0,220
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,165 5,165 10001 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,387 5,386 10431 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,304 5,295 10270 -0,656
NEXTRA TREND 2,965 2,950 5741 0,679
PARITALIA O.ALLEG.L 0,000 0,000 0 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 68,672 68,615 132968 -11,012
PRIM.TRADING FL.G 4,658 4,643 9019 -4,255
PROFILO BEST F. 5,108 5,085 9890 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,669 4,657 9040 3,251
SAI INVESTILIBERO 6,169 6,148 11945 1,247
SANPAOLO HIGH RISK 4,057 4,056 7855 -6,283
UNICREDIT-OPP-A 3,926 3,917 7602 -3,133
UNICREDIT-OPP-B 3,887 3,879 7526 -3,644
VEGAGEST FLESSIB. 5,643 5,624 10926 9,829
ZENIT TARGET 5,968 5,938 11556 -2,754

BCA CARIGE /14 134 100,910 102,800
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,860 100,820
BCA INTESA 98/05 SUB 99,930 99,940
BEI 96/16 ZC 54,460 54,660
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,690 99,520
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 105,020 106,290
BNL/03 DOP CEN 3 99,490 99,440
BNL/04 DOP CEN 3 98,700 98,650
BNL/04 K-O S&P 100,100 100,000
BNL/04 KN-OUT R 100,420 100,700
BNL/05 DOP CEN 5 95,010 95,000
BNL/05 INFO-T BB 97,150 96,590
BNL/06 BIS OICR 92,560 92,560
BNL/06 DOP CEN 5 97,180 96,990
BNL/06 FUND LINK 92,250 92,260
BNL/07 ACT IND 93,600 91,510
BNL/07 ACT INDII 93,600 93,600
BNL/07 VAL PURO 96,640 96,740
BPU 99/06 TV EUR 102,000 100,680
CAPITALIA /09 SUB 102,960 102,860
CAPITALIA 08 261 ZC 82,880 82,850
CENTROB /14 RF 100,340 100,110
CENTROB /15 RFC 105,870 105,900
CENTROB /18 RFC 90,570 90,850
CENTROB 96/06 ZC 89,500 89,500

COMIT /08 TV 2 99,400 99,300
COMIT 97/04 6,75% 102,210 102,250
COMIT 97/07 SUB TV 99,900 99,910
COMIT 97/27 ZC 23,880 24,130
COMIT 98/08 SUB TV 99,310 99,190
COMIT 98/28 ZC 22,960 22,980
COSTA CR /05 TV 99,160 99,180
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 73,500 73,110
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 76,500 76,550
CREDEM/05 DOPCEN 96,350 96,090
CREDEM/05DC AP02 96,950 96,630
CREDEM/07DC AP02 96,640 96,640
CREDEM/07DC GN02 100,500 100,320
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 92,500 93,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 90,000 89,010
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 104,300 104,910
ENTE FS 94/04 8,9% 102,380 102,420
FIAT STEP UP/11 93,800 93,360
FINDOMESTIC /09 100,130 100,130
FINECO/16 REV FL 100,400 0,000
IADB 98/18 RFC 91,800 90,820
INTBCI 02/07 MIX 99,910 100,110
INTERB /21 359 CR 80,000 78,600
INTERB/06 403 IN 102,930 103,020
IRFIS 97/07 51 7,1% 107,300 107,000

MED CENT/05 DJEU 103,100 103,150
MED CENT/09 CONS 101,310 101,330
MED CENT/11 TV 96,870 96,880
MED LOM /05 18 102,600 102,760
MED LOM /18 RF C 75 90,350 90,880
MED LOM /19 1 SD 86,000 85,000
MED LOM /19 3 RFC 85,200 85,190
MED LOM /19 37 84,100 84,830
MED TOSC/06 IND 96,800 96,700
MEDIO /04 TV CAP 100,040 100,040
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 88,000 86,600
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 79,500 79,500
MEDIO/05 D LUG02 102,800 0,000
MEDIO/06 CB COUP 103,000 100,590
MEDIO/06 TRI OPZ 97,540 97,000
MEDIO/06 WC BASK 95,220 96,310
MEDIO/07 D LUG02 103,010 102,970
MEDIO/07 V PURO 95,200 95,610
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,450 100,450
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,200 100,210
MEDIOB /08 RUSSIA 83,250 83,240
MEDIOB 94/04 100,180 100,130
MEDIOB 96/06 ZC 91,500 91,450
MEDIOB 96/11 ZC 69,800 70,500
MEDIOB 97/04 IND 100,200 100,240

MEDIOB 97/07 IND 100,860 100,850
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 120,000 121,520
MEDIOB 98/08 TT 100,010 100,020
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 99,800 100,150
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 22,800 22,850
MPASCHI 99/09 2 100,590 100,600
MPASCHI 99/14 3 SD 93,010 93,990
OPERE 94/04 3 IND 100,030 100,040
P COM IND/05 44 103,020 103,500
P LODI/04 IND DC 96,380 96,730
P LODI/06 IND DC 96,520 96,250
P LODI/07 MIX2 100,110 100,060
PAN EURO BONDS /09 35,900 35,060
PARMALAT /07 2 94,750 95,100
PARMALAT /10 99,490 99,000
POP BG CV/12 TV 105,000 103,000
SPAOLO /04 34 111,470 111,470
SPAOLO /05 CONC 94,170 94,400
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,060 100,110
SPAOLO 97/07 114 ZC 88,400 88,900
SPAOLO 97/22 115 ZC 36,490 36,600
SPAOLO/08 S L 25 106,200 106,330
UNICR IT /04 IND 96,800 97,250
UNICR/10 IND 95,000 95,020
UNICR/10 S-U 105,500 105,590

BTP AG 01/11 107,300 107,920

BTP AG 02/17 106,110 106,890

BTP AG 03/13 98,990 99,660

BTP AG 94/04 105,140 105,180

BTP AP 94/04 103,510 103,530

BTP AP 95/05 111,780 111,910

BTP AP 99/04 100,640 100,660

BTP DC 00/05 105,190 105,360

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 146,000 0,000

BTP FB 01/04 101,250 101,260

BTP FB 01/12 105,410 106,070

BTP FB 02/13 103,180 103,910

BTP FB 02/33 109,450 110,620

BTP FB 03/06 99,600 99,750

BTP FB 03/19 94,570 95,420

BTP FB 96/06 115,110 115,260

BTP FB 97/07 111,050 111,350

BTP FB 99/04 100,440 100,450

BTP GE 03/08 99,800 100,220

BTP GE 94/04 102,020 102,030

BTP GE 95/05 108,690 108,790

BTP LG 00/05 103,590 103,730

BTP LG 01/04 101,820 101,870

BTP LG 02/05 102,290 102,460

BTP LG 96/06 115,140 115,390

BTP LG 97/07 111,860 112,240

BTP LG 99/04 101,470 101,520

BTP MG 02/05 103,080 103,200

BTP MG 03/06 99,270 99,500

BTP MG 98/08 105,920 106,380

BTP MG 98/09 103,550 103,960

BTP MG 99/31 113,210 114,400

BTP MZ 01/04 101,230 101,240

BTP MZ 01/06 104,270 104,530

BTP MZ 01/07 103,970 104,270

BTP MZ 02/05 102,130 102,220

BTP NV 01/11 94,500 94,500

BTP NV 93/23 152,570 153,650

BTP NV 96/06 113,520 113,810

BTP NV 96/26 130,650 131,890

BTP NV 97/07 109,540 109,950

BTP NV 97/27 120,400 121,430

BTP NV 98/29 102,570 103,580

BTP NV 99/09 101,900 102,470

BTP NV 99/10 108,850 109,500

BTP OT 00/03 100,340 100,350

BTP OT 01/04 101,730 101,790

BTP OT 02/07 105,760 106,090

BTP OT 93/03 100,480 100,500

BTP OT 98/03 100,130 100,130

BTP ST 02/05 101,410 101,560

BTP ST 03/06 99,080 99,170

BTP ST 95/05 114,760 114,940

CCT AG 00/07 100,770 100,760

CCT AG 02/09 100,920 100,910

CCT AP 01/08 100,830 100,840

CCT AP 02/09 100,920 100,920

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,670 100,660

CCT FB 03/10 100,910 100,930

CCT GE 96/06 101,700 101,800

CCT GE 97/04 100,010 100,010

CCT GE 97/07 101,490 101,410

CCT GE2 96/06 101,790 101,850

CCT GN 03/10 100,940 100,940

CCT LG 00/07 101,110 101,680

CCT LG 01/08 101,290 100,910

CCT LG 02/09 100,920 100,920

CCT LG 98/05 101,730 101,490

CCT LG E2/09 100,920 100,970

CCT MG 97/04 100,200 100,200

CCT MG 98/05 100,510 100,520

CCT MZ 97/04 100,120 100,130

CCT MZ 99/06 100,550 100,550

CCT NV 96/03 100,070 100,080

CCT OT 02/09 100,930 100,930

CCT OT 98/05 100,550 100,560

CCT ST 01/08 100,880 100,890

CCT ST 97/04 100,270 100,270

CTZ AP 03/05 95,800 95,900

CTZ DC 02/03 99,329 99,324

CTZ DC 03/04 96,844 96,903

CTZ GN 02/04 98,206 98,230

CTZ MZ 02/04 98,790 98,792

CTZ ST 01/03 99,943 99,936
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ROMA Il fronte della serie B, compatto fino a ieri l’altro, rischia
oggi di sgretolarsi per la terza giornata della Coppa Italia. A
questa prima fase partecipano 2 club di A (Lecce e Ancona), 23
club di B e 7 di C. Le società cosiddette ribelli iniziarono la
protesta proprio in occasione della seconda giornata: nessuna
delle 16 gare in programma fu giocata. Si presentarono regolar-
mente in campo solo Pro Patria (a Como), Cesena (a Torino),
Genoa (a Livorno), Sambenedettese (in casa contro l’Ancona),
Teramo (in casa contro il Martina), Salernitana (a Pescara),
Catania (in casa contro l’Avellino) e il Brindisi (a Lecce). Questi
club hanno ottenuto tre punti mentre tutte le altre squadre
hanno avuto partita persa ed una penalizzazione di un punto.
Oggi, però, per la terza giornata (l’ultima della prima fase) le
cose potrebbero cambiare. Il Napoli, ad esempio, ha già annun-
ciato che si presenterà in campo a Pescara dove però non

dovrebbe trovare i padroni di casa che continuano lo sciopero.
Salteranno sicuramente Torino-Livorno, Albinoleffe-Treviso,
Verona-Palermo, Vicenza-Atalanta e Venezia-Triestina. Dovreb-
bero invece disputarsi Cesena-Genoa e Pisa-Sambenedettese.
Il Martina, che protesta per il ripescaggio in serie B della
Fiorentina (nella foto la manifestazione di alcuni tifosi), confer-
ma lo “stato di agitazione” disertando l’impegno ad Ascoli. La
squadra pugliese, del resto, è stata l’unica società di serie C a
non giocare neanche la prima giornata di campionato di dome-
nica scorsa a Giulianova. Una decisione pagata a caro prezzo
perché il giudice di serie C, Giuseppe Quattrocchi, ha inflitto al
Martina la sconfitta 0-3 a tavolino (a vantaggio degli abruzze-
si), un punto di penalizzazione in classifica e un’ammenda di
10 mila euro. In più è stato disposto un indennizzo a favore del
Giulianova per il mancato incasso della partita.

Luca De Carolis

«Non ci riconoscevamo più in questo calcio: e allora abbiamo
deciso di abbandonarlo». A parlare è Franco Morotti, commer-
cialista di 61 anni, fino allo scorso dicembre presidente dell'Alza-
no Virescit F.C. La squadra di un paese a pochi chilometri da
Bergamo, che quest'anno ha deciso di non iscriversi al campiona-
to di serie C2: pur non avendo problemi economici. «La società
aveva i bilanci a posto - conferma Morotti -, la decisione di
uscire dal calcio ha altre motivazioni».

Quali?
«Questo calcio aveva smesso di piacerci. Io mi ero già dimes-

so in dicembre, dopo 30 anni vissuti nel calcio, proprio per

stanchezza. I dirigenti, dopo aver iscritto regolarmente la squadra
lo scorso 30 giugno al prossimo campionato, hanno anch'essi
deciso di abbandonare. Una scelta sofferta. Ma comprensibile: il
sistema è piombato nel caos, non risponde più».

E però rende la vita difficile alle piccole società...
«Certo. Le faccio un esempio: i club di C aspettano dal 2000

di ricevere contributi dalla Federazione per centinaia di milioni
di vecchie lire. Denaro preziosissimo per andare avanti: che però
non arriva».

L'Alzano si è ritirato nonostante avesse raggiunto obietti-
vi importanti, per essere la squadra di un paese. Proprio
un peccato...
«Senza dubbio. In 12 anni siamo arrivati dalla terza categoria

fino in serie B. Riuscimmo addirittura a disputare un derby con
l'Atalanta. E il tutto mantenendo i bilanci sani, nonostante avessi-
mo in media non più di mille persone allo stadio per le nostre
partite. Ma la situazione del sistema calcio è diventata davvero
insostenibile».

Come mai il calcio italiano è sprofondato in questa crisi?
«Guardi, io sono tuttora consigliere presso la Lega calcio di

C. Da anni richiamavo l'attenzione dei miei colleghi sulla necessi-
tà di fermare i campionati, per riscrivere le regole del calcio. Lo

dicevo intravedendo il baratro: ma gli altri rispondevano con
sorrisi ironici. Ora i fatti, purtroppo, mi stanno dando ragione».

Il Governo ha emesso un decreto legge. Che cosa ne
pensa?
«Penso che rivolgendosi alla politica, lo sport ha dimostrato

con evidenza di non essere più in grado di governarsi da solo: e
quindi, di non essere più autonomo. E credibile».

E della serie B a 24 squadre?
«Le premetto che nutro il massimo rispetto per la società

viola e per la città di Firenze, ma sono del parere che con il
ripescaggio della Fiorentina si è toccato il fondo. Ricomprendere
in B una squadra per meriti non sportivi è stato un apice davvero
negativo».

Come se ne potrebbe uscire?
«A mio avviso, fermandosi per uno o due anni. Per riscrivere

daccapo le regole del calcio. Ma dubito che si potrà concretizzare
una soluzione di questo tipo: stiamo andando verso il disastro. Al
quale hanno contribuito anche i presidenti: che continuano a
litigare per i diritti televisivi, senza cercare di risolvere nel concre-
to i tanti problemi dell'intero sistema».

Se le cose cambiassero, tornerebbe nel calcio?
«Mah. Lei crede che potrebbero davvero cambiare?».

Giuseppe Caruso

MILANO Eppur si muove. Nonostante
le dichiarazioni di chiusura totale da
parte dei club in sciopero sulla possibi-
lità di riprendere il campionato di se-
rie B questa domenica. E nonostante il
disappunto delle ribelli per il decreto
con cui ieri il Tar Lazio ha respinto il
loro ricorso contro il decreto
“salvacalcio”, che ha permesso alla Fi-
gc di allargare la serie cadetta a 24
ripescando Genoa, Catania, Salernita-
na e Fiorentina. Oggi nell’assemblea
di Lega a Milano si potrebbe giungere
ad una soluzione. Sono 2 i punti che
possono portare le società a scendere
in campo per la “prima”: 6 promozio-
ni dalla serie B alla serie A con 4 retro-
cessioni e “congelamento” di Franco
Carraro fino alla scadenza del suo
mandato, a giugno 2004. Il presidente
federale rimarrebbe in sella pro for-
ma, senza possibilità di agire, perché
sfiduciato dalla Lega calcio che bloc-
cherebbe ogni sua eventuale iniziati-
va.

Il fronte dei club che protestano
rimane compatto. Solo Naldi (Napo-
li) e Preziosi (Genoa e Como) hanno
fatto sapere che domenica giocheran-
no comunque, mentre tutte le altre,
pur con i dovuti distinguo, non rom-
peranno l’alleanza. In gioco non c’è
solo il formato dei prossimi campiona-
ti, ma l’intera riorganizzazione della
Lega. Come spiega il presidente del
Palermo Zamparini, nella riunione di
oggi «dovrebbero esserci spazi per la
trattativa. Con 6 promozioni in serie
A e 4 retrocessioni in B, potremmo
giocare turandoci il naso. L’importan-
te è che le piccole di A non si inserisca-
no, proponendo il vecchio “lodo Gal-
liani”, ovvero 5 promozioni e 3 retro-
cessioni. Poi dalla prossima stagione,
con la massima serie a 20 e la serie
cadetta a 22, si potrebbero avere solo
3 retrocessioni a campionato. Bisogna
arrivare ad un modello inglese, con
una Premier League (la nostra serie A,
ndr) ed una First Division (la nostra
B) forti e ricche, e soprattutto autono-
me rispetto alla Figc, che fisserebbe
soltanto le regole». Con questo tipo di
organizzazione - sperano molti presi-
denti - verrebbero «attenuate anche le
grandi disparità esistenti oggi tra i
club, visto che i diritti televisivi in se-

rie A verrebbero venduti in modo col-
lettivo ed avrebbero una suddivisione
più equa». L’altro problema è Franco
Carraro, ma ormai è delegittimato dai
fatti: «si è bruciato da solo» conclude
Zamparini. Dello stesso avviso il presi-
dente della Triestina Berti, che spiega
come «il modello inglese rappresenta
il punto di arrivo se si vuole avere un
calcio forte e libero». Rimane anche
per Berti la pregiudiziale nei confronti
di Carraro, «che non può più essere il
presidente della Federazione, perché
sfiduciato dalla sua componente più
importante, la Lega». Più duro nei to-
ni il presidente del Cagliari Massimo
Cellino, che ha commentato la decisio-
ne del Tar del Lazio puntualizzando
come «il Tribunale regionale non ci
ha ancora dato torto e si riunirà il 16
settembre per decidere sul nostro ri-
corso. Quella di ieri è solo una mano-
vra politica e mediatica della Federa-
zione, che ha gonfiato una non notizia
il giorno prima della riunione di Lega.
Noi non avevamo chiesto la sospensi-
va immediata, è stata un’iniziativa au-
tonoma dello stesso Tar, una procedu-
ra che viene applicata normalmente.
La notizia di ieri è solo fumo negli
occhi». Cellino comunque si augura
che «non ci sia bisogno dell’intervento

del Tar, che tutto si possa risolvere
prima, ma noi come club di B non
siamo disposti a fare sconti o ad indie-
treggiare dalle nostre posizioni».

Anche Ruggeri dell’Atalanta con-
divide il giudizio del presidente caglia-
ritano: «Spero che la situazione possa
sbloccarsi. Stasera (ieri sera ndr) ci in-
contriamo a Milano per preparare la
riunione di Lega e sentiremo gli umo-
ri. Comunque rimane la richiesta di
dimissioni di Carraro. Lui dovrebbe
guardarsi allo specchio e decidere per
l’unica cosa dignitosa che gli rimane
da fare».

Ancora indecisa invece la partita
dei diritti televisivi. Solo Cagliari, e
Napoli hanno chiuso l’accordo: con
Sky. Gioco Calcio tratta. Ma è impegna-
ta soprattutto nello scontro con la pay
di Murdoch, contro la quale ieri ha
presentato istanza all’Authority delle
telecomunicazioni. La piattaforma del-
la Lega contesta l’accordo sottoscritto
- tra mille pressioni - venerdì scorso. E
che prevede il versamento a Sky di
800mila euro per il transito del segna-
le, più 2 euro per ciascun abbonato.
Ma soprattutto impone allo spettatore
che vuole vedere Gioco Calcio di abbo-
narsi anche al pacchetto minimo Sky,
il basic.

– Vuelta, ultimatum
alla squadra di Cipollini
Gli organizzatori della Vuelta
hanno minacciato di esclu-
sione la squadra italiana Do-
mina per cui corre Mario Ci-
pollini. Se il Re Leone non
sarà al via sabato a Gijon, la
Domina non potrà prendere
parte alla corsa. La risposta
del team manager della squa-
dra italiana Vincenzo Santo-
ni è stata: «Non è ancora det-
to che Mario non parta con
noi».

– Calcio: Novellino operato
alle corde vocali
L’allenatore della Sampdoria
Walter Novellino è stato sot-
toposto ieri a Perugia ad
un’operazione di pulizia alle
corde vocali. Il piccolo inter-
vento permetterà comunque
al mister blucerchiato di alle-
nare già oggi. Unica precau-
zione quella, per qualche
giorno, di parlare il meno
possibile per tornare fra due
settimane a poter urlare dal-
la panchina.

– Uefa: multe per Porto
Manchester e Real
Il Porto è stato multato per
32.500 euro dalla Commis-
sione disciplinare e di con-
trollo della Uefa per aver
messo in vendita biglietti a
prezzi ridotti al mercato nero
per la finale contro il Celtic
giocata a Siviglia del 21 mag-
gio. Sono state comminate
sanzioni pari a 19.500 euro a
Real Madrid, carenze orga-
nizzative, e Manchester Uni-
ted, interperanze dei tifosi,
per la partita di andata dei
quarti di finale di Champions
League, giocata a Madrid l'8
aprile.

– Calcio, Aldair sempre più
vicino al Bologna
Dopo il secondo addio al cal-
cio, Aldair, 37 anni, è vicino
a continuare la sua avventu-
ra calcistica con la maglia
del Bologna. Sponsor del-
l’operazione il nuovo allena-
tore rossoblù Carlo Mazzo-
ne. Ieri “Er Magara” ha com-
mentato così l’ipotesi: «Ha
carisma e non dimostra l’età
che ha, perché è integro».

La Coppa Italia diventa un quiz: indovina chi gioca stasera
A rischio le gare della 3ª giornata. Martina penalizzato per aver disertato la prima di serie C
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«Questo calcio non ci piace
Molto meglio lasciare qui»

in
breveLa serie B: «Sei posti in A e si parte»

Le società chiedono più promozioni e un fronte unico contro Carraro. Oggi assemblea in Lega

Morotti, presidente dell’Alzano

Ivo Romano

Non sono trascorsi che 90 minuti
di campionato. Ma già il fuoco del-
la polemica ha preso ad ardere. E
stavolta non c´entra Luciano Gauc-
ci con i suoi sospetti sul sorteggio
arbitrale e gli strali lanciati ancora
contro Franco Carraro. A lanciare
il grido d´allarme, qualcosa di mol-
to simile a un duro j´accuse, è
Christian Vieri, il bomber dei
bomber, il gigante dell´area di rigo-
re, il centravanti che non perdona.

È abituato a non lasciar scam-

po ai portieri, stavolta entra duro
sui difensori. Ce ne sono di rudi,
fin troppo, a suo avviso. Gente po-
co raccomandabile, che gli arbitri
farebbero bene a tenere a bada.
Tutelando i campioni, cioè coloro
che assicurano lo spettacolo. Lui
al raduno della nazionale a Cover-
ciano si è presentato pieno di ac-
ciacchi, roba fastidiosa, che ne
mette a rischio l´impiego contro il
Galles. E ha pensato bene di sfogar-
si: «Ormai sta diventando sempre
più difficile giocare. È un vero e
proprio massacro, gli arbitri do-
vrebbero tutelare maggiormente i

migliori giocatori». La rabbia è ai
massimi livelli. E a quanto pare il
cannoniere dell´Inter non è
l´unico a pensarla così: «Ne abbia-
mo parlato spesso fra noi giocato-
ri. Qualcuno dovrà pure ascoltar-
ci, perché è ora di correre ai ripari.
Ieri stavo male, ora sto un po´ me-
glio: farò il possibile per giocare
sabato. Ma non si può andare
avanti così: dopo le partite è diven-
tato difficile anche solo cammina-
re».

Da buon ex mediano tutto
cuore e garretti, il Trap sa bene
come vanno le cose. Come sem-

pre, a suo avviso: «È il destino dei
campioni, da Sivori a Maradona a
Pelè. I grandi hanno sempre preso
botte. Sono bravi a nascondere la
palla, spesso dando le spalle ai di-
fensori, che si fanno prendere dal-
la foga ed entrano duro».

Pippo Inzaghi, dal canto suo, è
sintonizzato sulla medesima lun-
ghezza d´onda dell´amico-rivale:
«Christian ha ragione, noi attac-
canti siamo vittime del gioco du-
ro. L´importante è che chi com-
mette fallo non lo faccia con
l´intenzione di far male».

Bernardo Corradi è per una

via di mezzo: «La penso anch´io
come Vieri, naturalmente. Ma è
pur vero che nel calcio le botte di
danno e si prendono».

Una cosa è certa: le cifre in-
chiodano la nostra serie A alle pro-
prie responsabilità. I dati relativi
alla passata stagione parlano chia-
ro, nessun dubbio in merito: è
quello italiano il campionato più
cattivo d´Europa. Una cifra su tut-
te: la media dei falli si aggirava sui
42-43 a partita, un primato conti-
nentale. Ben altre abitudini quelle
inglesi, con la Premiership che si
conferma il torneo a più alto tasso

di sportività: 27 interventi duri in
media a partita, una bella differen-
za con la serie A. E soprattutto
cifre non paragonabili a quelle di
nessun altro dei maggiori campio-
nati europei: la Bundesliga tedesca
e la Liga spagnola, con una media
che si aggira intorno ai 40 falli,
sono di certo più vicine al nostro
campionato che a quello inglese.

Curioso, invece, come il re-
cord di falli nel corso di una gara
(sempre della passata stagione)
spetti a un match di un campiona-
to ad elevato contenuto tecnico co-
me quello portoghese: in Benfi-

ca-Sporting Lisbona ne furono
commessi ben 67, il gioco effetti-
vo fu calcolato in appena 37´. Stra-
no, ma fino a un certo punto. Per-
ché perfino in Brasile il caratteristi-
co “futebol bailado” sta lasciando
il posto al gioco duro: i campioni
sono vittima dei difensori, le gare
con non meno di 60 falli diventa-
no sempre più numerose. Ha ra-
gione Vieri, allora? Non del tutto.
Perché l´anno scorso tra i giocato-
ri più fallosi della nostra serie A
c´erano anche degli attaccanti,
Corradi e Tare su tutti. Chi è sen-
za peccato scagli la prima pietra.

LA POLEMICA Dal ritiro di Coverciano il bomber denuncia le entrate ruvide. Trapattoni: «È il destino dei grandi prendere botte». Ma non picchiano solo i difensori

Vieri incerottato si sfoga contro i “duri”: «Ci massacrano»

Il presidente dell’Atalanta Ivan Ruggeri, esponente dei club “ribelli”
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MONZA Uno schianto impressionante, l’ambulanza e
la paura, poche ore dopo essere arrivato ai box con la
sua Bmw-Williams in mezzo alle fiamme. Ma per
fortuna tutto bene. Protagonista di una giornata che
difficilmente scorderà è stato Ralf Schumacher (nella
foto). Proprio in conclusione della giornata di test a
Monza in vista del Gran Premio d’Italia della prossi-
ma settimana, il pilota tedesco ha avuto un pauroso
incidente da cui è uscito praticamente indenne. Alla
prima di Lesmo la sua Bmw-Williams, a duecento
chilometri all’ora, si è ribaltata più volte, prima di
finire contro le barriere di protezione. Immediati i
soccorsi, con l’ambulanza che ha trasportato il tede-
sco al centro medico dell’autodromo. Qua le condizio-

ni del pilota Williams sono apparse sotto controllo,
ma i medici hanno deciso di sottoporlo ad accerta-
menti presso l’ospedale San Raffaele di Milano. Ad
accompagnarlo anche il fratello maggiore Michael che
è salito sull’elicottero che ha portato Ralf all’ospedale,
dove è stato sottoposto ad una Tac e ad altri esami
radiologici che hanno escluso complicazioni.

Il pilota, prima di essere portato al centro medico,
ha parlato con il direttore di pista dell’autodromo,
Daniele Galbiati, il quale ha riferito che «Ralf sta bene,
gli ho parlato. Anzi, ha voluto rientrare ai box in
macchina con me». Secondo quanto riportato dalla
sua portavoce, Silvia Hofer, Schumacher ha scherzato
con gli ingegneri, li ha rassicurati sulle sue condizioni.

Gravemente danneggiata, invece, la monoposto: nel-
l’incidente la vettura ha perso entrambi gli alettoni e
ha riportato gravi danni alla parte posteriore sinistra.
Insomma, una macchina quasi distrutta, mentre sulle
cause dell’incidente la Williams non esclude nè il cedi-
mento meccanico, nè l’errore del pilota.

Qualche ora prima, in mattinata, la stessa mono-
posto di Ralf Schumacher aveva preso fuoco ai box
Williams appena dopo che il pilota aveva completato
alcuni giri di prova. Le fiamme si sono sprigionate
dalla parte posteriore della Bmw e sono state subito
domate grazie all’intervento dei meccanici e degli uo-
mini della Cea.

L’incidente a Ralf Schumacher ha messo in secon-

do piano la giornata dei test in vista del Gran premio
ufficiale. Ieri, nel primo dei tre giorni dedicati alle
prove, il più veloce è stato David Coulthard su McLa-
ren Mercedes. Lo scozzese ha fatto segnare, secondo i
tempi forniti dalla Ferrari, 1'22”059, davanti proprio
a Ralf Schumacher (1'22”390) su Bmw Williams e a
Michael Schumacher su Ferrari (1'22”524). Il ferrari-
sta è rimasto in pista solo 30 giri, per poi lasciare
spazio ai due collaudatori Luca Badoer e Felipe Mas-
sa. Il primo ha compiuto 45 giri, rompendo anche un
motore e chiudendo con il penultimo tempo
(1'23”153), Felipe Massa invece ha compiuto 64 giri
ottenendo l’ottavo tempo in 1'22”744.

m.fr.

JUVENTUS: Tacconi, Favero,
Cabrini, Bonini, Brio, Scirea,
Mauro (89’ Pioli), Manfredonia,
Serena, Platini (88’ Pin), Lau-
drup. Allenatore: Giovanni Trapat-
toni

VERONA: Giuliani, Ferroni, Gal-
bagini (32’ Marangon; 52’ Galde-
risi), Tricella, Fontolan, Briegel,
Sacchetti, Volpati, Vignola, Di
Gennaro, Larsen-Elkjaer. Allena-
tore: Osvaldo Bagnoli

ARBITRO: Wurtz (Francia)

RETI: 19’ Platini rig., 50’ Sere-
na.

COMPETIZIONE: Coppa Cam-
pioni, ottavi di finale: ritorno

Francesco Caremani

Il 15 gennaio del 1985 in Brasile,
dopo 21 anni di dittatura militare, è
eletto presidente Tancredo de Al-
meida Neves. Il 24 gennaio Walter
Reder, il criminale
nazista responsabi-
le della strage di
Marzabotto è ricon-
segnato al suo pae-
se d'origine, l'Au-
stria, mentre in
Unione Sovietica,
l'11 marzo,
Mikhail Gorbaciov
succede come se-
gretario del Partito
Comunista a Ko-
stantin Cernenko.

Anche a metà
degli anni Ottanta
il mondo è in sub-
buglio, come sem-
pre è stato nel No-
vecento. Ma quell'
anno succede an-
che qualcosa che
non s'era mai visto prima. Il 29 mag-
gio, a Bruxelles, prima della finale
di Coppa dei Campioni tra Juven-
tus e Liverpool, muoiono 39 perso-
ne, uccise dagli hooligans inglesi
con la connivenza della polizia, del-
le autorità belghe e dell'Uefa.

Pochi giorni prima, nell'era del
sorteggio arbitrale puro, il Verona
di Osvaldo Bagnoli si laurea cam-
pione d'Italia, un'impresa storica
per la città veneta, una di quelle
imprese che con Napoli e Sampdo-
ria segneranno la storia del campio-
nato italiano anni Ottanta, così co-
me Fiorentina, Cagliari e Lazio ave-
vano fatto a cavallo tra i '60 e i '70.

Un mese dopo i fatti dell'Heysel
l'Uefa prende l'unica decisione pos-
sibile, anche se di fronte a una stra-
ge del genere nessuna sanzione è
mai troppo severa. L'organismo eu-
ropeo sa d'essere colpevole per aver
lasciato che la Federazione belga
scegliesse l’impianto di Bruxelles co-
me sede per una finale così impor-
tante, tutti i papaveri implicati nell'
inchiesta puntano l'indice contro
gli inglesi, assassini è vero, ma i
mandanti sono da cercare altrove.
A pagare saranno le squadra inglesi
squalificate a tempo indeterminato,
per il Liverpool altri tre anni da
scontare una volta espiata la pena
dagli altri club. Ma a Bruxelles è
successo un po' di tutto e le intem-
peranze dei supporter bianconeri
che assistevano inermi e rabbiosi di
fronte alla tragedia che si consuma-
va di là dal campo non passano
inosservate. Juventus e Liverpool,
seppur differenti, hanno dei prece-

denti e arriva così la stangata. Per
Platini & compagni si tratta di gio-
care a parte chiuse, cioè senza pub-
blico, le prime due gare casalinghe
della Coppa dei Campioni successi-
va. Laconico e ridicolo di fronte alla
strage di 39 tifosi il commento del
presidente della Federcalcio inglese
Ted Croker: «Sono sorpreso della
leggerezza delle pene inflitte alla Ju-

ventus. Due partite a porte chiuse:
è davvero poco in confronto a quel-
lo che è piovuto addosso al Liverpo-
ol».

L'Italia della cultura perde Italo
Calvino ed Elsa Morante, mentre in
Olanda viene messo in commercio
il primo Cd-Rom e in Giappone la
prima videocamera amatoriale. Co-
sì, mentre il mondo sta per entrare
in un'altra era, il calcio moderno
vive di incubi, uno su tutti quello
della violenza legata agli hooligans.
La Juventus è stata colpita da una
sanzione che non sarà ridotta o can-
cellata, nonostante il ricorso deside-
rato da Giampiero Boniperti che
dopo la notizia afferma: «Bisognerà
aspettare di leggere la motivazione
della sentenza della commissione di-

sciplinare dell'Uefa; comunque, a
prima vista, noi riteniamo che nella
punizione inflitta alla Juventus ci
sia qualcosa di ingiusto. Solo dopo
aver esaminato la motivazione deci-
deremo se fare, come mi sembra
probabile, ricorso. Per quanto ri-
guarda il Liverpool, squadra da tem-

po presente sulla ribalta internazio-
nale e con un passato di tutto rilie-
vo, mi pare che tre stagioni supple-
mentari di squalifica siano una pu-
nizione forse esagerata».

La Juventus nel frattempo si è
rifatta il look, con gli inserimenti di
Mauro, Manfredonia, Serena e Lau-

drup, senza più Boniek, Paolo Ros-
si e Marco Tardelli. Il primo turno
di Coppa dei Campioni è facile, i
lussumburghesi della Jeunesse
d'Esch si fanno travolgere 5-0 in
casa e 4-1 a Torino, ma delle porte
chiuse se ne accorgono in pochi.
Resta ancora un turno da scontare,

ma questa volta l'avversario è di
grande prestigio. Il Verona di Ba-
gnoli che aveva eliminato facilmen-
te gli ostici greci del Paok Salonic-
co. Al “Bentegodi”, con il pubblico
delle grandi occasioni e l'atmosfera

notturna, la ga-
ra è tatticamen-
te chiusa. Elkja-
er si scontra con-
tro il muro solle-
vato da Brio, Ca-
brini è costretto
a uscire, sangui-
nante alla testa,
dopo uno scon-
tro con Tricella
e la scarsa vena
di Platini e di
Laudrup fa il re-
sto. Finisce 0-0.

A questo
punto la gara
del “Comunale”
è decisiva per il
passaggio del
turno. Alla tele-
visione si sento-
no le grida degli
allenatori, dei
giornalisti “tifo-
 si” e il silenzio
intorno è assor-
dante. I giocato-
ri sono quasi
puntini sparsi
nel vuoto dello
stadio. I bianco-
neri devono fa-
re la partita, ma
non sono in
grande forma,

anche se in campionato stanno rag-
giungendo le otto vittorie consecuti-
ve. Al 19' Briegel colpisce di mano
in area, per l’arbitro Wurtz è rigore,
in sottofondo si sentono le prote-
ste, per niente velate, della panchi-
na veronese. Platini realizza, ma il
match è ancora aperto. Il Verona
gioca bene, ma Elkjaer sbaglia più
di un gol davanti a Tacconi, che
con due prodezze salva il risultato.
Intorno al 50' il Verona reclama per
un netto fallo di mano di Serena in
area di rigore. Sul rovesciamento di
fronte il cross di Mauro finisce sulla
testa dello stesso Serena che segna e
chiude la partita. I veronesi sono
furibondi e le invettive si distinguo-
no bene anche dallo schermo televi-
sivo. Dal settore dei giornalisti scap-
pa anche la parola «ladri», ma si fa
finta di niente. La Juventus sarà poi
eliminata nei quarti dal Barcellona.
Resta l'idea, lasciando per un mo-
mento da parte le gravissime cause
che avevano scatenato la sanzione,
che il calcio senza pubblico sia uno
sport diverso. Anzi neanche quello.

9- segue

Giorno nero per Ralf: la Bmw prima va a fuoco, poi si ribalta a 200 all’ora
Test a Monza, Schumi jr. ai box col motore in fiamme. Riparte ma esce alla prima di Lesmo: illeso

Troppo silenzio
quel mercoledì
al Comunale

La settimana prossima si concluderà
la rubrica “Indimenticabili - 10 partite
nella storia del calcio”, con una
puntata dedicata al 1000˚ gol
realizzato da Pelè durante
Vasco-Santos del novembre 1969.
Queste le precedenti “sfide”:

Germania Est-Germania Ovest
dei Mondiali del 1974
(pubblicata il 18 giugno)
le 5 partite Bologna-Genoa
semifinali scudetto del 1925
(4 luglio)
Steaua Bucarest-Barcellona
finale di Coppa Campioni ’86
(9 luglio)
l’era Sacchi
(16 luglio)
Argentina-Inghilterra
del Mondiale 1986
(30 luglio)
Borussia M.-Inter
di Coppa Uefa ’71-’72
(4 agosto)
Germania Ovest-Ungheria
del Mondiale del 1954
(7 agosto)
Bologna-Inter spareggio scudetto
del 1964
(19 agosto).

Puntate precedenti
Mercoledì 10
il 1000˚ gol di Pelè

JUVENTUS 2
VERONA 0

6 novembre 1985

 

       

   

 

Uno stadio vuoto: è quello che accadde per il match di Coppa Campioni tra Juventus e Verona nel novembre ’85

Francesca Sancin

Sfilati i guantoni, con le frasi semplici
della sua terza elementare, dirette come
pugni, Primo Carnera scriveva. Si è rac-
contato al mondo in cinquanta fogli di
carta velina con sopra l’intestazione
“Pro-Wrestling Association Japan”, ver-
gati probabilmente prima degli anni
Sessanta, quando era in Oriente per de-
dicarsi alla lotta. La figlia Giovanna ha
stanato quelle carte, acquattate in fon-
do a un baule di famiglia, a Tampa, e ha
pensato di farne un libro: sarà in edico-
la dal 12 settembre, con la Gazzetta del-
lo Sport. Le vendite finanzieranno la
Fondazione Carnera, sponsor dei sogni
dei giovani disagiati che vogliono stu-
diare in Italia. Tra quelle poche pagine
non c’è molto ring; del titolo mondiale
si legge quasi fra le righe. Trova respiro
invece un Carnera che muove i primi
passi nel mondo e che deve imparare a
starci col suo fisico da Golia: «La mia
nascita era alquanto difficoltosa per
mia mamma dato che ero molto più
grande del normale, difatti il mio peso

era oltre 10 chilogrammi, man mano
che gli anni avanzavano la mia statura e
il mio corpo prendevano delle propor-
zioni gigantesche». Più in là Carnera si
racconta attraverso gli occhi stupiti di
chi rimaneva a bocca aperta davanti al-
la sua forza da locomotiva, pompata in
un fisico fuori misura. A ricordarlo ieri
a Milano, alla presentazione del memo-
riale, c’era anche Nino Benvenuti, cui
Carnera diede “l’investitura”, profetiz-
zandogli la conquista del titolo iridato:
«Avanti così che diventi anche tu cam-
pione del mondo». Dopo questa battu-
ta «Lo rividi molte volte - racconta Ben-
venuti - diventammo amici. L' ultima
volta fu tre giorni prima che morisse,
nella sua casa a Sequals. Io rientravo dal
mondiale conquistato contro Griffith
negli Usa. Lui era a letto ormai ridotto
pelle e ossa, ma sembrava ancora gigan-
tesco. Sua moglie Pina mi accolse e mi
disse “adesso brindiamo con lui alla tua
vittoria, ci tiene”. Prese tre bicchieri di
vino rosso. Primo bevve d'un fiato il
suo, poi disse “me ne dai un altro?” e
brindò di nuovo. A parole non posso
descrivere l' emozione che mi invase».

In edicola il memoriale del pugile, dimenticato in un baule

Carnera, una vita
in cinquanta fogli
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In attesa del Leone d'oro, una cosa appare evidente guardando questa
edizione sessanta della Mostra del cinema: gli stimoli più vari, le emozioni più
sentite e la forza dei racconti sono venuti soprattutto dai documentari. Genere
che in Italia - in controtendenza rispetto al resto d'Europa - è in regime di
semiclandestinità, nonostante in passato abbia goduto di una grande stagione
che ha formato intere generazioni di cineasti.

«La crisi del documentario nel nostro paese - dice Alessandro Signetto,
presidente dell'associazione Doc.it - è dovuta essenzialmente all'assoluta latitan-
za del servizio pubblico che non punta minimamente su questo genere. Inoltre,
la situazione si è aggravata con la scomparsa di Telepiù che, ultimamente, aveva
creato uno spazio per il cinema documentario. Ora Sky fa sapere che investirà
anche in questo settore... staremo a vedere».

Intanto questo pomeriggio appuntamento al Lido - ore 19 ai giardini - con
Doc.it che annuncia una prima «scommessa»: la distribuzione nelle sale di 15
documentari italiani, grazie all'intervento della Fandango di Domenico Procac-
ci e l'Anteo di Lionello Cerri. Mentre in questa pagina vi raccontiamo «il
meglio» di quelli visti al festival.

ga.g.

O
mmini de poca fede! Date final-
mente credito a lo più sommo
amanuense della settima arte!

Io, Dante Lodovico Agnolo Macmalbaf-
fo, lo cui talento di scrivano per lo ma-
gno schermo è riconosciuto sin dai tem-
pi del dolce stil novo. Io, discendente dei
Macmalbaffi che sbarcarono sulla ripa
di Brindisi nell’anno Dugento, sbarco
oggi sui lidi serenissimi per ristabilire la
verità!
Seppi che in una grottesca retrospettiva
curata da Steve Della Casa si ripropo-
ne, costaggiù, l’antico manufatto di cel-
luloide L’armata Brancaleone. O itali-
che gente, ancora cadete ne lo tranello!
Italia mia, benché ‘l parlar sia indarno,
io vengo, scolta càllida e sapiente, a met-
terti in guardia. Quel film è un falso

storico e cinematografico! Storico per-
ché dipinge i miei antenati islamici, por-
tatori di civiltà al popolo bue de l’italico
medioevo, come «nero periglio che vien
da lo mare», quando il colto e l’inclita
sanno che l’Islam, in quelle tempora,
recava sul filo di scimitarre e draghinas-
se la scienza, l’araldica, l’astrologia et la
filosofia dei saggi Avicenna e Averroè.
Cinematografico perché la triade di fel-
loni Age Scarpelli & Monicelli nulla in-
ventò! Io, o lettori, io son quel desso che
scrisse i brillanti dialoghi. Io inventai
locuzioni come «sarai mondo se monde-
rai lo mondo», io diedi vita e salacia e
pietas ai personaggi di Teofilatto verme
di Bisanzio, Abacucco giudìo, Pecoro
maritato all’orsa dal collare e Mangol-
do lanzichenecco dalla longa scucchia,

io creai nomena come Grifone sire di
Zagarolo o la civita di San Cimone o
Bagnarolo o Panzanatico o altro loco
che io non saprei.
Voglio i diritti, millant’anni dopo. Vo-
glio la pecunia acconcia a chi pose lo
suo ingegno al servizio dell’arte. E diffi-

do Della Casa a mostrare a le genti di
quest’isola infelice lo parto de la mente
mia. Accorto, longobardo: io conobbi lo
zio tuo, quel monsignor Della Casa che
vergava fole e bubbole di galateo e man-
ducava con le mani e palpava il dereta-
no alle pulzelle, io posso sputtanare e

svillaneggiare e sbrombacchiare e sprot-
tolare e sprimbiccorettare te e tutta la
progenie tua! Noi Macmalbaffi siamo
dovunque! Siamo venuti in Italia a por-
tar civiltà e ora è venuto il momento di
esigere ciò che è nostrum. Al Lido ci
sono i miei parenti persiani: eleveremo
insieme preci ai penati e faremo spiedi-
ni dei Monicelli e dei Della Casa e di
tutti i loro marrani sodali! Deus vult,
Dio lo vuole!!!
Dante Lodovico Agnolo Macmalbaffo
*(sceneggiatore e latinista, docente di
lingue medioevali alle università di
Teheran, Magonza e Frosinone)
P.S. In questa rubrica si dà ogni giorno
spazio a un rappresentante dell’eletta
stirpe dei Makhmalbaf, ma oggi ci disso-
ciamo ufficialmente da alcune afferma-

zioni contenute in questo articolo. Nel-
l’ordine: 1) la sceneggiatura dell’Arma-
ta Brancaleone è di Age Scarpelli &
Monicelli; negli archivi della famiglia
Cecchi Gori non c’è traccia di un Mac-
malbaffo sceneggiatore, mentre si è a
conoscenza di un Malbaffetti magazzi-
niere della Fiorentina; 2) presentando il
film, Mario Monicelli ha ribadito di
aver voluto raccontare un Medioevo ita-
liano straccione, là dove all’epoca la ci-
viltà era prerogativa dell’Islam; 3) i pi-
rati saracini, «lo nero periglio che vien
da lo mare», sono descritti nel film co-
me i loro avversari cristiani: una mani-
ca di simpatici pirla; 4) Steve Della Ca-
sa, e chi lo conosce lo sa, non discende
da Monsignor Della Casa.

alberto crespi

VENEZIA Dicevamo della «latitanza del ser-
vizio pubblico» nel settore del documenta-
rio. Ed eccone un esempio: Cesare Zavatti-
ni, splendido ritratto del grande padre del
nostro cinema, firmato da Carlo Lizzani, a
tutt'ora non ha visto acquisiti i diritti d'an-
tenna da alcuna televisione. Eppure, pre-
sentato al Lido, il documentario di Lizzani
è il terzo di quella serie di ritratti dei gran-
di autori italiani - già realizzati quelli su
Visconti e Rossellini - che sono stati ven-
duti in tutto il mondo. Le produttrici Lau-
ra e Silvia Pettini della Felix film, confida-
no nella vetrina internazionale del festival
per «stanare» la Rai. Cesare Zavattini è
una ricostruzione dettagliata e appassiona-
ta della vita del celebre autore che insieme

a De Sica, Rossellini e Visconti portò alla
grande rivoluzione del Neorealismo. Ladri
di biciclette, I bambini ci guardano, Miraco-
lo a Milano, Umberto D., non sono che
alcuni dei capolavori usciti dalla penna
geniale di Za. E ce ne parlano attraverso i
loro ricordi Furio Scarpelli, Enzo Biagi,
Tonino Guerra, Citto Maselli e anche un
esilarante Roberto Benigni che avrebbe do-
vuto interpretare il suo unico film da regi-
sta, La verità aaaa. Un ritratto che non
tralascia neanche gli ultimi anni. Quelli
dell'impegno politico più acceso, dei film
ad episodi, dei «Cinegiornali liberi», pun-
to di partenza per tanto cinema militante
di là da venire.

ga.g.

VENEZIA Lo scriviamo da anni, ma lo ribadia-
mo volentieri: il documentario italiano sta
vivendo una stagione artisticamente straor-
dinaria, ed è grave che il passaggio da Tele-
più a Sky ne metta in forse la sopravvivenza
(di questo si parlerà oggi, a Venezia, al-
l’evento organizzato dall’associazione Doc/
It). Nuovi Territori, la sezione curata da
Serafino Murri e da Fabrizio Grosoli è una
conferma di quanto sopra. Bella soprattutto
l’accoppiata Vincenzo Marra - Giuseppe
Gaudino, due registi che attendiamo con
curiosità alla prossima prova «narrativa».
Entrambi napoletani, 31 anni Marra e 46
Gaudino, hanno rispettivamente presentato
Paesaggio a Sud e Materiali a confronto. Alba-
nia-Italia 1994-2002. Il primo è quasi un

film «d’occasione», di 30 minuti, girato as-
sieme ad un video promozionale per il co-
mune di Lentini, in Sicilia. È un lavoro da
fotografo, prima attività di Marra, ed è -
passateci il bisticcio -una fotografia del lavo-
ro in una zona dove lavorano solo i vecchi,
perché molti giovani se ne sono andati. Il
suo è un esempio di documentario sociale
che sconfina nel cinema di poesia e di mon-
taggio. Quasi speculare il percorso di Gaudi-
no: montando in parallelo immagini di re-
pertorio sull’Albania anni ’90, e una lunga
intervista a ragazzi albanesi ospiti, oggi, di
un centro d’accoglienza nel Salento si arriva
ad una riflessione politica sui danni cultura-
li che l’Italia ha fatto «a» e «in» quel paese.

al.c.

VENEZIA Per poter mettere a punto le ripre-
se ci sono voluti sette anni. E per girarlo un
anno di «galera». Sì perché O prisoneiro da
grade de fero, del regista brasiliano Paulo
Sacramento, passato nella sezione Nuovi
territori, è il racconto testimonianza di uno
degli ultimi carceri lager della nostra epoca:
quello di Carandiru a San Paolo, il più gran-
de penitenziario dell'America latina che nel
'92 fu scenario di una drammatica rivolta,
sedata col sangue di 111 detenuti. Più che
un carcere una città nella città, un girone
infernale di nove enormi palazzoni in cui
hanno vissuto per anni, in condizioni disu-
mane, 175mila prigionieri, fino a quando,
nel 2002, è stato chiuso e demolito in parte,
per essere riutilizzato come centro per atti-

vità culturali. Della storia del carcere aveva
già raccontato il regista brasiliano Hector
Babenco con Carandiru, presentato allo
scorso festival di Cannes. Ma Paulo Sacra-
mento ha «osato» di più: ha messo in mano
la telecamera agli stessi detenuti che, in que-
sto modo, si sono potuti raccontare in pri-
ma persona. Ne è venuto fuori un affresco
corale che parla di solitudine, di violenze
subite, di mancanza totale di diritti umani.
Si vedono celle di sicurezza di otto metri
quadrati in cui sono stipati fino a 14 detenu-
ti. Per dormire devono incastrarsi come
tessere di un puzzle, senza acqua, senza
servizi igienici. «Sarebbe più umano sparar-
gli in testa», commenta il prete del carcere.

ga.g.

LO TEMPO È ITO, ORA ADDIVENIR VORREI
AD INTASCAR PECUNIA PER LI DIRITTI

Dante Lodovico Agnolo Macmalbaffo*

Bruno Ugolini

VENEZIA Sfilano anche loro, sia pure in
modo discreto, senza il luccichio dei
flash destinati alle grandi dive. Sono si-
gnore anziane, vivaci e allegre come solo
le donne sanno essere, anche quando
hanno raggiunto una certa età. Sono tut-
te sui settanta anni e oltre, provengono
soprattutto dalle campagne dell’Emilia.
Un tempo, negli anni Cinquanta, erano
quindicenni, lavoratrici stagionali. Anda-
vano a stare per una quarantina di gior-
ni nelle risaie del Nord, soprattutto nel
Vercellese. Lavoravano dall’alba al tra-
monto a raccogliere mazzetti di riso,
stando attente a non mescolare, come
raccontano ora, la pianta vera con il «gia-
vone». Otto, dieci ore con la schiena cur-
va. Un male infinito. Eppure ripensano
a quei tempi con nostalgia. Sono le pro-
tagoniste di un delizioso film di Matteo
Bellizzi, presentato alla Mostra, nel setto-
re dei Nuovi Territori. Il titolo è Sorriso
amaro, un gioco di parole per chiamare
in causa uno dei capisaldi del neoreali-
smo italiano, quel Riso Amaro che porta-
va sugli schermi Silvana Mangano, Raf
Vallone, Vittorio Gassman.

Matteo Bellizzi ha preso per mano le
anziane mondine, anche quelle che ave-
vano prestato la loro faccia come com-
parse accanto alla Mangano, e le ha ri-
portate sui luoghi della giovinezza e di
un lavoro durissimo, ma non disprezza-
to. Siamo sulle risaie dove ora le macchi-
ne hanno sostituito la fatica umana e le
donne rievocano la vita da «stagionali»
in trasferta. Sono racconti inframmezza-
ti da canti. Non sono, però, nenie rattri-
stanti. C’è, ancora una volta, in quei loro
ritornelli sui bei padroni dalle braghe
bianche, una carica infinita d’ironia e di
non rassegnazione. Attraversano le gran-
di camerate abbandonate, dove un tem-
po dormivano, guardano i luoghi dove
la Mangano ballava, rievocano gli inna-
morati. Le immagini d’oggi si mescola-
no a quelle di ieri, strappate a Riso Ama-
ro e ai film Luce dell’epoca. Un contribu-
to serio alle memorie del lavoro. Quan-
do le luci si spengono viene da chiedersi
come sia la vita degli «stagionali» del
Duemila, quelli che raccolgono i pomo-
dori a Caserta, o gli altri milioni di giova-
ni addetti a lavori «intermittenti», i figli
delle sorridenti mondine di un tempo.

DALL'INVIATA Gabriella Gallozzi

VENEZIA Da circa due anni sono «prigionie-
ri» nel porto di Marghera. Senza stipendi,
senza la possibilità di mettere piede a terra se
non per un'ora al giorno e soprattutto, senza
la possibilità di tornare nelle loro case in
Indonesia. Sono gli otto marinai della nave
egiziana Kawkab abbandonata a se stessa nel
2001 quando il suo armatore ha mollato
tutto ed è sparito per sempre senza pagare
una lira all'equipaggio. E ieri sono arrivati al
Lido insieme a Marghera canale Nord, il do-
cumentario di Francesco Cressati e Andrea
Segre che racconta la loro storia. Una storia,
anche questa, di diritti negati in un mondo
globalizzato dove è possibile il passaggio e lo
scambio delle merci, ma non quello degli
esseri umani. In attesa di un processo inter-
minabile che permetta all'equipaggio di otte-
nere gli stipendi di due anni di lavoro, gli
otto uomini della Kawkab sono costretti a
rimanere sulla nave ormeggiata in una ban-
china abbandonata del porto veneziano. Per
avere il permesso di soggiorno e lavorare
bisogna essere residenti in Italia, mentre la
loro nave è «territorio egiziano». «Come fac-
ciamo ad affittare una casa - spiega uno dei
marinai - se non abbiamo neanche i soldi
per mangiare?».

Fin qui hanno tirato avanti grazie agli
aiuti della Caritas, della Cgil - che li segue
nella vicenda giudiziaria - e delle ammini-
strazioni locali. A volte qualcuno porta loro
cibo, vestiti e, soprattutto nafta, necessaria
per la luce, il riscaldamento e per tentare di
continuare a tenere in funzione la nave in
disuso. Così le loro giornate passano intermi-
nabili nella prigione galleggiante di Porto
Marghera. Senza poter far niente se non
aspettare. Aspettare che il processo contro
l'armatore vada avanti per poter recuperare
i loro salari, altrimenti persi per sempre e,
invece, vitali per le loro famiglie indebitate
fino al collo. Aspettare l'ora di pranzo per
andare a mangiare alla mensa della Caritas,
poiché dopo il tentativo di «fuga» di due
uomini dell'equipaggio, la Polizia portuale
ha ristretto ad una sola ora la possibilità di
scendere a terra, normalmente estesa all'inte-
ra giornata. Aspettare, insomma, che qualco-
sa accada. Che si sblocchi l'assurda situazio-
ne, ormai comune a molti porti del mondo,
poiché ancora non esiste una legge in mate-
ria, in grado di «liberare» i tanti equipaggi di
queste carrette del mare popolate dai «rifiuti
umani» della globalizzazione.

sifaperdire

Le mondine
a Venezia 2003

sorriso amaroMarghera

In Italia sono cacciati nei
sottoscala ma sono un genere
nobile che ha formato grandi
cineasti. Hanno dato lezione
anche alla Mostra: gli stimoli

più intensi sono venuti
proprio dai documentari...
Eccovene una rosa d’autore

Miracolo a Venezia: torna Zavattini

(grazie a Lizzani)

Marra e Gaudino, attenti a quei due

ritratti d’Italia

Rinchiusi in una cella dell’inferno

verità brasiliane

Vite alla deriva
su una nave morta

Foto di Gabriella Mercadini
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La7 14,00
GARDENIA BLU
Regia di Fritz Lang - con Anne Bax-
ter, Raymond Burr, Richard Conte.
Usa 1953. 90 minuti. Noir.

Lasciata dal fidanzato,
Nora, una telefonista, ac-
cetta l’invito a cena di un
noto stilista. Ma le avan-
ces dell’uomo si spingono
fino quasi allo stupro. No-
ra sviene e quando torna
in sé scopre che l’uomo è
stato ucciso. Un classico
del noir con il quale Lang
riprese a lavorare dopo le
censure maccartiste.

Raidue 21,00
AGENTE 007 - MOONRAKER
Regia di Lewis Gilbert - con Roger
Moore, Lois Chiles. GB/Francia
1979. 127 minuti. Spionaggio.

Uno space shuttle presta-
to dagli americani agli in-
glesi viene intercettato da
una misteriosa organizza-
zione criminale, che, co-
me al solito, vuole diventa-
re padrona del mondo.
Peccato che esista James
Bond, pronto a mandare
all’aria i suoi piani...Soli-
ta trama per un’avventu-
ra in tono minore di 007.

La7 21,30
L’UOMO CHE SAPEVA TROPPO
Regia di Alfred Hitchcock - con Ja-
mes Stewart, Doris Day. Usa 1956.
119 minuti. Spionaggio.

Ben, un medico america-
no in vacanza a Marrake-
ch con la famiglia, si ritro-
va implicato in un intrigo
internazionale di spionag-
gio. Per sventare l’attenta-
to minacciato a Londra, il
medico e sua moglie si im-
proviseranno detective.
Hitchcock rifà se stesso
(stessa rete, ore 0,30, in
onda la versione del ‘34).

Rete4 23,05
GLORIA UNA NOTTE D’ESTATE
Regia di John Cassavetes - con Ge-
na Rowlands, John Adames, Buck
Henry. Usa 1980. 117 minuti. Dram-
matico.

Prima di venire ucciso,
Jack riesce ad affidare il
suo bambino alla vicina
di casa, Gloria. La donna,
che non ama particolar-
mente i bambini, resta di-
sorientata sulle prime ma
poi riesce a prendere in
mano la situazione e persi-
no a difendere il piccolo
dalla mafia che li insegue. da evitare

così così

sc
el

ti
pe
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vo
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da vedere

da non perdere

Inizialmente sereno o poco nuvoloso su tutte le regioni
con tendenza ad aumento della nuvolosità alta e strati-
forme sulle isole maggiori.

Nord: parzialmente nuvoloso sul settore orientale; sereno o
poco nuvoloso sul resto del settentrione.
Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso lungo il versante
adriatico sereno o poco nuvoloso sulle restanti regioni.
Sud e Sicilia: graduale aumento della nuvolosità. Tendenza
dalla serata a miglioramento.

Un sistema nuvoloso, ad ovest della nostra penisola, si muove verso est
tendendo ad interessare soprattutto le regioni centro settentrionali.

BOLZANO 10 19 VERONA 19 21 AOSTA 10 24

TRIESTE 18 24 VENEZIA 14 22 MILANO 18 23

TORINO 14 22 CUNEO 25 30 MONDOVÌ 15 21

GENOVA 21 27 BOLOGNA 16 23 IMPERIA 20 25

FIRENZE 17 26 PISA 18 27 ANCONA 19 27

PERUGIA 15 24 PESCARA 21 27 L’AQUILA 14 25

ROMA 22 30 CAMPOBASSO 18 27 BARI 24 29

NAPOLI 21 29 POTENZA 19 27 S. M. DI LEUCA 26 31

R. CALABRIA 26 36 PALERMO 23 30 MESSINA 27 32

CATANIA 21 35 CAGLIARI 21 34 ALGHERO 18 31

HELSINKI 1 11 OSLO -1 14 STOCCOLMA 4 15

COPENAGHEN 6 15 MOSCA 10 19 BERLINO 10 17

VARSAVIA 9 18 LONDRA 12 19 BRUXELLES 9 18

BONN 6 18 FRANCOFORTE 11 19 PARIGI 9 21

VIENNA 13 20 MONACO 9 17 ZURIGO 5 18

GINEVRA 9 20 BELGRADO 14 21 PRAGA 8 17

BARCELLONA 19 26 ISTANBUL 23 30 MADRID 14 28

LISBONA 18 26 ATENE 25 35 AMSTERDAM 10 19

ALGERI 20 33 MALTA 24 34 BUCAREST 12 29
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VENEZIA E chi è Catherine Zeta-Jones?, diranno i suoi fan. Sabrina Ferilli è arrivata al
Lido più in forma che mai. Dopo tanto teatro e tanta tv, torna al primo amore, il
cinema, con il film di Luciano Emmer L’acqua... il fuoco in cui interpreta tre ruoli,
uno per ciascuno dei tre episodi intitolati Stefania, Elena, Stella. «Negli ultimi anni la
tv mi ha allontanata dal cinema, che io adoro sopra ogni altra cosa. Quando Emmer
mi ha proposto questo film, l’ho accettato immediatamente per la grande attrazione
che ho per lui. È un anarchico, e un grande cinefilo: concepisce il cinema in assoluta
libertà, nella totale anarchia di modi e moduli di racconto. E non l’ho trovato per
nulla “vecchio”: sul set è un seduttore, un incantatore di serpenti. Al primo giorno di
riprese ricordo che a un certo punto gli ho detto: “sei un vecchio porco”, e lui,
tranquillo, mi ha risposto: “perché vecchio?”. Mi sono trovata molto bene con
maestri come lui e come Marco Ferreri, mentre c’è un rapporto più diffidente con i
miei coetanei. E pensare che ho molto amato film come Respiro e L’imbalsamatore, e
mi piacerebbe lavorare con artisti come Crialese e Garrone... Però, finora, è andata

così: un giovane con cui mi sono trovata bene è stato Paolo Virzì ai tempi della Bella
vita, eravamo entrambi agli inizi, e credo che quello rimanga il suo film più bello... e
forse anche il mio».

Sabrina sta per girare un nuovo film per la tv, Al di là della frontiera di Maurizio
Zaccaro (Raiuno). Ma non si nasconde le limitazioni del mezzo: «In generale la tv
italiana sta sprofondando nel piattume mentre il cinema, per fortuna, sta rialzando
la testa. Il problema della tv è, direi, la pianificazione del racconto. Anche se giri un
film (perché le fiction, in fondo, sono film lunghi) c’è una retorica, un’impossibilità
di stare zitti, un rifiuto dei tempi morti. Non puoi mai smettere di raccontare,
pensano che se tiri il fiato la gente a casa cambia canale, devi continuamente fare il
riassunto della puntata precedente. È una questione di tempi, di spot che devono
andare in onda in determinati momenti, e sono queste cose che dettano il ritmo del
racconto. È un’arte a sé stante, è un’altra cosa rispetto al cinema. Una mistificazione
della vita. Un racconto virtuale. Il cinema invece è il massimo della libertà, e con
Luciano è il massimo del massimo». Il discorso cinema-tv ripropone anche l’eterno
dilemma del mercato internazionale. «Dino De Laurentiis aveva nel cassetto un
progetto per me, ma è stato accantonato perché doveva essere girato in inglese. Io ho
recitato fiction in inglese, anche in presa diretta, ma sono cosciente che in un casting
internazionale tra me e Cameron Diaz sceglieranno sempre Cameron Diaz. Però
penso anche che se c’è un ruolo da fare, uno si prepara, studia, si butta e lo fa.
D’altronde anche la Loren, ad inizio carriera, non penso fosse così “fluente” in
inglese. O no?».  al.c.

IL TEMPO PASSA
L’AMORE RESTA

Enrico Ghezzi

schermo colle
La farfalla cinema di Bertolucci e Kitano batte
un'ala in un tempo l'altra in un altro. Gli
spettatori qui, avvinti a un solo tempo che
sembra il presente, ne sperimentano invece la
fantomatica assenza (andrebbero filmati, in
un festival, tutti gli ingressi in sala e le uscite,
trapassi tra la luce e il buio, tra la miriade di
immagini invisibili che affollano la visibilità
'esterna' e la condensata e coatta visibilità del
'frame' luminoso che affiorando dall'oscurità
riduce la portata di quell'invisibile ma ne chia-
risce il predominio). La passività della situazio-
ne cinema (spettacolo che in sala par quasi
neutralizzare l'esplosività della luce), l'abban-
dono quasi generalizzato ai codici del racconto,
permettono di dimenticare la fatica paradossa-
le dello spettatore, il suo lanciarsi sballottarsi
stralunarsi in schizzatissime proiezioni e scissio-
ni, in cambiamenti continui di punto di vista.
E non parlo dei film più eccessivi e sincopati
battenti clippati. I lavoratori e i viaggiatori
usciti dalla fabbrica e scesi dal treno lumière
non immaginavano di trasformarsi in lavorato-
ri o lavorattori permanenti, scagliati dal più
tranquillo découpage in vertiginosi spostamen-

ti spaziali, alienati dal più semplice dei contro-
campi in sfasature dello sguardo che richiedo-
no doti da contorsionisti (come cercar di rag-
giungere il proprio sguardo in fondo a un tritti-
co di specchi da barba stile 'signora di shan-
ghai'). E anche qui, dove proprio l'impervia
'professione' dovrebbe scottarli, spronarli a spe-
rimentare e risentire la propria intermittenza,
la protezione pigra di codici rituali generi serve
solo a impedire quest'esperienza, a disperderla

in 'giudizi' troppo distanti dalla critica del giu-
dizio in sé operata dal puro e semplice dispie-
garsi e alternarsi dei punti di vista in un film.

Per questo forse -m'accorgo- non riesco a
non tornare sempre sugli stessi film, su quelli
che almeno risentono dolorosamente (ma con
intensità di godimento) il mancare del presen-
te, e che resistono al fluire vischioso del festival
risultandone anzi il segno e il nome. Me ne
scuoto un istante, perché altri film resistono e
insieme conferiscono senso all'esperienza possi-
bile del festival. Così i due iraniani, di Jalili e
Payami, cineasti quadrati e inquadrati fino a
oggi nella produzione coatta d'autore del regi-

me a sé che è l'onda media e senza spuma di un
cinema spesso accademico. Due film imperfetti,
uno affascinante storia dell'accanimento con
cui un ragazzo lotta per la disparità scandalosa
che può essere qualunque 'immagine/scrittura'
rispetto al mondo già inquadrato, l'altro visio-
ne del rito di morte leggendario di un'antica
ideologia religiosa (visione arcaica anche per il
resistere in sé della copia video mostrata qui,
non il bel digitale dell'ultimo grido elettronico
ma una sorta di copia lavoro tirata fuori da un
avid perché le autorità iraniane hanno confisca-
to i negativi del film; vederla dalle prime file
della sala grande diventa un confronto con la

grana della visione, i muri medievali e il loro
tempo lento si sfaldano, l'immagine stessa allo-
ra si fa muro contro la facilità della consuma-
zione). E c'è poco da ironizzare anche sulla
famiglia Makhmalbaf, il cui prossimo nato fil-
merà forse la propria nascita con microcamera
incorporata a partire dal terzo mese. E' l'altra
deriva dell'imperturbabile eppur lancinante
constatazione supremamente operata da Kairo-
stami negli ultimi videofilm, disincantata pre-
sa d'atto che finalmente chiunque può fare un
film perché chiunque è un film e una tv tutta
intera, non servono grandi giornalisti pensosi
per chiedere a un'immagine di rispondere (così
il videofilm insieme sincero cinico scandalistico
intenso dello scrittore Carrère vale più di tutti i
suoi libri). Per questo, se non riusciamo noi a
essere farfalle o a ricordarci che lo fummo o
saremo, possiamo essere grati all'acidolcezza
estrema di Bertolucci, al vivereduevolte e due-
voltemorire del grandissimo film di Ciprì e Ma-
resco, al silenzioso urlo della falsa cecità dello
strepitoso Kitano, all'incedere lento dei fanta-
smi di Tsai Ming-Liang a lato dell'accensione
dei fantasmi sullo schermo, all'evaporazione

del soggetto che può/vuole parlare nell'immagi-
ne tersa dell'agghiacciante melodramma dell'
impotenza culturale di De Oliveira. E al farci
percepire (di German) la guerra tra due tempi
che è sempre lo spazio della visione. Perfino
alla desueta impossibilità quotidiana di un ci-
nema come quello di Emmer che cerca oggi la
sua seconda volta mentre l'immaginario televi-
sivo ha reso perfetta forma di vita spettacolare
l'informe quotidiano. E arriva sull'acqua e con-
trocorrente un altro film molto bello dei due
tempi e del ritorno (im)possibile, Ancora Nella
Foresta dell'indiano Ghose, che ripropone e in-
tercetta e proietta in un oggi invivibile il viag-
gio nella foresta che fu di un gran film di
Satyajit Ray. Uno dei tentativi estremi di pen-
sare l'utopia del cinema. Che impazza peraltro
nella notturna domanda marzullesca: 'il cine-
ma esiste perché la vita non è mai come vorrem-
mo che fosse ?'. Proviamo a rispondere in car-
piato rovesciato:: quando il cinema (che cre-
diam di vivere) non ci basta, parrebbe diventar
necessario un supplemento di intensità, di 'vi-
ta', di presente, insomma di cinema non più
riconoscibile.

Alberto Crespi

VENEZIA Alleluja: è arrivato alla Mostra un
film americano con un pizzico di cervello.
Matchstick Men di Ridley Scott, in italiano Il
genio della truffa, non è certo il capolavoro
epocale che ormai abbiamo smesso di aspettar-
ci dall’autore di Blade Runner, ma se non altro
è un thriller lieve e divertente su due truffatori
losangelini, una sorta di versione leggera del
notevole Prova a prendermi di Spielberg; so-
prattutto, è ben scritto, e sappiamo quanto
una buona sceneggiatura sia merce rara a Hol-
lywood. Sono arrivati anche i divi: l’altra sera
Nicolas Cage e Sam Rockwell, i protagonisti
del film, sono sbarcati a sorpresa alla festa di
Bernardo Bertolucci che si svolgeva alla Pago-
da, locale che domina la spiaggia del Des Ba-
ins. Con loro c’era un vecchio amico: George
Clooney, attesissimo nell’atteso film dei fratel-
li Coen, Prima ti sposo poi ti rovino. Potete
immaginarvi la ressa che ne è seguita: lo scarso
traffico del Lido si è bloccato, le signore &
signorine presenti si sono rifatte gli occhi. D’al-
tronde, dopo i forfait di Nicole Kidman e di
Antonio Banderas un po’ di «glamour» ci vole-
va: servono anche le star, ai festival, come no?
Tra l’altro Nicolas Cage, nel film, è insolita-
mente bravo; e Rockwell, che bravo lo è sem-
pre (l’avrete apprezzato nell’esordio registico
di Clooney, Confessioni di una mente pericolo-
sa) gli fa da degna spalla. È andata così anche
in conferenza stampa, dove - assente Ridley
Scott - Cage ha fatto la parte del leone. Un
leone gelosissimo della privacy: ha glissato su
ogni domanda personale, limitandosi a dichia-
rarsi «orgogliosissimo di una famiglia in cui ci
sono 7 registi, 2 rockstar e un numero impreci-
sato di attori» (Cage è nipote di Francis Cop-
pola, la Sofia regista di Lost in Translation è
sua cugina). Però, poiché nel film il suo perso-
naggio scopre di essere padre di una ragazzina
di 14 anni, Cage - interrogato sui valori legati
alla paternità - ha confessato: «Da quando so-
no diventato papà ho smesso di fumare e mi
allaccio le cinture di sicurezza in macchina».
Bravissimo.

Padre, dicevamo. Nicolas Cage nel film è
Roy, truffatore psicopatico. La cosa più diver-

tente del film non sono infatti i «bidoni» che
combina assieme al socio Frank, bensì le ma-
nie che trasformano la sua vita in un inferno:
è fanatico della pulizia, non sopporta che nes-
suno cammini sulla sua moquette, mangia so-
lo tonno in scatola e ha una marea di tic (ed è

sorprendente il modo in cui Cage padroneg-
gia un simile campionario di stress senza tra-
sformarlo in una macchietta). Quando le os-
sessioni diventano intollerabili, Roy si affida a
uno psichiatra che lo invita, per guarire, a
riallacciare i rapporti con l’ex fidanzata che

l’ha abbandonato, incinta, 14 anni prima. Roy
scopre così di avere una figlia di quell’età:
evitando ogni contatto con la sua ex (memo-
rizzate questo dettaglio: vi sarà utile), comin-
cia a frequentare la ragazza che di punto in
bianco gli si affeziona fin troppo. Si trasferisce

a casa sua, sconvolgendo il suo paranoico mé-
nage, e diventa sua complice in una truffa
dalla quale Roy e Frank si aspettano un ricco
guadagno. E quello è l’errore che cambierà la
sua vita...

Ci fermiamo intorno al 60-70esimo minu-

to di proiezione, su 110, e sarebbe criminale
proseguire. Il genio della truffa, infatti, è tutto
costruito per arrivare a quello che gli america-
ni chiamano un «twist», un guizzo di sceneg-
giatura che sfidiamo chiunque a indovinare:
onore ai fratelli Nicholas e Ted Griffin, gli
scrittori, dai quali non ci saremmo aspettati
una tale precisione che fa tanto «vecchia Hol-
lywood» (Ted ha firmato il copione di Ocean’s
Eleven di Soderbergh, un ingranaggio piutto-
sto incomprensibile, non propriamente un ca-
po d’opera). Vi diamo un solo indizio: oltre
che Prova a prendermi, potremmo citare come
titolo di riferimento il recente Terapia d’urto
con Jack Nicholson e Adam Sandler. Il film
mescola due temi squisitamente americani, la
facilità di imbrogliare il prossimo e la parano-
ia del complotto. Il tutto calato in una riflessio-
ne tutt’altro che banale sull’ossessione più
americana di tutte, quella della famiglia.

Se è sorprendente la bravura di Cage, lo è
altrettanto quella di Ridley Scott nel calarsi,
lui inglese, in un’atmosfera così californiana
che più californiana non si può, anche se il
romanzo di Eric Garcia e la prima stesura
della sceneggiatura erano ambientati in Flori-
da. In realtà, Scott si è messo al servizio del
copione e ha sfruttato al meglio il talento di
due prodigiosi tecnici, il direttore della foto-
grafia John Mathieson e la montatrice Dody
Dorn. Il primo ha colto, della California, una
solarità gelida ed inquietante; la seconda ha
sminuzzato le scene creando un perfetto paral-
lelo stilistico della follia di Roy. Ma d’altronde
Mathieson ha fotografato Il gladiatore, mentre
la Dorn ha montato Memento e Insomnia.
Gente che sa il mestiere. E Il genio della truffa è
un geniale film di mestiere.

Dario Zonta

VENEZIA Giunto ormai a metà, il festival inizia a scoprire
il suo vero volto: quello della medusa (ogni riferimento è
incidentalmente voluto). Gli occhi grandi e fissi ipnotizza-
no lo sguardo che non s’accorge dell’inferno di serpenti
che lo sovrasta. Ecco, i film buoni sono talmente belli e
ipnotizzanti, da non farci prender coscienza dell’orrore
degli altri. E l’orrore al cinema, la sua morte, è la mediocri-
tà, la medietà. E così sfilano Les sentiments della francese
Noémie Lvovsky (commedia musicata sulla borghesia dei
sentimenti), Imaging Argentina di Christopher Hampton
(pornografia fascista che tocca l’Argentina e il suo dram-
ma) e, ancora, Code 46 dell’inglese Michael Winter-
bottom (che, per la serie le provo tutte, dopo il docu-fic-
tion sul viaggio di due immigrati dall’Afghanistan a Lon-
dra, fa un film di fantascienza che ricicla un immaginario

datato e riflessioni passate, molto estetizzato e videclippa-
ro). Ora, tra questi spurghi da festival, brillano poche
opere, sulla cui validità si può scommettere anticipata-
mente. Zatoichi di Takeshi Kitano è questo e molto di più.
Kitano è un abitué del festival di Venezia, ma ogni volta
riesce a sorprendere e spiazzare (non certo come Raul
Ruiz!). L’anno scorso con Dolls, Kitano ha disegnato la
sua teogonia, il suo melodramma metafisico, il viaggio
geometrico e muto verso l’essenza dei colori e delle for-
me. Ora cambia registro, pur mantenendo intatta la natu-
ra del suo percorso e della sua riflessione. Zatoichi è un
film storico in costume ambientato nel Giappone dei
samurai del diciannovesimo secolo. Il personaggio princi-
pale, che dà il titolo al film, è una figura leggendaria e
popolare di eroe giapponese, più volte rappresentato in
patria sia in versione televisiva che cinematografica. Si
tratta di un massaggiatore cieco errante, esperto nell’arte
della spada samurai, la katana. È piccolo e vecchio e cieco,

cammina piegato su un bastone, che in un lampo si
trasforma in un’arma fatale, e viaggia per i villaggi giocan-
do d’azzardo, sua specialità e talento. Ma è anche difenso-
re dei deboli e degli oppressi, di tutti coloro che subiscono
le vessazioni e le ingiustizie delle gang mafiose territoriali.

Zatoichi è interpretato dallo stesso Kitano. E abbia-
mo detto tutto. Le sue gesta e le sue azioni contengono
sempre un doppio livello: rappresentazione e parodia,
tradizione e ironia, affermazione e gioco. Kitano, infatti,
gioca, pur rimanendo serio. E sorprende facendo un film
(esattamente al contrario di Dolls) molto parlato, poco
colorato (tonalità basse che ricordano i film degli anni
cinquanta) e molto leggero.

La storia in sé non ha importanza. Sono le gesta che
contano. Sarebbe come raccontare l’ultimo episodio di
Batman o Superman. E non a caso Zatoichi sembra, an-
che, un fumetto. Kitano rispetta la dinamica rituale e
ripetitiva della vicenda avventurosa e della tradizione po-

polare (in una città di montagna una gang prende il
sopravvento umiliando la popolazione), ma la moltiplica
inserendo elementi di genere e soprattutto lavorando per
iconoclastie nell’atto di prendersi gioco del mondo dei
katana. Ed è così che Zatoichi passa felicemente dalla
tradizione teatrale al balletto, dal western orientale al me-
lodramma teatrale, dal fumetto al musical. La tapdance
che chiude il film è strepitosa. Richiama i finali dei
‘drama’ del periodo, in cui l’eroe si allontana dalla città
tra i campi di riso e i contadini inscenano una danza
nell’atto di lavorare, che qui diventa un vero balletto alla
Corus Line, una tapdancing finale e salutare che denuncia
il film stesso come rappresentazione e gioco. Ecco, il
gioco, oltre la cecità, è la parola chiave del film e il suo
senso. Zatoichi gioca con i dadi, Kitano gioca con Zatoi-
chi, con la tradizione, con il cinema, con se stesso, con la
leggerezza e le teogonie e con noi. Insieme con quello di
Tsai Ming Liang è il miglior film della mostra.

SuperFerilli una e trina
per Emmer l’anarchico

dalla tv al cinema

«Zatoichi» è un bizzaro film in costume che si prende affettuosamente gioco della tradizione e del cinema. Con Tsai Ming Liang in gara per i leoni

Kitano il samurai balla il tip-tap (splendido gioco del cinema)

Sabrina Ferilli ieri al Lido

Alleluja, Ridley ha ritrovato il cervello
«Il genio della truffa» di Scott: c’è il guizzo della vecchia Hollywood. E Nicolas Cage è bravo

Nicolas Cage in una scena del film «Il genio della truffa» di Ridley Scott
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IL FILM: Hulk

Ang Lee ritorna con un sogno di libertà
l’omone verde in formato digitale

GENOVA

AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

386 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

Sala B The Eye

250 posti 21,30 (E 5,00)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Roger Dodger

350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Fango

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Hulk

15,45-18,30-21,15 (E 6,20)

Sala 2 Una ragazza e il suo sogno

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 6,20)

Sala 3 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,15-17,45-20,15-22,45 (E 6,20)

Sala 4 Adam Sandler: otto notti di follie

15,30-17,45-20,00 (E 6,20)

Final Destination 2

22,00 (E 6,20)

Sala 5 Final Destination 2

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 6 Hulk

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 7 They - Incubi dal mondo delle ombre

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 8 Il monaco

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 9 Body Snatch

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 10 Tripla identità

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Chiusura estiva

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti And now ... ladies & gentlemen

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Hulk

16,00-19,00-22,00 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Chiuso per ferie

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti La meglio gioventù

16,00-19,30 (E 6,71)

Riunione di condominio

16,00-22,40 (E 6,71)

La meglio gioventù - Atto secondo

17,45-21,00 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Una ragazza e il suo sogno

16,00-18,00-20,00-22,10 (E 5,00)

2 Il monaco

216 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 5,00)

3 Blue car

143 posti 16,10-18,10-20,20-22,10 (E 5,00)

4 Una settimana da Dio

143 posti 16,15-18,25-20,40-22,50 (E 5,00)

5 Body Snatch

143 posti 15,45-18,00-20,05-22,15 (E 5,00)

6 Scemo & più scemo - iniziò così ...

216 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 5,00)

7 Charlie's Angels più che mai

216 posti 18,10-20,30 (E 5,00)

Al calare delle tenebre

22,50 (E 5,00)

8 Hulk

499 posti 17,15-20,00-22,45 (E 5,00)

9 Hulk

216 posti 18,30-21,30 (E 5,00)

10 Final Destination 2

216 posti 16,40-18,40-20,40-22,40 (E 5,00)

11 Hulk

320 posti 19,00-22,10 (E 5,00)

12 Hulk

320 posti 19,00-22,10 (E 5,00)

13 They - Incubi dal mondo delle ombre

216 posti 16,45-18,45-20,45-22,45 (E 5,00)

14 Lizzie McGuire - Da liceale a popstar

143 posti 16,00-18,00-20,00-22,00 (E 5,00)

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

16,10-18,10-20,10-22,10 (E 5,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Chiuso per ferie

560 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

530 posti

Sala 3 Chiuso per ferie

300 posti

D'ESSAI

AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Chiusura estiva

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Non pervenuto

PROVINCIA DI GENOVA

ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti Il cuore altrove

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Chiusura estiva

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Riposo

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Prendimi l'anima

20,20-22,30 (E 5,20)

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

Chiuso

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Chiusura estiva

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiuso

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Un amore a 5 stelle

21,15 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti And now ... ladies & gentlemen

15,45-17,55-20,05-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Riposo

275 posti

Sala 2 Riposo

190 posti

Sala 3 Riposo

150 posti

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso fino al 17/10

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Riposo

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Hulk

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Riposo

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Riposo

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Riposo

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Riposo

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

21,30 (E 3,00)

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Final Destination 2

20,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo Hulk

19,45-22,15 (E )

Sala Zaffiro The Eye

20,15-22,15 (E )

SANREMO

ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Hulk

16,00 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Chiuso

350 posti

Sala 2 Roger Dodger

135 posti 16,00 (E 6,70)

Sala 3 Tripla identità

135 posti 16,00 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti And now ... ladies & gentlemen

16,00 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Il monaco

16,00-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Una ragazza e il suo sogno

16,00-18,00 (E 6,70)

Scemo & più scemo - iniziò così ...

20,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

20,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA

DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Hulk

444 posti 16,15-19,15-22,15 (E 5,00)

Sala 2 Il monaco

175 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 3 Una ragazza e il suo sogno

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

Good bye Lenin!

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

È tutta l’estate che ci guarda dai manifesti, il signor
Hulk. Con quel nome affascinante sotto la voce
«regia», Ang Lee, che ha tentato di trasformare il
fumetto in un «sogno di rabbia, potere e libertà»
(parola dello stesso omone verde). Ora è arrivato.
Nella sua enormità così smaccatamente digitale da
far sembrare più vero qualsiasi Aladdin di matita
Disney. Come anche la sua versione su carta, dotata
di espressioni realistiche come neanche l’umano
Lou Ferrigno. Hulk è arrivato sugli schermi per far
roteare carriarmati e prendere a randellate cani
geneticamente ingigantiti. Compiendo poderosi balzi
che fanno rimpiangere i volteggi leggeri che lo
stesso Lee ci aveva regalato ne La tigre e il dragone.

teatriteatri

Roger Dodger - Il sesso è
ovunque

drammatico
Di Dylan Kidd
con Campbell Scott, Isabella
Rossellini, Elizabeth Berkley,
Jennifer Beals

Roger, il prototipo del «figo».
Le parole sono il suo forte. È
sferzante e divertente, ironico
e cinico. Ma dietro l'apparenza
sicura c'è un'anima debole e
sofferente. Poi una notte, in
una «lezione di imbrocco» im-
partita al nipotino Nick tra lo-
cali notturni e tentativi di sedu-
zione, Roger e il nipote sedi-
cenne vivono un'avventura
che sfugge al loro controllo.
Fuori, per le strade, c'è lo spiri-
to di una New York fredda e
distaccata. Affascinante ma
crudele, proprio come Roger.

Fango
drammatico

Di Dervis Zaim
con Mustafa Uðurlu, Yelda
Reynaud, Bulent Emin
Yarar, Taner Birsel

Un film davvero strano, intri-
gante. Intimo e malinconico,
generoso di emozioni e caldo
nella lenta narrazione. In una
Cipro travagliata dalla pace an-
cora instabile fra Turchi e Gre-
ci, si racconta la storia di una
famiglia alle prese con gli orro-
ri della guerra e della memo-
ria. Con un forte simbolismo
che invoca pace e futuro, che
parla con la voce del silenzio
di sogni e desideri incatenati
al fango. Fango che sotterra,
che conserva, che fa riapparire
vecchie ferite e ne cura di nuo-
ve.

Monsieur Ibrahim e i fiori
del Corano

drammatico
Di Francois Dupeyron
con Omar Sharif, Pierre
Boulanger, Isabelle Adjani,
Isabelle Renauld

Procediamo per citazioni. «Ara-
bo vuol dire bottega aperta dal-
le sette del mattino a mezzanot-
te, anche la domenica». «Ebreo
per me vuol dire qualcosa che
mi impedisce di essere altro».
Basterebbero forse queste due
frasi per dare il senso di quanto
esprime questo ottimo film che
racconta la bellezza di un incon-
tro dal significato personale ed
universale al tempo stesso, fra
un anziano mussulmano e un
giovane ebreo. Dove la religio-
ne, per una volta, esprime solo
un senso di umanità.

a cura di Edoardo Semmola

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Venerdì 05 settembre ore 20.30 Concerto inaugurale della
Stagione Sinfonica in programma il 12 settembre dir. R.
Palumbo con musiche di Martucci e Puccini

24 mercoledì 3 settembre 2003Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Fango

16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

200 Riunione di condominio

149 posti 16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

400 Hulk

384 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Il cuore altrove

20,00-22,30 (E 7,00)

Sala Solferino 2 Blue car

20,10-22,30 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Hulk

472 posti 16,15 (E 4,25) 19,15-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

208 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Il Vendicatore

150 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Chiusura estiva

450 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Chiusura estiva

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti My name is Tanino

16,15 (E 2,00) 18,20 (E 6,50) 20,25-22,30 (E
6,50)

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Il monaco

15,20 (E 4,50) 17,40-20,00-22,20 (E 7,00)

2 Final Destination 2

14,45-16,40 (E 4,50) 18,35-20,30-22,25 (E 7,00)

3 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,20 (E 4,50) 17,10-19,00-20,50-22,40 (E 7,00)

4 They - Incubi dal mondo delle ombre

14,50-16,45 (E 4,50) 18,40-20,35-22,30 (E 7,00)

5 Hulk

14,40-17,20 (E 4,50) 20,00-22,40 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Lizzie McGuire - Da liceale a popstar

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

295 posti 16,20 (E 3,70) 18,30 (E 6,70) 20,40-22,40 (E
6,50)

Sala Ombrerosse Il cuore altrove

150 posti 16,15 (E 3,70) 18,30 (E 6,70) 20,45-22,45 (E
6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu La meglio gioventù

206 posti 15,15 (E 3,00) 18,30-21,45 (E 6,50)

Grande Good bye Lenin!

450 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso La meglio gioventù - Atto secondo

207 posti 15,15 (E 3,00) 18,30-21,45 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Chiuso

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Son frère

360 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti La 25a ora

17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

16,30 (E 3,70) 18,35 (E 6,70) 20,45-22,40 (E
6,50)

Sala Harpo Kukushka - Disertare non è un reato

16,30 (E 3,70) 20,45 (E 6,70)

Io non ho paura

18,30-22,30 (E 6,70)

Sala Chico Get well soon

16,30 (E 3,70) 18,30 (E 6,70) 20,30-22,30 (E
6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Una settimana da Dio

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Chiusura estiva

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Hulk

1770 posti 16,50 (E 5,00) 19,30-22,20 (E 7,00)

Sala 2 Il monaco

16,25 (E 5,00) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 3 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,30 (E 5,00) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

16,30 (E 5,00) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Una ragazza e il suo sogno

16,25 (E 5,00) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Fallo!

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Quando verrà la pioggia

480 posti 16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

due Blue Moon

148 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

tre Appuntamento a Liverpool

150 posti 16,30 (E 5,20)

La domenica specialmente

18,20 (E 5,20)

Notti e nebbie

20,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Hulk

262 posti 16,50 (E 5,00) 19,40-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Il monaco

201 posti 15,20 (E 5,00) 17,40-20,00-22,20 (E 7,00)

Sala 3 Una ragazza e il suo sogno

124 posti 15,15 (E 5,00) 17,35-19,55-22,15 (E 7,00)

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

132 posti 16,00 (E 5,00) 18,00-20,05-22,10 (E 7,00)

Sala 5 Final Destination 2

160 posti 15,40-17,55 (E 5,00) 20,15-22,35 (E 7,00)

Sala 6 They - Incubi dal mondo delle ombre

160 posti 16,25 (E 5,00) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 7 Hell

132 posti 16,15 (E 5,00) 18,25-20,35-22,45 (E 7,00)

Sala 8 Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

124 posti 15,55 (E 5,00) 18,05-20,15-22,25 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 And now ... ladies & gentlemen

308 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Roger Dodger

179 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Una ragazza e il suo sogno

489 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,30-18,30 (E 5,80) 20,30-22,30 (E 7,30)

2 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,50 (E 5,80) 18,00-20,25-22,35 (E 7,30)

3 Una ragazza e il suo sogno

15,40-18,00 (E 5,80) 20,30 (E 7,30)

Body Snatch

22,30 (E 7,30)

4 Final Destination 2

15,00 (E 5,80) 20,00-22,00 (E 7,30)

5 Final Destination 2

17,30 (E 5,80) 20,30-22,30 (E 7,30)

6 Hulk

15,15-18,20 (E 5,80) 21,30 (E 7,30)

7 Hulk

17,00 (E 5,80) 20,00-22,45 (E 7,30)

8 Una settimana da Dio

15,30-17,50 (E 5,80) 20,10-22,30 (E 7,30)

Il Vendicatore

15,45 (E 5,80) 18,00-20,20-22,30 (E 7,30)

9 Adam Sandler: otto notti di follie

15,00-17,30 (E 5,80)

10 And now ... ladies & gentlemen

15,00-17,20 (E 5,80) 19,50-22,20 (E 7,30)

11 Il monaco

15,40-17,50 (E 5,80) 20,00-22,30 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Il monaco

360 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 The italian job

360 posti 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Hulk

612 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 15 Agosto

90 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput They - Incubi dal mondo delle ombre

150 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Chiuso per ferie

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Chiusura estiva

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Hulk

15,30-18,30-21,30 (E )

Sala 2 Hulk

16,00-19,00-22,00 (E )

Sala 3 Final Destination 2

15,50-18,00-20,10-22,20 (E )

Sala 4 Scemo & più scemo - iniziò così ...

15,35-17,45-20,00-22,10 (E )

Sala 5 They - Incubi dal mondo delle ombre

16,35-18,40-20,45-22,50 (E )

Sala 6 Hulk

16,30-19,30-22,30 (E )

Sala 7 Il monaco

15,25-17,50-20,15-22,40 (E )

Sala 8 Una settimana da Dio

15,05-17,20-19,35-21,50 (E )

Sala 9 Una ragazza e il suo sogno

15,55-20,40 (E )

The italian job

18,15-23,00 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Riposo

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Chiusura estiva

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Hulk

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Final Destination 2

21,15 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Riposo

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Hulk

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Riposo

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Final Destination 2

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

Sala 2 Hulk

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

2 Fast 2 Furious

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Chiusura estiva

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Chiusura estiva

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Riposo

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Hulk

580 posti

2 Final Destination 2

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Chiusura estiva

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

200 posti 20,20-22,30 (E )

sala 500 Hulk

500 posti 19,50-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Roger Dodger

20,15-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Hulk

21,10 (E )

Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

21,20 (E )

Sala 3 Equilibrium

21,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Riposo

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Riposo

420 posti

Due Riposo

580 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Chiusura estiva

teatri
ALFA TEATRO

Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529

Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette
2003-2004 Sono aperte le prenotazioni per serate di gala del
25 e 27/9 presentazione cartellone 2003-04. 5˚ Festivalfa dell'
Operetta tra i titoli: Al Cavallino Bianco, Fra Diavolo, La Belle
Helene, Giove in doppio petto, Cin Ci Là, Una notte a Venezia,
La Granduchessa e i camerieri, Acqua cheta. Infoline
011/8193529.

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO

Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764

Teatro dell'Angolo - Teatro Stabile d'Innovazione per ragazzi
e giovani

CAFÈ PROCOPE

TEL. 011.540675

Tango Argentino Dal 26 settembre ogni venerdì

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881

È in allestimento la Stagione Teatrale 2003-04 Rassegne
Sipario Doc, Teatro Ragazzi, Sipario 0-12, Sipario Scuole.

CARIGNANO - TEATRO STABILE

Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998

Vendita abbonamenti a 7 spettacoli e prevendita biglietti ''Do-
mande a Dio'' e ''Sintonie''. Orario 14-19, domenica riposo

ERBA

Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447

Stagione 2003-04 Ii Fiore all'Occhiello e la Grande Prosa,
rinnovi e nuovi abbonamenti. Orario biglietteria: feriali
9-13/17-22 - festivi 15-22.

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768

Campagna Abbonamenti Fiore all'Occhiello, Grande Prosa e
Torino Spettacoli a scelta (Inf. tel. 011/5805768)

GOBETTI

Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132

Vendita Abbonamenti Fedeltà al Teatro Gobetti e Invita a
Teatro. Presso il teatro ore 10.30-19.00

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA

Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944

Ex Cimitero di San Pietro in Vincoli: Il Sacro attraverso l'Ordi-
nario (X Edizione) dal 2 al 7 settembre

JUVARRA

Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087

Installazioni multimediali a Experimenta 03 dal 23 settem-
bre Incanti (Festival Internazionale di Teatro di Figura)

MUSEO CIVICO D'ARTE ANTICA E PALAZZO MADA-
MA

ingresso libero Il Castello si racconta visita teatrale guidata
allo scalone juvarriano regia di C. Montagna con quattro attori
e un violinista

PICCOLO REGIO G. PUCCINI

Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151

Teatro Gobetti: martedì 09 settembre ore 21.00 Le temps du
repli spettacolo di danza. Coreografia di J. Nadj con J. Nadj e
C. Thiéblemont, V. Tarasov percussioni

REGIO

Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151

Stagione d'Opera 2003-2004 fino al 10 settembre. Alla bigliet-
teria (ore 10-13 e 14-18), rinnovo abbonamenti ai Turni Spe-
ciali, riservati ad Associazioni e Gruppi (ore 14-18)

SANTIBRIGANTI TEATRO

Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038

Rassegna Teatro Fuori Luogo dal 17 ottobre al 18 dicembre
2003: voci erranti, spazi narranti ed altro.

STALKER TEATRO

Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833

Ex fabbrica Boglietti di Biella: Festival Differenti Sensazioni
(XVI edizione 2003) Dal 26 al 28 settembre e dal 3 al 5 ottobre
alle ore 21.00

TEATRO ALFIERI

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800

Stagione 2003-2004 Rinnovi e nuovi abbonamenti scadenza
prelaz. vecchi abbonamenti 20/9

TEATRO CIVICO MATTEOTTI

Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308

Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro tel.
011/8403700 www.monteatro.com

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS

Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570

Stagione 2003-2004 apertura dal lunedi al venerdi ore 17-20

Musica  

AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653

28 concerti all'Auditorium del Lingotto Rinnovi e nuovi abb.
Stagione 2003/2004 Biglietteria presso il Palazzo della Radio-
Via Verdi, 31 con l'Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai

BALLETTO TEATRO DI TORINO

Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189

Stage Internazionale di Danza con M. Puleo (New York City
Ballet)

TEATRO NUOVO PER LA DANZA

C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253

Fondazione Teatro Nuovo per la Danza, Liceo Teatro Nuovo
(Artistico, Coreutico, Teatrale) Anno accademico 2003-2004.
Info dal 1˚ settembre ore 9-12/15-19
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P aragonato al rock di oggi, quello che ci racconta
Barbara Tomasino nel suo corposo libro è davve-

ro un altro mondo. Tra Inghilterra e Stati Uniti, negli
anni 60 e 70, è successo davvero di tutto: alberghi sfascia-
ti, droghe pesanti, suicidi precoci (perché a vent’anni si
aveva già fatto tutto), sesso estremo, provocazioni pub-
bliche, ugole martoriate, chitarre sfasciate, rabbia e di-
sperazione senza fine. Barbara Tomasino ci racconta
questo mondo come l’avesse vissuto in prima persona,
ma nella biografia scopriamo che l’autrice è nata a Paler-
mo nel 1976, e quindi è davvero sorprendente la sua
bravura, innanzitutto narrativa, e poi musicale. I nomi
dell’epopea che la Tomasino ci racconta suonano noti:
Beatles, Dead Boys, Velvet Underground, Frank Zappa,
Doors, Led Zeppelin e via discorrendo. Un momento

irripetibile per il rock, e se ne accorgono, provando un
pizzico di struggimento, anche i non addetti ai lavori,
come chi scrive queste note. Ma la particolarità del libro
è un’altra (ché su quei gruppi e su quella musica abbia-
mo un’infinità di libri a disposizione), ovvero il raccon-
to e la ricostruzione del fenomeno più «scellerato» del
rock mondiale, quello delle groupie. Chi erano le grou-
pie? Non è facile sintetizzarlo in un articolo, ma somma-
riamente si potrebbe dire che le groupie erano quelle
ragazze che seguivano sistematicamente (e scientifica-
mente, si direbbe) le rock-star del momento nelle loro
tournée. Dedicavano la loro vita unicamente ai loro
idoli musicali, dei quali conoscevano ogni mossa, ogni
segreto, ogni desiderio. Alla fine dei concerti nugoli di
ragazze si accalcavano davanti ai camerini dei cantanti,

facendo a gara a chi dovesse andare a letto con loro
(chissà se tutto ciò accade tutt’ora). Ma le groupie non
erano tutte uguali. C’erano quelle più soft, meno diabo-
liche; invece il gruppo delle dure e pure, delle irriducibi-
li, era in grado di sopportare fatiche immani pur di
arrivare alla meta (per esempio andando a letto con
tutto lo staff tecnico del cantante). Tomasino le defini-
sce «ragazze a perdere», ed effettivamente mette un po’
di tristezza immaginare tutte queste ragazze che tentano
disperatamente di vivere di luce riflessa, di essere tocca-
te, sia pure indirettamente, dal successo (per loro le
rock-star erano interscambiabili, in quanto ciò che con-
tava era entrare nel mondo d’oro degli sballi di lusso).
Groupie, ragazze a perdere di Barbara Tomasino è il
primo libro italiano su queste ragazze nomadi, vittime

sacrificali del rock, un po’ madri e un po’ puttane, un
po’ amanti e un po’ muse ispiratrici. La Tomasino rac-
conta questo fenomeno con profondità psicologica e
storica, e a fine lettura si dischiude tutto un mondo che
ci era ignoto. Ma quel sentimento di tristezza non scom-
pare, perché gli eccessi, gli sballi, le morti precoci, le
fughe, la droga e il nomadismo sono caratteristiche
eroiche di una lunga generazione, ma quel vivere in
affannosa ricerca del successo e del potere, no, non ci
rende partecipi. E tutto questo è detto pensando alle
altre ragazze, quelle che non si «sacrificavano» per il
successo, quindi senza moralismo.

Groupie, ragazze a perdere
di Barbara Tomasino

L’Epos, 345 pagine, 20,00 euro
Francesca Woodman

D a dove vengono, da cosa dipendono, il
fascino e l’inquietudine che evoca un volto,

la faccia dell’altro? Dalla sindone alla Gioconda,
dai ritratti di Bacon alle «facce» di Boltanski,
molti - quasi tutti - gli artisti se lo sono chiesto. E
anche molti filosofi se lo sono chiesto. C’è chi ha
risposto: dall’assenza; e chi, invece, come Lévinas:
dall’appello della presenza, quella dell’altro. Ora
se lo chiede anche «Panta», la rivista
monotematica edita da Bompiani, che dedica il
ventunesimo numero - da oggi in libreria - al
tema del volto e dell’anima. Curato da Massimo
Donà, il volumone raccoglie una settantina di
interventi di filosofi (da Jean-Luc Nancy a Giulio
Giorello, da Sergio Givone a Gianni Vattimo),
tutti ritratti dalla fotografa Raffaella Toffolo, e
una sezione di scritti inediti, curata da Roberto
Vanni, in cui compaiono, tra gli altri, Maurice
Blanchot, Carson McCullers e Jeanne Hersch.
Stessa sensibilità mostra il panorama delle
mostre presenti in diverse città del nostro paese:
dall’imponente antologica fotografica ospitata a
Genova (Villa Croce, fino al 14 settembre)
intitolata «In faccia al mondo», alla mostra «Da
Tiziano a De Chirico. La ricerca dell’indentità» (a
Cagliari fino al 14 settembre, a Palermo da
ottobre), che raccoglie numerosi ritratti della
storia dell’arte italiana. In questa pagina
anticipiamo, da «Panta», gli interventi di Remo
Bodei e Jean-Luc Nancy.

Io mostro di me stessa
ciò che nessuno vede.
Nessuno mi può vedere
nello stesso modo
in cui io guardo me stessa
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Jean-Luc Nancy

I
l ritratto: ecco ciò che per nulla
mi concerne.

Il ritratto è sempre dell’altro.
Una descrizione, una immagine

di me mi fa ridere o mi angoscia e, al
tempo stesso, percepisco con certezza
che non ha nulla a che fare con me,
che non mi riguarda.
Non mi interessa.
(Una forma di negazione? No, neppu-
re. Solamente orgoglio, vanità).

Il volto: questo invece è solo mio
e mai dell’altro.

L’altro mi si propone e presenta
come una immagine: mi offre i suoi
tratti, quelli più nascosti e, per così
dire, «scartati» e quelli più in vista,
pronti a sedurre e affascinare. Mi fa
immergere e affondare in un segreto.
Ma il viso, il volto: questo sono io
girato verso gli altri.
È ciò che non si conosce, ciò che in-
quieta, impossibile da cogliere, capta-
re e decifrare. È ciò che mi tradisce
senza sosta.
Io sto un po’ dietro, nel buio: non
sono visibile e non vedo. Non posso
essere immaginato, non sono pensa-
to.

La verità è però che questo volto
non mi tradisce affatto.
Perché non c’è nessuna persona da
tradire.
Perché non c’è nessuna persona.

L’anima è la forma del corpo.
E quindi anche del viso, di cui io nulla
posso dire.
Ma è anche la forma delle mani, dei
piedi, del ventre, dell’organo sessuale,
sedere, peli e unghie. Posso guardare
il mio corpo, ma non il mio volto.

Povera anima timida e timorosa,
pelle fragile, vene bluastre, nei (espres-
sione di bellezza o di vecchiaia), ovun-
que pieghe e rughe, goffe e inopportu-
ne... dov’è la forma?
E dove invece ciò che non è e non ha
forma?
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Remo Bodei

O
sserviamo la fotografia di un volto umano. È uno dei luoghi
più espressivi che si conoscano. Tutto in esso è significativo
nei minimi dettagli, da un corrugamento della fronte a uno

stiramento delle labbra, da una contrazione delle pupille all’arrossire
delle guance. Ma il volto ha anche una profondità che si manifesta nella
superficie stessa. Il tempo e lo spazio coesistono infatti nel viso: i solchi o
le rughe che l’età, le abitudini, gli eventi vi hanno depositato racchiudo-
no una storia, il precipitato di vicende e stati d’animo trasformatisi in
carattere e in tratti fisionomici. Nel viso il tempo della successione che si
cristallizza nello spazio della compresenza, il tempo che si deposita
nell’estensione, si immobilizza, si sospende. Nei ritratti e nelle istanta-
nee, che fissano una volta per tutte quel che altrimenti svanirebbe, il
divenire trapassa nell’immobilità. Se uno guarda la propria fotografia e
la confronta con l’immagine che quotidianamente riceve di sé dallo
specchio, si riconosce allo stesso modo? Malgrado il proverbio, lo spec-
chio mente. Non riusciamo, infatti, a vederci diversi perché ogni giorno
la trasformazione lenta del volto impedisce di cogliere le differenze
prodotte dal tempo, come accade invece guardando le fotografie, specie
di anni passati. Per questo, ciascuno, quasi incredulo, potrebbe esclama-
re con l’Orazio dei Carmina: «Dices: “heu” quotiens te in speculo videris
alterum:/ “Quae mihi mens est hodie, cur eadem non puero fuit,/ vel cur
his animis incolumes non redeunt genae?”» («allo specchio, dirai, e ti
parrà d’esser altri - “Quale anima ho oggi, perché così non fui ragazzo, e
perché a questo cuore non torna il volto intatto?”»). O, dinanzi al
sentimento di estraneità che talvolta ci sorprende nel considerare noi
stessi, ripetere in termini più prosaici, con Paul Valéry: «Guardo il mio
viso, le mie proprietà e tutto il resto, come una vacca fa con un treno».
In quanto facciamo professione di filosofia, dovremmo poi attribuire al
filosofo tratti specifici? Secondo Adam Smith è soltanto la divisione del
lavoro che distingue l filosofo dal facchino, mentre nell’infanzia la loro
intelligenza e le loro doti fisiche e psichiche sono generalmente intercam-
biabili. L’abitudine a pensare vi imprime un aspetto differente? Non lo
credo, affatto. L’immagine del bonario Hume non ha niente in comune
con il freddo sguardo di Heidegger. E potrebbero essere scambiati,
rispettivamente, con un gioviale banchiere o con un sospettoso contadi-
no. Ma, poi, è importante l’immagine o l’io per il filosofo? Il giansenista
Nicole ricorda come il feu monsieur Pascal si vergognasse a pronunciare
la parola je, perché gli sembrava segnata da presunzione, mentre, secon-
do un aneddoto raccontato da un suo biografo, Hegel - dopo che una
signora, durante un pranzo, aveva continuato a rimirarlo come se fosse
stato un tenore - spazientito, disse: «Tutto ciò che vi è di personale nella
mia filosofia è falso». Traducendo: non dovete cercare il senso della mia
filosofia nella mia vita e nel mio aspetto. Ma non è anche questo un
orgoglio luciferino travestito da modestia, quasi che si affermasse che si è
raggiunto il pensiero universale, bruciando tutte le scorie?

Panta
Filosofia
di Autori vari
a cura di
Massimo Donà
Ritratti fotografici
di Raffaella Toffolo
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Andrea Di Consoli

Il volto e l’anima, il volto
e la metafisica dell’altruismo:

un numero monografico di «Panta»
raccoglie gli interventi dei filosofi

di oggi su questo tema
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Come una vacca
fa con un treno

Remo Bodei

S
e è vero che il volto è ciò non si può
tematizzare né rendere oggetto, tanto
meno di un discorso, allora è perdona-

bile che quasi mai, parlandone, si colga l’es-
senziale. Quando si dice volto (nella sua
fondamentale differenza con «viso», ogget-
to e bersaglio di uno sguardo che «mira»,
cattura e trafigge) non si può ignorare la
metafisica dell’altruismo (non dell’alterità
che esperiamo anche allo specchio) di Em-
manuel Lévinas, filosofo che ha in qualche
modo sostituito l’etica all’ottica, rompendo
il primato che la filosofia occidentale ha da
sempre tributato alla «teoria» come visione.

Tutto ciò che il linguaggio umano ha
attribuito alla parola «Dio», è così attribuibi-
le al «volto»: dell’altro, del prossimo, fosse
anche dell’altro ancora, il terzo (escluso).
Un approccio agli antipodi della fisiognomi-
ca, anche di quella che si dissimula nelle
mille varianti, tutte stucchevoli, dell’equa-
zione di anima e volto. Presenza perturban-
te che precede il nostro sguardo e lo istrui-
sce, irriducibile al suo sostituto, il ritratto,

tentativo di incorniciarlo. La pittura con-
temporanea lo evoca da almeno un secolo
nel dis-facimento delle linee, nella deposizio-
ne del profilo (dell’ossatura del naso) in
una frontalità ectoplasmica, faccia-a-faccia:
da Bacon a Pollock a Jasper Johns, fino alle
sìndoni di Gina Pane, Boltanski, e oltre.
«Volto che brucia la propria icona», disse

Ingmar Bergman, maestro del primo pia-
no.

La filosofia sa che tra volto e fantasma
c’è più che una somiglianza di famiglia, e la
storia delle parole che hanno assediato l’in-
quietudine del volto (penso a una lettera di
Epicuro alla madre in cui è questione di
visitazione dei volti in sogno) con la nobile

scusa di dar carne al fantasma reintroduce
insistentemente la metafisica platonica del-
le idee. Oppure quella dell’identità, condi-
zione di ogni Leviatano (la foto poliziesca,
l’identikit, il controllo dei volti e dei nomi).

Il volto turba, ci guarda e ci riguarda,
sempre pronto a diventare anonima molti-
tudine. «Il volto è rivolto a me, è questa la
nudità stessa». Davanti a cui non possiamo
più potere… Non oggetto di conoscenza,
né quindi di ri-conoscimento: «il miglior
modo di incontrare l’altro, è non accorgersi
neppure del colore di suoi occhi!». Ciò che
dicono forse i più antichi sutra buddhisti:
«né occhi, né orecchie, né naso, né bocca,
né mente, né oggetto della mente…». Con-
ferire la voltità, il rispetto, la carezza, a ogni
oggetto del mondo: la vera utopia. Quanto
all’ansia di autoconoscenza (di autoritrat-
to) si legga l’antico umile haiku di Hosai:
«Nel buio di un pozzo / ravviso il mio vol-
to». Quel volto, si dice, che precede la nasci-
ta dei miei genitori…

b.s.
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La senegalese Ken Bugul
infrange tabù sessuali e
Werewere Liking canta
un femminismo che
presta attenzione alla vita
concreta

Tutte le «nuove» scrittrici
hanno lottato duramente
per andare a scuola,
per professionalizzarsi,
per potersi
raccontare

‘‘‘‘
Itala Vivan

A
nanse è il mitico ragno, signore del-
le storie, che dal proprio ventre
estrae il filo/bava della narrazione

facendola ragnatela, ossia trasformandola
in struttura, bellezza e strumento di seduzio-
ne ma anche di cattura. Il ragno narratore
Ananse è figlio delle culture akan e asciante,
ma compare in molte altre tradizioni bantu
dell’Africa occidentale. Esportato nelle
Americhe con la tratta degli schiavi, si è
ambientato nel Nuovo Mondo, e nel Sud
degli Stati Uniti si è metamorfizzato e fem-
minilizzato in Nancy, la schiava-mamie che
racconta le storie.

L’antica favola tradizionale africana,
dietro alla chiara valenza eziologica, cela un
attraente mito di fondazione culturale. In-
fatti, se il ragno della cultura akan-asciante
è una creatura maschile, nel corso della dia-
spora che lo conduce nelle Americhe diven-
ta un essere, anzi, una persona, di sesso
femminile, incarnando così compiutamen-
te la capacità di seduzione e insieme di resi-
stenza, il dono del ventre fecondo, il talento
di intrattenere con storie senza fine che di-
stingueranno il personaggio della donna ne-
ra nella schiavitù e oltre. Sarà infatti la don-
na nera a costituire il santuario delle storie,
a racchiuderle nella memoria e a perpetuar-
le tramandandone il ricordo attraverso le
generazioni, come testimonia il patrimonio
folkloristico del Sud degli Stati Uniti. Anan-
se-Nancy è quindi il corpo vivo dell’oralità
che si riproduce attraversando il viaggio ol-
treoceano e quindi la vita nella piantagione;
un corpo che subisce una metamorfosi, un
eroe/eroina che determina un’inversione
dei ruoli, rivelandosi femminile nel raffigu-
rare la transculturalità del nuovo soggetto,
l’afroamericano/a.

Ma Ananse-Nancy, oltre che voce del-
l’oralità, è anche figura di trickster - e quin-
di personaggio di azione - cioè ambiguo
briccone inventore, talvolta vincente, talal-
tra beffato nel gioco/duello con la sorte e i
detentori del potere. La voce femminile afri-
cana, celata nelle fattezze di Ananse nel-
l’Africa precoloniale, si dipana in Nancy
nella diaspora della schiavitù ma anche nel
processo della colonizzazione che ridefini-
sce il ruolo e i confini identitari della donna
nella società.

Nell’Africa nera precoloniale le culture
bantu presentavano una netta divisione dei
ruoli sociali, e anche in strutture culturali di
impianto patriarcale si compensava la subal-
ternità femminile grazie alla divisione del
lavoro, alla presenza di autorità locali forti e
significative cui ricorrere, e alla posizione
centrale della donna nel processo di produ-
zione della ricchezza: tale centralità si può
riassumere rapidamente ricordando come
la donna fosse (e sia tuttora) il perno delle
attività agricole tra-
dizionali (e non so-
lo tali); come essa
fosse fonte di ric-
chezza grazie alla
consuetudine del
prezzo della sposa,
cioè al fatto che la
donna veniva acqui-
stata dalla famiglia
del marito; come infine da essa dipendesse
la riproduzione, cioè la produzione della
prole, fonte di bene prezioso sia economica-
mente sia culturalmente.

La colonizzazione ha comportato per la
donna una graduale ma inevitabile perdita
di potere. Infatti con la monetizzazione del
sistema economico, la donna non è più la
fonte principale di ricchezza; è l’uomo che
deve andare a lavorare presso un padrone,
una miniera, un’industria e così asservirsi,
per guadagnare il denaro necessario alla so-
pravvivenza. Nel corso di questo processo,
la donna viene relegata alla sfera domestica
e alla riproduzione, mentre le viene tolta
ogni autonomia economica ma anche istitu-
zionale. Il maschio lascia la casa e il villag-
gio e va a cercare lavoro dove esso è disponi-
bile. Al villaggio rimane la donna. I figli
rimangono con le madri, oppure, quando
anche le madri debbano recarsi a lavorare
altrove (per esempio, a servizio nelle case
dei bianchi in città), con le nonne, le zie, le
cugine, e così via, facendo ricorso a quei
brandelli di famiglia allargata che ancora
esistono, e appoggiandosi al concetto di soli-
darietà che lega il gruppo famigliare africa-
no.

Tutto quel che c’è di alfabetizzazione e
scolarizzazione viene riservato in primo luo-
go ai figli maschi, che vengono fatti studiare
il più possibile, e professionalizzati, affin-
ché creino ricchezza per la famiglia allarga-
ta. Le bambine vengono normalmente adi-
bite ai lavori domestici, all’assistenza dei
fratellini e degli anziani, e se necessario an-
che al lavoro agricolo (si veda, a questo
proposito, il quadro che di una simile situa-
zione fa la nigeriana Buchi Emecheta in
Cittadina di seconda classe). In tale conte-
sto, la donna si trova ad essere doppiamen-
te colpita e danneggiata a causa dello sfascio
delle società tradizionali e dei loro costumi
strutturati con l’obiettivo di ottenere equili-

bri interni. La subalternità femminile non
trova più compensazione alcuna una volta
che si sfocia nel sistema sociale coloniale
che non riconosce le donne come soggetti
indipendenti, ma le confina a essere «perso-
na di», e a farsi «rappresentare» dai maschi
della famiglia: padri, mariti, fratelli, figli, e
così via, purché di sesso maschile.

Nelle società coloniali afri-
cane come pure nel mondo
della piantagione della schiavi-
tù americana, la donna diven-
tava comunque il pilastro del-
la sopravvivenza culturale, la
persona capace di conservare
e tramandare le tradizioni e le
storie con il passare delle gene-
razioni; mentre all’uomo spet-
tava un ruolo più istituzionale
e canonico di poeta orale, epi-
co ed encomiastico, affabula-
tore di vicende eroiche e griot.
Il griot dell’Africa Occidentale
(Mali, Senegal) era sempre un
uomo; era il griot maschio che deteneva il
compito esclusivo di raccogliere la tradizio-
ne orale «canonica» (cioè «storica», nel con-
testo delle culture orali); le griotte narrava-
no e cantavano, ma senza l’autorità dei
griot maschi. E comunque le griotte nacque-
ro in tempi tardo coloniali e postcoloniali,
sono quindi un’invenzione recente e costui-
scono comunque delle eccezioni assai rare.

Ananse-Nancy è, nel folklore della
schiavitù del Sud statunitense, una figura
anche di trickster, come del resto era già il
mitico ragno; è un personag-
gio ambiguo e liminale che
congiura e inventa agguati e
cospirazioni, reti e ragnatele.
Diventando un personaggio
dichiaratamente femminile,
Ananse-Nancy denuncia l’in-
versione dei ruoli sociali causa-
ta dal colonialismo e dalla
schiavitù, e incarna la nuova
potenza femminile che farà
sorgere la matriarca. Passan-
do attraverso la griglia della
metamorfosi, tuttavia, la don-
na africana ha desunto una le-
zione e tratto occasione per
invenzioni di nuovi ruoli, sbocciati in epo-
ca postcoloniale, che affidano al racconto e
alla trasmissione scritta di esso una nuova
capacità di assumere potere. Attraverso la
ricerca del sé soggettivo, l’identificazione
del sé individuale e relazionale, e la conqui-

sta di una dimensione espressiva che con la
scrittura acquisisce un pubblico nuovo, la
scrittrice affronta la modernità africana por-
tando nel proprio stesso corpo il filo e quin-
di il senso della tradizione. Questo filo, con-
figurandosi in mille ragnatele, parla mille
lingue e raffigura mille posizioni, offrendo
esiti e risvolti via via diversi, materiati in

contesti socioantropologici spe-
cifici. L’Africa subsahariana, va-
sto continente, mosaico di stir-
pi e società intessuto di vicen-
de differenziate e spesso segre-
te, trova nella molteplicità del-
le voci femminili una rete di
sentieri sui quali incamminar-
si, ma lungo i quali anche invi-
tare e attirare ascolto ed atten-
zione. Il salto che compie Anan-
se per metamorfizzarsi in Nan-
cy è immenso: un balzo grande
quanto il Middle Passage, la tra-
versata dell’Oceano Atlantico
sulle navi negriere. Ma ciò che

qui interessa in modo specifico è l’ibridazio-
ne che questo personaggio vede compiersi
su di sé, diventando coloniale prima, po-
stcoloniale poi, nella grande Africa Nera,
come nelle Americhe e nei Caraibi; e trovan-
do nuove forme espressive secondo cui in-
tessere il filo del suo ventre sempre fecon-
do, il miele dei suoi racconti, il desiderio di
narrare.

Con la fine del periodo coloniale e l’av-
vio delle indipendenze, nella gran parte dei
nuovi paesi africani nati fra la fine anni

Cinquanta e i primi anni Ses-
santa (ma in taluni casi assai
più tardi, fino al 1975 e al 1980
per Angola, Mozambico e Na-
mibia), la scolarizzazione si dif-
fonde e si estende spesso anche
ai soggetti donna, benché in
Africa si tenda ancora tutt’oggi
a mandare a scuola più i ma-
schi delle ragazze, e a scegliere i
figli maschi quando il denaro
non basti per far studiare gli
uni e le altre. Ma allora, chi
sono e come sono riuscite a
prendere la parola, le donne
che arrivano a diventare scrit-

trici - Ken Bugul (Riwa, ou le chemin de
sable), Tsitsi Dangarembga (Condizioni di
nervi), Aminata Sow Fall (L’espèce de la na-
tion), Veronique Tadjo (A vol d’oiseau), le
Werewere Liking (Parlar cantando), Yvon-
ne Vera (Il fuoco e la farfalla), Flora Nwapa,

Buchi Emecheta, e, in Suadfrica, Lauretta
Ngobo, Zoe Wicomb, Agnes Sam, Miriam
Tlali, Gcina Mhlophe, Farida Karodia e tan-
te altre?

Sono tutte, sempre, delle donne che
hanno duramente lottato contro tutto e tut-
ti, per andare a scuola (Buchi Emecheta),
per controbattere il senso dell’istruzione di
stampo coloniale (Tsitsi Dan-
garembga), per svincolarsi dal-
l’asservimento a maschi spesso
sfruttatori (ancora Emecheta,
insieme a Mariama Bâ), per
professionalizzarsi (Sow Ami-
nata Fall, Ken Bugul), in nome
del bisogno, del desiderio e del
proposito di raccontarsi, di rac-
contare se stesse e la propria
esperienza attraverso un mon-
do di storie nuove e antiche.

Poetesse o narratrici, attri-
ci e autrici di teatro, affabula-
trici e autobiografe, hanno
continuato il compito dell’anti-
co Ananse estraendo dal loro ventre il filo
di un racconto che ne è uscito ibridato dalla
mescolanza di più lingue e tradizioni, dalle
infinite diaspore interne ed esterne al conti-
nente, dal contatto con culture e religioni

diverse che non di rado si combinano con il
substrato africano che resta sempre fortissi-
mo anche quando magari non sembra com-
parire in superficie. Queste grafie del sé po-
stcoloniale che provengono dal continente
africano nero - cioè subsahariano - non
hanno il taglio narcisistico, o addirittura
solipsistico, di certa scrittura femminile eu-

ropea, né l’imprint femminista
che percorre un importante fi-
lone della scrittura femminile
euroamericana.

Se il feminism viene sostitu-
ito dal womanism, dalla mothe-
rization o da altro, altre posi-
zioni innovative germogliano.
Emergono scrittrici che parla-
no di ambiguità sessuale, di va-
ri tipi di intersessualità, a
smentire le tipologie del siste-
ma dismorfico a due sessi radi-
cato nella nostra società. La ca-
merunese-ivoriana Werewere
Liking si dichiara misovire e,

mirando a una riforma della società, adotta
una scrittura del corpo e della performance
rituale, mentre teorizza la bisessualità e si
esprime in prodotti ibridati, teatro, arte visi-
va, arti applicate varie; e nel suo Et elle sera

de jaspe et de corail, uno chant-roman sotto-
titolato, appunto, Journal d’une misovire:
con vocabolo generato dalla stessa Werewe-
re, ibrido di miso (odiatore di) e vir (uomo)
a indicare una battaglia contro il maschio
in quanto oppressore, senza però una esclu-
sione del maschio stesso dal panorama an-
che erotico. Si riscontra una riconcettualiz-
zazione del femminismo in termini africa-
ni, senza che però interessi l’aspetto teorico
del femminismo, mentre si presta attenzio-
ne agli aspetti concreti del vivere.

La senegalese Ken Bugul infrange tabù
sessuali ed erotici in Le baobab fou spezzan-
do il silenzio che ha sempre tradizionalmen-
te circondato la sessualità femminile in Afri-
ca; e in Riwan narra la sua stessa esperienza
all’interno di una situazione poligamica, co-
me ventottesima moglie di un anziano ma-
rabutto.

Un altro tipo di scrittura femminile di
sé è quella del disagio, che annovera autrici
importanti, come la zimbabweana Tsitsi
Dangarembga, che incarna anche la voce
autobiografica del sé vivente, e la crisi adole-
scenziale, rappresentativa di una fase di cre-
scita da intendersi estensivamente. Una
scrittura autobiografica africana caratteristi-
ca è anche quella «mediata», cioè che passa
attraverso la mediazione di una seconda
voce-portavoce: gli esempi sono numerosi,
dalla Poppie Nongena di Elsa Joubert alle
presenze più antiche delle donne «narrate»
dai missionari che le avevano convertite (co-
me ad esempio la zulu Paulina).

Un tipo di grafia africana del sé si ha
nella diffusa vena narrativa di scrittrici nige-
riane - Flora Nwapa, Catherine Acholonu -
che rivolgono la loro attenzione alla donna
nel contesto della vita di coppia o di fami-
glia, e ne ricostituiscono le storie con un
risvolto ironico, disinvolto, sino alla comici-
tà e alla farsa (My Mother Was a Powerful
Man).

Per tracciare una mappa accurata della
scrittura femminile in Africa bisognerebbe
tener conto di elementi geografici, culturali
e altro. Qui preme porre in luce il rilievo
antico e la rinascita contemporanea dell’ora-
lità, sia come «tradizione», sia come mestie-
re. E va osservato che l’antico ruolo del
poeta orale xhosa, sotho e zulu ha registrato
un importante risveglio nel Nuovo Sudafri-
ca, dove si è verificata la comparsa di poete
orali donne, le quali hanno cominciato a
fare delle performance parlando e cantando
in voce maschile, per poi, oggi, passare a un
uso «normale» della propria voce femmini-
le, quasi a segnare l’accettazione sociale del
fatto che anche la donna possa assumere il
ruolo un tempo canonico del poeta orale di
professione. Questa voce costituisce l’incar-
nazione dell’antica tradizione affabulatrice,
e, al contempo, il filo che collega al passato
mentre getta un ponte verso il futuro: voce
insieme astratta e fisica, quasi sdoppiamen-

to della voce autoria-
le e della sua autori-
tà, rappresentazio-
ne concreta della
cultura africana e
dei suoi ruoli socia-
li.

La voce però va
ben oltre la parola;
abita nel silenzio del

corpo, è un’entità di per sé, facoltà primaria
di simbolizzazione, e affonda la radici in
una zona del vissuto che sfugge a formule
concettuali: esigenza segreta, sessuata, «fa
vibrare in noi qualcosa che ci dice che vera-
mente non siamo più soli» (come scrive
Jung), crea dunque il «tu» in cui collocare il
blues, vox clamans in deserto, o, piuttosto,
come ha detto Vasse, «voce che grida nel
deserto del disessere». È così che l’idioma
puramente orale proprio di società arcaiche
o della nostra infanzia ha marcato definiti-
vamente il nostro comportamento linguisti-
co, conservando, come scrive Certeau, «la
glossolalia disseminata negli scoppi verba-
li», ma anche una reminiscenza corporea
profonda. Produttore di desiderio, il suono
vocale genera discorso, è corpo che parla.
Più dello sguardo e del viso, la voce si ses-
sualizza, costituendo, più di quanto non
trasmetta, messaggio erotico.

Su queste e altre simili osservazioni sul-
la funzione della voce poggia la spiegazione
del perché un’artista squisitamente orale co-
me la sudafricana Gcina Mhlophe, che ha
partecipato al Festivaletteratura di Mantova
nel 2002, costituisce un esempio di rara
significanza per chi voglia comprendere le
radici e le realtà della scrittura africana nel
suo farsi antico e nel suo configurarsi attua-
le. Gcina Mhlophe è stata definita una New
Woman, e la caratterizzazione le si addice
nel senso che rivela la spinta innovativa che
ha saputo conferire al vigore di una tradizio-
ne vissuta con profonda conoscenza e inter-
pretata alla luce di nuove passioni ma an-
che di una nuova intellettualità che porta la
donna a collocarsi direttamente, con forza,
come interlocutore eguale e importante. E
la sua performance è un esempio vivente di
ibridazione africana ove la voce accompa-
gna il gesto e si trasforma in musica, men-
tre l’intero corpo parla e chiede attenzione
e risposta, partecipazione e ascolto.

Ken Bugul, che sarà al Festivaletteratura di Mantova

Werewere Liking

O
ggi inizia il Festivaletteratura di Mantova, cinque gior-
ni fittissimi di incontri tra gli scrittori e con gli scritto-
ri, un brulicare di «addetti ai lavori» e lettori che, in un

certo senso, teatralizza il caotico e affollato mondo dell’editoria,
ce lo rende cioè fisico. Inevitabilmente, quindi, il Festival lettera-
rio di Mantova rispecchia l’affastellarsi di titoli e pubblicazioni;
sono decine e decine gli scrittori che animano le letture, i dibatti-
ti, gli «spazi poesia» e quelli «bambini». Al di là degli appunta-
menti «d’obbligo» - e ce ne sono moltissimi. Tra gli altri: Hans
Magnus Enzensberger domani alle 17,15, Imre Kerstész venerdì
alle 18,30, Jeffrey Eugenides sabato alle 15, Jonathan Franzen
domenica alle 17,30 - abbiamo individuato un percorso alternati-
vo, seguendo un filo che unisce la scrittura femminile al cosiddet-
to Terzo Mondo. Sono tante le scrittrici presenti al festival,
moltissime le italiane. Le voci più interessantili arrivano dai paesi
africani e orientali. Voci di donne forti e determinate che, nella
battaglia quotidiana per la sopravvivenza e l’affermazione della
propria identità, segnano una pista che indica strade per il futu-
ro. Eccole. Bapsi Sidhwa (domani al Campo Canoa, ore 15,15)
raccoglie in sé le contraddizioni e la ricchezza di un’identità
femminile in cui convivono il Pakistan musulmano - dove è nata
e cresciuta - e gli occidentalissimi Stati Uniti, dove insegna. Suo è

La sposa pakistana. Anita Desai (domani a Palazzo Ducale, ore
21), massima voce della narrativa indiana contemporanea, ha
narrato e narra storie di donne, uomini e bambini di fronte a un
mondo in continua trasformazione. Marjiane Satrapi (sabato,
Casa del Mantegna, ore 14,30), iraniana costretta a scappare dal
suo paese e dall’integralismo islamico rifugiandosi in Francia, ha
scelto di raccontare la sua vita con i fumetti in Persepolis. Arun-
dhati Roy (domenica, Piazza Castello, ore 18,30), scrittrice cele-
brata dopo il successo de Il dio delle piccole cose, combatte da anni
contro lo scempio ambientale della sua India. Tre le presenze
africane. Quella di Valentina Mmaka è tutta per i bambini:
insegnerà ai bambini come giocano in bambini africani. Ken
Bugul (venerdì alla Casa del Mantegna, ore 11,30), pseudonimo
in lingua wolof di Mariètou Mbaye Biléoma, è una scrittrice nata
in Senegal in una famiglia islamica, che ha raccontato il suo
matrimonio con un anziano marabutto, come ventottesima mo-
glie nel romanzo Riwan ou le chemin de sable che costituisce uno
dei volumi della trilogia autobiografica; gli altri sono Le baobab
fou del 1982 (Dakar, Les nouvelles éditions africaines) e Cendres
et braises del 1994 (Parigi, L'Harmattan). Infine, la camerunense
Werewere Liking, che si esibirà in due diverse performance (saba-
to Piazza Leon Battista Alberti, ore 21,30 e domenica alla Loggia

del Grano, ore 17), recitando, ballando e cantando insieme a due
elementi della troupe Ki-Yi M’Bock, termine che significa «cono-
scenza estrema» in lingua bassa, che è la lingua madre di Werewe-
re. Il Ki-Yi M’Bock Village è stato fondato da Werewere nel 1985
nella capitale della Costa d’Avorio, Abidjan, e comprende più di
cinquanta artisti a vario titolo - attori, scrittori, musicisti, pittori,
danzatori, scenografi, marionettisti e costumisti - che vivono in
comunità e hanno accolto nel gruppo anche ragazzi di strada che
vagabondavano nelle vie di Abidjan. Artista eminentemente ibri-
da, ha prodotto romanzi, opere di teatro, e poesia in lingua
francese, ma spicca anche per la sua produzione pittorica e per il
suo lavoro di regia teatrale e artista figurativa. Il suo progetto
estetico mira essenzialmente a una rivalutazione dei succhi cultu-
rali africani, senza però tralasciare le contaminazioni coloniali e
postcoloniali in termini di visione e tecnica espressiva. Le sue
numerosissime pubblicazioni hanno avuto sinora una unica tra-
duzione in italiano, quella di Parlar cantando, a cura di Natasa
Raschi per l’Harmattan (2003).

Fuori tema. Dal «passato» arriva l’afroamericana Angela
Davis (domenica, Chiostro del Museo diocesano, ore 11,15), con
il suo studio sulle mitiche cantanti della storia del jazz, antesigna-
ne del femminismo

Si apre oggi la rassegna di Mantova. Tra i tanti ospiti, giovani, celebri e meno celebri, molte scrittrici del Terzo Mondo

Festivaletteratura, voce alle donne

Marjane Satrapi

Africa, le signore delle storie

Arundhati Roy
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Chi dice io io io
e noi cittadini
Maria Grazia Conti, Roma

Cara Unità,
Qualche settimana fa ho letto l'articolo di Marco Travaglio
dal titolo: "Dargliela vinta o firmare per fermarlo" sul referen-
dum promosso da di Pietro contro il lodo Schifani. Travaglio
espone in modo chiaro e coerente la sua approvazione per la
raccolta di firme. Va da sè che il coraggio di pensare senza
calcoli, prudenze, ambiguità, di questi tempi, è dote non
comune vista la pervicacia di argomentazioni di alcuni espo-
nenti politici dell'opposizione che illustrano doviziosamente
il perchè ed il percome dell'inutilità del referendum.
Sgomenta la triste logica che vuole l'uomo politico abbarbica-
to sulle sue posizioni convinto di "essere nel giusto" ... Questa
modalità di pensiero (va detto) non è monopolio dei politici,
ma a vari livelli dell'intera società.
Mi pare drammatica la rapida trasformazione dell'italico pae-
se: terra di poeti, navigatori, santi in un paese di individualisti,
equilibristi e disfattisti. Frenetici nel ruotare attorno al pro-
prio ombelico, distratti solo in vista di una telecamera: una

nevrosi collettiva da far tremare i polsi... Dall'avvocato ram-
pante all'impiegata aspirante velina è un continuo mettere in
scena il proprio IO.
IO penso...IO ritengo...IO sono ...IO ho...IO dispongo...IO
propongo....in questo mare magnum di "IO galleggianti" non
dovrebbe più sorprendere che un IO più eguale degli altri
voglia rinnovare il miracolo di camminare sulle acque: ovvia-
mente in mare aperto...
Mi conforta constatare che a fianco a questo bailamme, viva-
no cittadini che non hanno bisogno di realizzarsi perchè sono
già reali. Dico ciò, poiché per alcune settimane, ho partecipa-
to alla raccolta delle firme per l'Italia dei Valori e con me tanti
altri volontari, a tal proposito, mi si è alleggerito il cuore nel
vedere queste persone sfidare la calura estiva, sacrificare il
tempo libero per ribadire l'eguaglianza di tutti i cittadini di
fronte alla legge...
Non dovrebbe essere ovvio?!? Ho visto centinaia di cittadini
avvicendarsi tra i banchetti per firmare, li ho sentiti argomen-
tare in modo lucido e pertinente, senza paletti ideologici
vagheggiare un Ulivo come struttura aperta e flessibile, capace
di dare piena cittadinanza agli elettori, nonostante la sfiducia!
Ebbene, mi piacerebbe pensare che questi cittadini, che leggo-
no, partecipano, organizzano, siano le gambe del nostro pae-
se. Non tenerne conto, svilendo la loro partecipazione alla vita
civile è vergognoso.

Una lapide smemorata
(e da rimuovere)
Carmine Pietrapertosa

Dopo gli anni di giovanile ricordo passati all'insegna del grido
"L'immaginazione al potere" ecco che si annunciano, tra squil-
li di tromba e patetiche marcette, i paventati anni degli sme-
morati. Accade a Genzano di Lucania: uno sconosciuto e
ridente paesino (nel senso che, non altro potendo, se la ride)
abbarbicato sulle colline nord orientali della Basilicata. Qui, al
cospetto del palazzo municipale, in Piazza Risorgimento e
giusto di fronte a Via XX settembre (data storica del 1870 che
ricorda l'ideale conclusione del Risorgimento Italiano con la
caduta di Porta Pia), è stata da poco murata una lapide così
intitolata: "18 NOVEMBRE 1935 - IVX". La lapide ha i caratte-
ri dell'inopinato rinvenimento archeologico. Sembra, infatti,
che sia stata recentemente scoperta in un oscuro deposito
comunale, saggiamente lì gettata all'indomani del '45. Il mar-
mo, oltre la citata data, reca poi un emetico scritto inneggian-
te al perpetuo ricordo dell'assedio subito dall'Italia. Il tutto è
ornato da una pregevole opera d'arte in bronzo. Gli smemora-
ti collocatori sanno che quella lapide magnifica le gesta del
regime nel IVX anno dell'era fascista? Sanno che l'episodio cui
si riferisce è il blocco economico contro l'Italia decretato a

Ginevra dalla Società delle Nazioni a seguito della guerra
d'Africa, scatenata dall'Italia per conquistare un miserevole
"posto al sole"? e sanno che per quell'inutile follia a molti
giovani (e tra questi, vari genzanesi) fu strappata la vita?
Ahimè, non lo sanno. O forse sì, e meditano, a perpetua
rimembranza dei (ne)fasti del ventennio, di promuovere un
novello concetto di arredo urbano: lapidi marmoree con le
storiche date che hanno caratterizzato il passato regime. Cosa
ci si può aspettare per il futuro prossimo? Forse marmorei
fasci littorii a mò di applique sui palazzi di governo? Se l'esibi-
zione della lapide fascista non fosse "maldestra" ci si potrebbe
perfino indignare, ma l'operazione è senza alcun dubbio mal-
destra, non adeguatamente meditata, posta in essere senza la
consapevolezza della memoria.
Ed è la memoria di ciò che è stato, il desiderio di libertà, la
coscienza democratica ad imporne la immediata rimozione.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

MEZZA PORZIONE

Maramotti

D
ice che stiamo diventando tutti gras-
si, tutti lì lì per precipitare nell’obesi-
tà. Per convincerci della cosa ci mo-

strano puntualmente il filmato anonimo
metropolitano dove si vede il marciapiede
di città americana con la gente che cammi-
na scoglionata: ci mostrano appunto i grassi
e le grasse Made in Usa - ossia cittadini del
benessere - che ciondolano con le borse del-
la spesa in mano e la panza che gli strabocca
sui pantaloni. Il sottotesto ufficiale è chiaro:
avete visto? avete visto? Volete diventare
come loro? Voi abitate in Europa dove c’è
ancora un certo ritegno, dove il metaboli-
smo non è impazzito del tutto, però il ri-
schio cui andate incontro è questo che appa-
re nel filmato, pensate quindi a come potre-
ste ridurvi...
Uno, soprattutto dalle nostre parti segnate
dal fatalismo, dopo aver visto quei servizi, si
fa prendere dall’inquietudine ma anche dal-
la certezza che c’è ancora tempo prima di

sbracare del tutto, già, uno pensa che sarà
un problema delle prossime generazioni. E
dunque: cavoli loro.
Ma veniamo al punto della questione. L’al-
tro giorno apro il tg2 e, lì in coda, ci trovo
un servizio sull’incubo-obesità in agguato,
ma più esattamente ci trovo la soluzione.
Ossia la mezza porzione.
Qualcuno ha infatti detto che per risolvere
il problema, o magari semplicemente tam-
ponarlo, basterebbe mangiare meno, me-
glio ancora, sarebbe il caso che i ristoranti
diminuissero la quantità delle singole por-
zioni. Testuale. Dunque, basterebbe che
una specie di decreto non scritto, o comun-
que qualcosa di simile, stabilisse la misura
ideale della mezza porzione. Dimenticavo:
lo stesso principio dovrebbe essere applica-
to alle bevande. L’Italia, in questa vicenda
farebbe una gran bella figura, essendo la
mezza porzione un concetto tutto nostro,
un valore nazionale, l’ennesimo che riuscia-

mo ad esportare.
Un discorso simile suggerisce subito una pri-
ma domanda rispetto ai prezzi: mezza por-
zione a fronte di un costo ridotto o piutto-
sto un conto invariato in nome di un ipocri-
ta e apparente altruismo da parte del produt-
tore e del gestore? La questione non è da
poco, nel senso che, tanto per cominciare,
esiste il libero arbitrio, sta dunque all’indivi-
duo decidere le quantità desiderate, non cer-
to a chi troverà comunque il modo di lucra-
re su un provvedimento presentato come
“benefico”. In buona sostanza, accadrebbe
quello che già succede in certi ristoranti ben
selezionati, dove ti consegnano un piatto
striminzito in nome di una conquistata con-
sapevolezza del post-benessere. Io, in quei
momenti, mi verrebbe voglia di sfasciare
l’intero locale, diventerei come Godzilla, di-
venterei il vendicatore sanguinario di colo-
ro che meritano la gioia di un piatto di pasta
che sia davvero tale, e non l’ipocrisia di que-
gli altri che se le inventano tutte pur di fre-
garti sia i soldi sia la minuscola felicità che si
risveglia alle ore pasti.

I proprietari di vecchie
centrali e raffinerie
potranno fare
«migliorie» senza
pensare
all’ambiente

Il settore
industriale
è entusiasta
dell’iniziativa
Gli ambientalisti
sono furiosi

cara unità...

E
ra un comunista di Terra e Pace.
Di quelli che c'erano una volta.
Quando ancora c'erano "i comu-

nisti", quando si combatteva per l'asse-
gnazione della terra ai contadini, quan-
do si scendeva in piazza per un mondo
denuclearizzato, quando il mondo era
diviso in blocchi, quando "la guerra
fredda", ancor prima che un ossimoro
coniato nelle cancellerie a ovest della
cortina di ferro, definiva meravigliosa-
mente una realtà molto plumbea.
Terra e pace: è stato questo il grande
romanzo della sua vita che non fece in
tempo a scrivere. Fu comunque questo
il binomio vincente della vita, dell'impe-
gno intellettuale e della passione, ancor
prima che dell'attività politica, di Pio
La Torre, deputato regionale, deputato
nazionale, segretario regionale in Sici-
lia, sempre nelle file del Pci.
Binomio vincente si fa per dire, visto
che proprio sulla seconda trincea, quel-
la delle battaglia per il no all'installazio-
ne della base missilistica Cruise a Comi-
so, finì col lasciarci la vita (30 aprile
1982, falciato dal piombo mafioso insie-
me al fedele amico Rosario Di Salvo, a

due passi dalla sede del Pci siciliano).
E non intendiamo fornire così una ri-
sposta alle ragioni del suo delitto che
ancora adesso, ventuno anni dopo, re-
stano avvolte nelle nebbie. Pentiti, giu-
dici, indagini, processi, hanno fatto il
possibile. Spesso qualcuno ha deraglia-
to, spesso qualcuno ha fatto il furbo,
ma questo delitto, indipendentemente
da responsabilità individuali di questo
o quell'investigatore, resta il classico de-
litto politico-mafioso che solo indagini
alte, molto alte, potrebbero finalmente
decifrare.
Purtroppo - e i nostri lettori lo dovreb-
bero sapere - non viviamo in tempi di
Indagini Alte. Se pensiamo a quale im-
piastro sia diventata oggi la commissio-
ne parlamentare antimafia - per fare
solo uno dei primi esempi che ci vengo-
no a mente - a chi la presiede, alle tesi
che porta avanti sul nodo cruciale di
mafia e politica, non possiamo far altro
che rassegnarci (ma lo diciamo, ovvia-
mente, con ironia).
Può darsi che Pio La Torre sia stato
ammazzato dalla mafia per avere fortis-
simamente voluto quella legge che por-

tava il suo nome (insieme a quello di
Virginio Rognoni, all'epoca ministro
degli interni democristiano, oggi vice
presidente del Csm) e che diventò la
prima sonda lanciata dallo Stato nella
immensa palude dei capitali mafiosi.
Può darsi che Pio La Torre sia stato
spazzato via perché aveva messo in pie-
di, a distanza di quasi quarant'anni, un
movimento di popolo per la pace, co-
me in Sicilia non si vedeva dall'epopea
contadina dell'occupazione delle terre.
Può darsi, ancora, che Pio La Torre sia
stato ucciso dai mafiosi che volevano
liberarsi di un ficcanaso scomodo e che,
contemporaneamente, volevano fare -
come si dice - con un viaggio due servi-
zi: dare una mano alle lobby degli arma-
menti e ai circoli reazionari americani
che - così come lui voleva fortissima-
mente la sua legge antipatrimoni - vole-
vano - altrettanto fortissimamente - le
loro basi missilistiche in Sicilia orienta-
le.
Ma non è per rispondere a questi inter-
rogativi - e sarebbe stato presuntuoso
prefiggerselo - che Domenico Rizzo,
presidente della Lega Regionale delle au-

tonomie da lui stesso fondata, origina-
rio di Pedara, nel catanese, classe 1927
(medesimo anno in cui nacque La Tor-
re - a volte le date parlano), ha scritto:
"Pio La Torre" (sottotitolo: "Una vita
per la politica attraverso i documenti")
mandato in questi giorni in libreria dall'
editore Rubbettino.
Rizzo - che di La Torre fu amico perso-
nale - (e che già sull'argomento aveva
scritto con indiscutibile profitto), met-
te insieme un ritratto finalmente com-
pleto della vita di questo dirigente paler-
mitano di Terra e Pace, una vita per
tanti versa atipica e, oseremmo dire, sui
generis.
Lo fa con puntiglio documentario, rico-
struendo un curriculum che già all'età
di otto anni appare segnato da condizio-
ni di vita di miseria atavica (raccontò lo
stesso La Torre: "Mio padre era un con-
tadino povero… mia madre figlia di un
pastore di Muro Lucano") e da una im-
mensamente proporzionale volontà di
riscatto.
Lo fa mettendo insieme numerosissime
testimonianze: quella della moglie, Giu-
seppina Zacco, che per anni si disse con-

vinta dell'esistenza di quella "pista inter-
na" del delitto che a oggi non ha trovato
conferme giudiziarie; quelle di dirigenti
"eccellenti", da Enrico Berlinguer a Mas-
simo D'Alema a Sergio Cofferati; quella
di dirigenti siciliani come Simona Ma-
fai ("La Torre era un uomo che pensava
solo alla politica" ha scritto nel suo bel
libro: "Un lungo incantesimo"), moglie
di Pancrazio De Pasquale, che con Giro-
lamo Li Causi e tanti altri ebbero un
ruolo importante nella storia politica di
La Torre sin dall'epoca dell'immediato
dopoguerra e dell'occupazione delle ter-
re.
Fra l'altro, Pio La Torre fu vittima di
un'autentica persecuzione poliziesca
nel 1950 e, arrestato per i moti di Bisac-
quino - comune agricolo in provincia
di Palermo -, rimase in carcere per un
anno e mezzo (mentre era detenuto gli
morì la madre che non fece in tempo a
vedere per l'ultima volta).
Lo fa - è sempre di Rizzo che stiamo
parlando - non tacendo delle forti in-
comprensioni con le quali La Torre -
spesso - dovette fare i conti all'interno
del suo stesso partito.

Che ritratto di La Torre viene fuori dal
libro?
Uguale a quello di chi ebbe la fortuna
di conoscerlo. Uno che faceva politica
parlando innanzitutto con gli altri.
Uno che non le mandava a dire, come
fece in commissione antimafia (ma era
quella di fine anni '70) quando la rela-
zione di minoranza a sua firma tirò in
ballo - e profeticamente - quell'associa-
zione a delinquere che lui aveva chiama-
to la "valigiò" (dai nomi di Vassallo,
carrettiere che si fece miliardario col
sacco di Palermo, e dei "politici" demo-
cristiani, Giovanni Gioia e Salvo Lima).
Uno che seppe restare comunista all'
epoca del centralismo democratico sen-
za trasformarsi in un algido burocrate.
Uno che amò la Sicilia e per la Sicilia si
fece ammazzare.
Uno al quale il padre, a un certo punto
preoccupato dalle sue eccessive intem-
peranze politiche giovanili consigliò
garbatamente: "Dovresti cambiare
idea".
E Pio La Torre gli rispose: "Manco per
idea". (Perché La Torre, oltretutto, era
anche spiritoso).

L’aria diventerà presto molto più sporca
Le nuove regole di Bush consentiranno a chi

produce energia di non preoccuparsi se inquina

‘‘

Un consiglio: trattenete il respiro
ROBERT B. REICH

‘‘

Sagome di Fulvio Abbate

Pio La Torre, comunista di Terra e di Pace
SAVERIO LODATO

D
opo due anni di dibattito
interno e di forti pressioni
provenienti dal settore in-

dustriale, l'amministrazione Bush
sta per annunciare delle nuove re-
gole che permetteranno a centina-
ia di proprietari di vecchie centrali
elettriche, di raffinerie e di stabili-
menti industriali di fare dei lavori
di manutenzione e di migliorie sen-
za dover installare nuove attrezza-
ture contro l'inquinamento. Il set-
tore industriale ne è entusiasta. Gli
ambientalisti sono furiosi.
Il Clean Air Act venne approvato
inizialmente dall'amministrazione
Nixon. Poi sotto la presidenza di
Jimmy Carter venne introdotta
una nuova legge: era necessario do-
tare le centrali elettriche e le indu-
strie della migliore tecnologia di
controllo dell'inquinamento a di-
sposizione sul mercato. Sarebbe co-
stato una fortuna a quei settori,

ma si era arrivati a un compromes-
so. La legge valeva soltanto per le
centrali elettriche e le industrie
"nuove", non per quelle che già esi-
stevano nel 1977, quando venne
approvata questa modifica. Le vec-
chie industrie sarebbero state esclu-
se. Anche se i proprietari doveva-
no svolgere la manutenzione ordi-
naria e applicare delle piccole mi-
gliorie per permettere allo stabili-
mento di continuare a funzionare,

non avrebbero avuto l'obbligo di
installare le attrezzature di control-
lo dell'inquinamento più moder-
ne.
È proprio questo il problema. Met-
tiamo che una persona sia proprie-
taria di una vecchia centrale elettri-
ca. Non vorrà certo pagare per dei
sistemi di controllo dell'inquina-
mento se ne può fare a meno, giu-
sto? E allora, non costruirà una
nuova centrale elettrica. Manderà
avanti la sua vecchia centrale fin-
ché potrà, con una manutenzione
ordinaria e dei piccoli migliora-
menti quando necessario. Una cen-

trale nuova di zecca risulterebbe
più efficiente. Si potrebbe gestire
meglio l'energia, e anche ridurre
l'inquinamento. Ma il nostro pro-
prietario non ha intenzione di co-
struirne una, a meno che gli con-
venga.
E adesso arriva l'amministrazione
Bush e dice: «Non vi preoccupate,
interpreteremo l'espressione
“manutenzione ordinaria” in un
senso così ampio che potrete far
diventare la vostra centrale elettri-
ca praticamente nuova, senza do-
ver installare un sistema di control-
lo dell'inquinamento».

È un bene o un male? In un'epoca
di blackout e di pericolosa dipen-
denza dal petrolio mediorientale,
abbiamo davvero bisogno di effi-
cienza energetica. Per questo nella
misura in cui questa legge spinge i
proprietari a rammodernare le cen-
trali elettriche e le industrie vec-
chie e inefficienti, è un bene. D'al-
tro canto, visto il riscaldamento
globale, abbiamo anche bisogno di
un'aria più pulita. Ma questa nuo-
va legge aumenta le scappatoie che
permettono ai proprietari di evita-
re di acquistare dei moderni siste-
mi di controllo dell'inquinamen-

to. Per questo è un male.
Il succo della questione è il seguen-
te: avremo un'elettricità più effi-
ciente, e questo forse porterà a un
minor livello di inquinamento per
unità termica. Ma non ci sarà il
cielo più pulito che avremmo avu-
to se i proprietari fossero stati ob-
bligati ad usare i migliori sistemi
di controllo.
Ho un'idea migliore - è qualcosa
che potrebbe incontrare il favore

dell'amministrazione Bush e an-
che degli ambientalisti: creiamo
una tassa sull'inquinamento, che i
proprietari dovranno pagare a se-
conda di quanto inquinamento ri-
lasciano il loro stabilimento o la
loro industria. In questo modo,
creeremmo una sorta di incentivo
automatico per costruire impianti
più efficienti e installare dei miglio-
ri sistemi di controllo dell'inquina-
mento.
Ma non trattenete il respiro in atte-
sa della risposta: o forse sì, sarebbe
meglio, perché pare proprio che
l'aria diventerà presto molto più
sporca.

L’autore dell’articolo
è stato ministro del Lavoro
durante il primo mandato

presidenziale di Bill Clinton
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C
i sono due piani separati
della discussione politica,
in questo finale di estate.

Il primo è quello della realtà:
black-out in tutto l'occidente ef-
fetto delle privatizzazioni selvag-
ge, tragica guerra civile in Iraq,
13.000 morti per il caldo in Fran-
cia (quanti in Italia?), anziani la-
sciati a se stessi, aumento dei
prezzi galoppante e salari miseri,
decisa controffensiva della destra
italiana - dopo il recente rove-
scio elettorale - su pensioni, scuo-
la privata, presidenzialismo po-
pulistico, giustizia, minacce all'
opposizione. Tanta gente non ar-
riva a fine mese, non ce la fa più,
e avrebbe bisogno di una sinistra
popolare, combattiva, semplice.
Tutto questo richiederebbe alle
nostre leadership - da Rutelli a
Bertinotti - di definire subito,
dialogando coi sindacati, col mo-
vimento no-global, coi giroton-
di, e con le tante espressioni civi-
li nate nell'ultimo biennio, un'
agenda delle opposizioni, con
l'obiettivo prima di tutto di stare
dalla parte dei lavoratori e di bat-
tere Berlusconi. Ma questo non
succede. La leadership è impe-
gnata a discutere della sua vera
passione polemica da quasi dieci
anni a questa parte - la ricerca
della sua Araba fenice -: liste uni-
che, ulivi piccoli, nuovi partiti,
un bel patto di vertice con Rifon-
dazione senza disturbarsi troppo
reciprocamente… "che ci sia cia-
scun lo dice, dove sia nessun lo
sa".
Il secondo piano della discussio-
ne è quindi quello fuori dalla real-
tà. Interessa gli addetti ai lavori e
il ceto politico, appassiona le lob-
bies editoriali e finanziarie che
intendono guidare il centrosini-
stra, e sono probabilmente desti-
nate a finire in una bolla di sapo-
ne. Sento dire: ma la Margherita
fa la proposta perché teme il suc-
cesso dei Ds….interessante. E i
Ds accolgono la proposta sapen-
do che non si farà per non avere
il cerino in mano… molto inte-
ressante. Anzi: rilanciano, altro

che lista, un partito…
Mi dissocio da questo metodo
politico. C'è dietro questo tattici-
smo, infatti, una convinzione
sbagliata che speravamo supera-
ta dopo il successo elettorale che
aveva incoraggiato un'altra politi-
ca. Primo, l'Italia è struttural-
mente di destra e il centrosini-
stra per vincere deve fare una po-
litica liberale e moderata. Secon-
do, i movimenti sono stati fuo-
chi passeggeri, portatori di peri-
colose spinte di Antipolitica ed
ora invece finalmente la parola
torna alla Politica. Terzo, la sini-
stra e i moderati si giocano sullo
stesso terreno, senza esclusione
di colpi, una gigantesca partita a
scacchi per decidere chi coman-
da, senza rendersi conto che fini-
scono così col parlare di meno
tanto ai moderati quanto alla si-
nistra, e soprattutto a tanta gente
semplice, e di logorare una classe
dirigente, a partire da Romano
Prodi.
Domando con amicizia a Fassi-
no: ma perché invertire la rotta
rispetto a quella finora seguita e
che anche per merito tuo - aper-
tura ai movimenti, idea larga del-
la coalizione, qualche contenuto
nuovo - ha fatto vincere qualche
settimana fa la coalizione e i Ds?
Volete un partito riformista euro-
peo del 35%? Perché non del
40%, come dice qualcuno?
L'esperienza, dall'89 in poi, ci in-
segna che queste cose non si fan-
no a tavolino, e i voti si contano
poi… Tuttavia, proprio perché
sono convinto, come dice Rei-
chlin, che occorre avere corag-
gio, dico che non ho prevenzioni
nominalistiche. Sostenni la svol-
ta, convintamente, nell'89. So-
stenni, un po' più obtorto collo
per il loro carattere giacobino e
verticistico, gli stati generali del
98. Sono stato partecipe in pri-
ma fila del tentativo di "fusione
calda", di Epinay italiana di cui
parlò Veltroni a Torino nel
2000… Ma tutti questi processi
non hanno realizzato il loro
obiettivo e, in parte, sono falliti,

perché sono stati processi dall'al-
to, di una leadership ristretta,
sempre gli stessi - nei Ds e fuori
dai Ds- e sempre un po' più so-
spettosi reciprocamente.

Non ripetere quegli errori vuol
dire che la sfida è molto più ar-
dua, e ha bisogno di fondarsi su
basi nuove. Ne vedo chiaramen-
te alcune, se si vuole dar vita a un

nuovo soggetto politico che fun-
zioni e che vinca:
1) Il primo soggetto politico par-
tecipativo del nuovo secolo. Dia-
mo voce e forma alle ragioni che

hanno mosso milioni di persone
nell'ultimo biennio, e che le muo-
veranno ancora, perché sono fat-
ti strutturali. Un partito che fon-
da un'«altra politica», quella che
in Francia viene chiamata in que-
sti giorni, un'«alterpolitica». I mo-
vimenti non sono antipolitica,
ma mettono in discussione la Po-
litica degli stati maggiori, e i riti
del ‘900, una gerarchizzazione
della delega, una fortissima perso-
nalizzazione della leadership.
2) Il soggetto che si occupa di
combattere la deriva a cui il libe-
rismo ci ha condotto, fino ai
blackout e alla morte delle perife-
rie. Che si contrappone alla deri-
va reazionaria e militarista di Bu-
sh che oggi è la principale minac-
cia alla sicurezza mondiale. Che
fa dell'Europa, e quindi di un
proprio carattere transnazionale
e globale, l'identità costitutiva.
Che non pensa che il socialismo
è un ferrovecchio e che siamo
destinati a morire liberali. Il pen-
siero liberale è in crisi, e si propo-
ne in forme inedite il bisogno di
un nuovo grande compromesso
socialdemocratico, di una nuova
idea di pubblico e di beni comu-
ni (acqua, salute, ambiente, cul-
tura) da sottrarre al mercato, di
una modernizzazione ecologica
dell'economia, di un altro model-
lo di sviluppo e di consumi che
nasce dalla realtà, e dalla crisi del
mondo.
3) Il primo nuovo soggetto poli-
tico del secolo deve quindi avere
un progetto di società. Un'idea
di libertà e di realizzazione che si
fonda sul valore sociale del lavo-
ro, sui suoi nuovi contenuti cul-
turali, sulla sua dignità, su retri-
buzioni che lo riconoscano, su
diritti universali. O è forza del
lavoro e dei lavori o non sarà
capace di indicare una strada al-
ternativa a quella della destra. O
si propone di abrogare la legge
30, di sostenere una nuova stagio-
ne di aumenti salariali, di esten-
dere le protezioni e le tutele, o
sarà una forza residuale.
4) E quindi la collocazione nel

socialismo europeo non è un op-
tional. Quanto provincialismo
c'è in chi pensa che, nell'epoca
della globalizzazione, l'Ulivo ita-
liano possa portare alla fine delle
grandi famiglie politiche conti-
nentali. Il socialismo europeo è
inadeguato perché è stato ad un
tempo burocratizzato e poco
aperto alla società, e slavato nel
suo profilo ideale. La nuova iden-
tità socialista è quella di un rifor-
mismo radicale, capace di dire
qui ed ora come affrontare radi-
calmente i grandi problemi del
mondo e di offrire un punto di
vista alternativo rispetto a quello
liberista, militarista e reaziona-
rio. Anch'io voglio allargare e
aprire il socialismo europeo: non
per portarlo nell'internazionale
liberale, ma per connetterlo al
nuovo che sta nascendo in questi
ultimi anni.
Mi si dirà: ma la Margherita non
ci può stare. Capisco. Non sap-
piamo fra dieci anni, ma oggi la
coalizione ha bisogno di essere
più grande e più plurale, non un
partito unico con un pensiero
unico. E capisco che i popolari, e
non solo loro non vogliano di-
ventare socialisti.
Ma allora non è meglio - per evi-
tare che questa storia sia come
quella del Ponte sullo Stretto (se
ne parla da quarant'anni, e non
si farà mai) - raccogliere le intui-
zioni di Prodi e il bisogno di apri-
re le culture facendo qualcosa
davvero di più coraggioso, e cioè
costruendo una soggettività forte
della coalizione, del grande Uli-
vo, aprendo fin d'ora i cantieri
del programma e dei valori co-
muni, e pensando che una nuo-
va sinistra, riformista e radicale,
può essere un motore vero di
questo progetto?
Non possiamo danzare sull'orlo
del burrone discutendo di cose
astratte e lontane proprio quan-
do la destra italiana si appresta a
scatenare una controffensiva so-
ciale e istituzionale senza prece-
denti. La storia non ce lo perdo-
nerebbe.

la foto del giorno

Cile, la polizia interviene contro la protesta di un gruppo di parenti di persone scomparse durante la dittatura
di Pinochet che non si rassegnano a rimanere privi di ogni informazione sulla sorte toccata ai loro cari.

La tiratura de l’Unità del 2 settembre è stata di 139.939 copie

E
poiché quelle accuse non tengo-
no, nonostante il pieno impe-
gno mediatico del Tg1, che le ha

ripetute costantemente sei o sette vol-
te per sera, il professore si misura
anche con «l’ingente danno comun-
que arrecato allo Stato», tra acquisto
e vendita di Telekom Serbia da parte
dei due noti malfattori, il presidente
della Comunità Europea e il Segreta-
rio dei Ds. Tutto ciò sulla prima pagi-
na del “Corriere della Sera” del 30
agosto.
Ma al burattinaio non basta. Prima di
tutto - evidentemente -, ognuno deve
offrire al capo l’obolo della sua repu-
tazione, se vuole restare nel cerchio
protetto dei giornali ammessi a riceve-
re la pubblicità e dei nomi che non
vengono cancellati dalle televisioni di
regime (tutte), ed esclusi da ogni
evento in cui il regime ha un ruolo (si
salvano solo le feste dell’Unità). E poi
lui - il capo - la lotta per la eliminazio-
ne della opposizione la conduce su
due fronti. L’opposizione politica de-
ve suonare il violino sul cancello del
campo, se vuole essere accettata. Sarà
trattata col dovuto sarcasmo, ma non
buttata fuori, non subito.
L’opposizione mediatica deve affidar-
si alla pur mutevole ed estemporanea
agenda politica del Governo (la mag-
gioranza parlamentare non conta, è
stata chiaramente avvisata che chi, fra
loro, protesta non sarà rieletto), se-
guendo una dieta scrupolosa. Oggi
lui vuole che si dica che «sta rivoltan-
do il ministero degli Esteri come un
calzino». Domani ti fa sapere e ti im-
pone di dire che lui è un agente di
pace che però fa la guerra. Viene di-
chiarato dalla maggiore potenza in
guerra il migliore alleato. Lui un gior-
no lo dice, un altro giorno lo nega e la
consegna per tutti noi è di far finta di
credergli ogni volta. Quello che conta
è il ruolo dell’Italia, «mai stato così

grande», ti dicono di dire mentre l’im-
magine del Paese precipita fra il di-
sprezzo e le denunce esplicite dei Pae-
si alleati. Un tribunale della Repubbli-
ca dichiara che il gruppo di governo
ha compiuto «la più grande corruzio-
ne nella storia della Repubblica», ma
tutto ciò non si sa, non si dice, non si
ripete, non si pubblica. Il conflitto di
interessi è enorme ma tutti, compun-
tamente, dal costituzionalista alla ca-
salinga, devono far finta di non vede-
re, come in un teatro dell’assurdo.
Parlarne, mentre lui controlla tutte le
Tv del Paese e licenzia chi gli sta anti-
patico è sconsigliabile. Chi lo fa - e
facendolo si mette esattamente in li-
nea con “The Economist”, il “New
York Times” e la Tv pubblica america-
na, come noi abbiamo fatto in questi
anni - è avventurista.
Come abbiamo detto, la parola suona
strana in bocca ad un presunto libera-
le. Infatti quella parola viene presa a
prestito da un dizionario estraneo al
liberalismo e alla democrazia.
Lo strano spettacolo però non finisce
qui, perché, evidentemente, il capo è
esasperato. Perciò Panebianco esige
che chi fa questo giornale sia espulso
dalla sinistra. Per Berlusconi motiva-
re un simile gesto è facile. Da Enzo
Biagi a Michele Santoro a Ferruccio
De Bortoli, lui caccia chi si ostina a
non venerarlo. Panebianco, invece, si
è dimenticato di motivare la condan-
na da lui emanata, sia pure per procu-
ra. Quale sarà il reato condannato sul-
la prima pagina del nuovo “Corriere
della Sera”: eccesso di libertà? Chi la
pratica è il nemico pubblico numero
uno? Da quando la libertà è sintomo
di deviazione, e che cosa è accaduto
negli ultimi giorni per indurre perso-
ne come Galli Della Loggia e Pane-
bianco a scrivere questi editti di fede
ansiosa e militante sul “Corriere della
Sera”?
Mentre scriviamo arrivano le minac-
ce che Bondi, a nome di Berlusconi,
manda al Quirinale. E cominciamo a
capire qualcosa di più. Il regime sta
svelando se stesso.

Furio Colombo

O
rmai da decenni l'organizzazio-
ne delle Nazioni Unite per l'ali-
mentazione e l'agricoltura (Fao)

cerca di migliorare il livello di vita della
popolazione povera delle zone rurali e
quello di chi soffre la fame: nell'incon-
tro di Cancun la Fao metterà sul tappe-
to proprio questo problema. Circa il 70
per cento delle persone più povere nel
mondo vive in zone rurali in cui l'agri-
coltura costituisce l'unica fonte di reddi-
to. Per questo uno dei mezzi più efficaci
per ridurre la fame e aumentare gli stan-
dard di vita consiste nell'aumentare la
disponibilità e l'accesso al cibo attraver-
so il libero commercio degli alimenti
all'interno dei paesi e su scala internazio-
nale.
Nell'incontro del Wto che si è tenuto
nel 2001 a Doha, in Qatar, i paesi indu-
strializzati si sono impegnati a ridurre i
sussidi all'agricoltura e ad aumentare le
possibilità di accesso ai loro mercati per
i prodotti provenienti dai paesi in via di
sviluppo: a Cancun si dovrebbe decide-
re come mettere in pratica questi impe-
gni. Di recente alcuni tra i più importan-
ti paesi in ambito commerciale hanno
acconsentito a ridurre i sussidi all'agri-
coltura: tuttavia, non hanno specificato
i tempi e le quantità di tale riduzione.
Altri paesi si dimostrano riluttanti ad
abbandonare quelli che in realtà sono
dei programmi che vanno principal-
mente a favore degli agricoltori più agia-
ti.
I sussidi all'agricoltura e le tasse imposte
dai paesi ricchi sono una distorsione del
mercato globale, e in alcuni casi rendo-
no per gli agricoltori quasi impossibile
reggere la concorrenza internazionale.
Inoltre, i paesi industrializzati lasciano
che il loro cibo venga venduto nei paesi
in via di sviluppo a un prezzo inferiore
rispetto al costo di produzione, metten-
do gli agricoltori del luogo in una situa-
zione in cui è difficile competere.
Per dirla tutta, alcuni paesi in via di

sviluppo non hanno fatto uso di tutte le
possibilità offerte dall'accordo dell'Uru-
guay Round sull'agricoltura (1986-94).
Anche oggi potrebbero fare più investi-
menti nel settore agricolo, e appoggiar-
lo più di quanto non stiano facendo.
Ma per loro è difficile farlo, perché in
effetti sarebbe un peso per i contribuen-
ti e per i consumatori delle città, visto
che si tratterebbe di aumentare la spesa
pubblica per l'agricoltura o i prezzi dei
prodotti alimentari.
I contribuenti e i consumatori dei paesi
più ricchi spesso non capiscono che at-
traverso i sussidi non stanno semplice-
mente aiutando gli agricoltori dei loro
paesi, ma minano la possibilità di so-
pravvivenza di quelli di molti paesi in
via di sviluppo. Gli aiuti per gli agricolto-
ri nel mondo sviluppato portano a un
surplus alimentare, che sfocia in una
concorrenza sleale. Questa situazione è
un disincentivo per gli agricoltori che
vivono in paesi in cui non vengono ero-

gati dei sussidi.
In ogni caso, non è questo il momento
di puntare il dito o di accusare qualcu-
no. Quello di cui c'è davvero bisogno è
una vera cooperazione tra nord e sud.
Perché il commercio sia davvero uno
strumento di crescita economica, capa-
ce di ridurre veramente la povertà, i pae-
si sviluppati e quelli in via di sviluppo
dovranno adattare la propria produzio-
ne di comune accordo, perché ci sia una
concorrenza giusta e leale.
I paesi membri del Wto non devono
permettere che a Cancun si arrivi a uno
stallo da entrambe le parti. Molti mem-
bri hanno manifestato il loro consenso
rispetto agli obiettivi di sviluppo del mil-
lennio (Millennium Development go-
als), e intendono raggiungere lo scopo
del summit mondiale sull'alimentazio-
ne - ridurre almeno della metà il nume-
ro di persone che soffrono la fame nel
mondo entro il 2015. Un buon modo
per cominciare potrebbe essere proprio

il riconoscimento formale da parte dei
membri del Wto del fatto che compete-
re ad armi pari nell'ambito del commer-
cio alimentare e dell'agricoltura può es-
sere un fattore molto importante per
ridurre la fame e la povertà.
Un accordo commerciale per eliminare
i sussidi agricoli (che distorcono il com-
mercio) nei paesi ricchi e l'eliminazione
(o la diminuzione) delle tasse che grava-
no sulle importazioni agricole sarebbe-
ro dei passi importanti per costruire un
regime commerciale più equo. Dotarsi
di regole commerciali efficaci, semplici
e poco costose significherebbe dare ai
paesi in via di sviluppo una possibilità
di crescere sulla via della prosperità.

Jacques Diouf

L’autore dell’articolo è il direttore generale
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite
per l’alimentazione e l’agricoltura (Fao)
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Eppure tanta gente non arriva a fine mese,
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Continuiamo a discutere di cose astratte e
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